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A CHI LEGGE 


Una delle più importanti ed insieme delle più diffi- 
cili cure di chi presiede all' educazione de' giovanetti 
si è quella senz' alcun dubbio d’insinuare i precetti con 
tali forme piacevoli che f inesperto studente il quale 
non conoscendone il pregio ne avrebbe tedio e stan- 
chezza , si senta invece allettato a seguire la discipli- 
na , ed a cogliere quel profitto che formar dee lo scopo 
delle più attente sollecitudini di un Precettore amo- 
roso. 

Questa massima non men conviene ove trattisi della 
morale istruzione de' giovani, che del lóro ammaestra- 
mento nelle Belle Lettere e nelle Scienze; poiché an- 
cora gli studi più interessanti e più ameni esigono 
ne’princìpi quell' applicazion laboriosa che d’ordinario 
riesce al giovane troppo grave , se il saggio Precettar 
rimarcando non essere ben disposto il suo allievo a 
nutrirsi di un sodo pascolo , non voglia prendersi dei 
pensieri , e sostenere delle fatiche per allettarlo con 
soavità artifiziosa , a somiglianza di un'amorosa nu- 
trice che prende il cibo ella stessa , poi convertito in 
latte dolcissimo lo trasmette all ’ infante. 

Comechè però sia in se stesso piacevole lo studio 
dell’eloquenza , pur questo ancora dovrà dal Maestro 
prudente addolcirsi per qualche guisa , poiché lenta t 


gravosa verrebbe ad essere la via de'soli precetti , e ben 
sarebbe assai facile che lo scolare se ne attediasse pri- 
ma di cogliere coir esercizio il prò fitto , ed assaporarne 
il piacere * 

Quindi secondo il saggio consiglio del celebre Pro- 
fessore M. Rollin (1) il mezzo più facile per avvez* 
zare la gioventù a ben comporre si è V esercitarla et 
scrivere sopra argomenti già valorosamente trattati 
da buoni Autori , i quali offrir possano degli squisiti 
esemplari , ed inspirare piacevolmente V anima e il 
fuoco della vera eloquenza . 

Per profittare pertanto dì questo utilissimo avver- 
timento rendesi necessario di aver pronti alla mano 
alcuni di questi pezzi di saporita eloquenza di vario 
genere , i quali sono in molti Autori dispersi e fra 
mezzo ad Opere assai prolisse e moltiplid , quasi pre- 
zioso metallo entro alle viscere della terra , ascosi e 
sepolti . 

Ecco però in che consista f oggetto della presente 
Raccolta . Essa è diretta ad offerire una serie de più 
distinti esemplari in genere di eloquenza , trascelti con 
molto studio e fatica dalle Opere de' più rinomati e 
moderni Autori Italiani , onde agevolare il profitto 
degli studiosi giovani , ed accenderli ed infiammarli 
ad una nobile emulazione . 

Nè per avventura non sia ad alcun di sorpresa il 
non vedere in questa nuova Collezione alcuno squar- 
cio degli Scrittori de' Secoli XIV e A VI. Nt>n è già 
che s' ignori aver fiorito in quei Secoli i Padri e i 
Maestri della Toscana favella , alle cui pure sorgenti 
debbono attingere i giovani le belle forme del nativo 
linguaggio . La proprietà e la purezza dell' espressio- 
ni, la nitidezza e la semplicità dello stile , la grave e 
maestosa copia del dire che tutta esprime la nobiltà 
e la grandezza della materna lingua del Lazio, sona 


(1) De la manière d’enseigner , et d* étudipr les belle» 9 
lettres, liv. 5. c. 2. art. 2. ■ , 


pregi cosi distinti di quest' insigni Scrittóri che non 
potranno mai essere celebrati abbastanza , e che a 
buon diritto ripetono la comun lode ed estimazione* 
Ma questi son troppo noti ad ognun che professi 
di coltivare lo studio delle Belle Lettere , e quindi non 
può mai cader dubbio che un Precettar di eloquenza 
non ne faccia conoscere ai suoi discepoli i pezzi che 
trova più convenienti per ispirare in essi il buon gu- 
sto della Toscana favella. D'altronde non può negarsi 
agli eccellenti Autori moderni un pregio lutto lor pro- 
prio, ed un ben giusto diritto ad esser proposti an- 
ch essi per esemplare alla Scolaresca studiosa . Con- 
ciossiachè , come osserva il chiarissimo Maria ZanoL- 
ti ( 1 ) , ciascun che pongasi a scrivere nell 1 Italiana fa- 
vella > eh 1 è lingua viva , sebben protesti voler seguire 
gli antichi siccome Maestri , ama però egualmente di 
essere inteso dagli uomini del suo Secolo , ed anche di 
piacer loro con belli e graziosi modi , o almeno non 
dispiacere . Ciò postoci soggiunge, benché sia vero che 
cercar volendosi le belle forme del dire negli Scrittori 
più antichi se ne possa trovare maggior dovizia, non 
c però tal ricerca senza pericolo di seguir quelle ezian- 
dio che or pel decorso del tempo hanno perduto ogni 
grazia ; laddove prendendo ad imitare li più moder - 
ni, compensalo verrebbe il minor profitto colla mag- 
gior sicurezza, poiché se non hanno tutte quelle ma- 
niere e forme cKebbergli antichi, niuna però ne hanno 
tanto spiacevole che sia a questi dì da sfuggirsi . 

Or poiché resta a desiderarsi una Raccolta di pezzi 
scelti de' moderni Autori Italiani, parve un sano con- 
siglio l'applicarsi col più sollecito studio per confor- 
marle u Quivi se tutto ancora non fosse del più deli- 
cato sapor di lingua, vi sarà però in ogni pezzo un bel 
modello di viva ed animala eloquenza assai capace 
ad inspirare ne'giovani veracemente il buon gusto , a 
risvegliare l'ingegno , e a desiare in essi quel fuoco 

«; Ragionamento sopra la volger lingua. 
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che forma V anima dì un valente Oratore . Il complesso 
di tutt'i pregi che rendono un Dicitore culto e facondo 
potrà con piacer riscontrarsi dallo studioso giovane 
negli esemplari raccolti nella Collezione presente, tro- 
vando a cagion di esempio , la soda argomentazione 
rulla robusta e maestosa eloquenza del Segneri , la 
purità dell 9 elocuzione nello stile forbito del Nicolai , 
la mozion degli affetti nella vivacità del Tornielli , la 
delicatezza delle immagini e delle grazie del dire nella 
fiorita facondia dello Scotti e del Pellegrini ; e f am- 
mirami valore di esprimere e di vestire con sensibili 
forme le idee più astratte e li più occulti movimenti 
del cuore nella gentil dicitura dell Ab. Roberti . E per * 
che possa la gioventù rimarcare più facilmente quei 
tratti che più son degni limitazione , sarà corredato 
ognuno di essi delle annotazioni opportune le quali 
non avranno altro fine se non che di avvertire il gio- 
vane a non trascorrere senza special riflessione una 
particolar bellezza e un qualche pregio distinto del 
pezzo istesso ; onde con tale aiuto possa lo studente 
ricevere una maggior impressione da ciò che trovasi 
di più nobile e saporito in genere di eloquenza, e tanto 
più accendersi ed infiammarsi alV emulazione quanto 
più resta pr^so dalla venustà ed energia del proposto 
esemplare . 

Ma perchè possano i giovani trar maggiore il pro- 
fitto da così scelti modelli , più assai del leggerli da se 
soli con qualche attenta ponderazione , giovar potrà 
che lor sieno proposti dai Precettori con quell 9 industre 
artifizio che dal chiarissimo Professore Girolamo To - 
gliazucchi viene insegnato nel suo Discorso sulla ma • 
niera di ammaestrare la gioventù nelle umane Lette- 
re. Dovrà dunque il Maestro esercitare i Discepoli 
nello studio dell'eloquenza non già facendoli scrivere 
sopra vari argomenti dati a capriccio, ma sì piuttosto 
N sopra un soggetto valorosamente trattato da un qual- 
che Autor eccellente , come sarebbono appunto quelli 
che si esibiscono nella Collezione presente , dandone 
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aali scolari il tema distinto nelle sue parti, colì’accen- 
namento de'luoghi , e del disegno dall'Autore tenuto , 
acciocché più facilmente seguano le vestigia da lui se- 
gnale ; nel che molti vantaggi possono riinarcar si. Pri- / 
mier amente traendosi gli esemplari da rinomati scrit- 
tori non potrebbe mai accadere che buone e sicure 
traode non si esibissero ai giovani per ben disporre i 
laro componimenti , e per tal mezzo si avvezzerebbero 
a pensar rettamente ; cosa eh' è tanto essenziale nel- 
l'arte del bello scrivere. Poi confrontando la compo- 
sizione del giovane coll'esemplare che gli ha servito 
di guida ne può cogliere lo studente una correzione la 
più compita del suo lavoro senza sentii e pur ombra 
di avvilimento , non potendo in lui esser colpa e però 
nemmeno ignominia il non essere pervenuto ad una 
meta così sublime. Sarà pur grande il diletto che da 
tal foggia di studio ne dovrà in lui derivare , poiché 
li traiti eloquenti che gli verranno proposti per rifor- 
mare sulle lor tracce i propri componimenti sono di 
un gusto così squisito che per poco che abbia d' inge- 
gno non potrà far a meno di assaporarli moltissimo, 
e per tal guisa anziché riuscirli discara la con catone 
ali tornerà a gran piacere , e quindi a molto maggior 
profitto, laddove le osservazioni che il Precettore far 
ali potesse per avvertirlo dei suoi errori, oltreché sa- 
rebbero in tuono di magistero, e però alquanto incre - 
scevoli non mai potrebber nemmeno essere sul mo- 
mento di cotal forza e pienezza che atte fossero orf 
emendare tutti gli errori , a dilettarlo , e a mostrargli 
come quell' argomento che avea per maiw trattar si 
potesse lodevolmente. 

A così manifesti vantaggi potrebbe forse oppor ta- 
luno il timore che da siffatte Raccolte possa seguirne 
la conseguenza assai perniciosa di trarrei giovani ad 
uno stile misto e confuso, per essere così diversi gli 
esemplari loro proposti ad imitazione. Questa obbie - 
zione peraltro svanisce assai facilmente se diasi il peso 
dovuto all' autorità di un Professore fi rinomato di 
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Belle Lettere qual fu il celebre Mr . Bolliti , il quale 
all 7 estese sue cognizioni , ed alla delicatezza del suo 
buon gusto, aggiunse ancora quei lumi pratici ed im- 
portanti che si desumono da una lunga esperienza . 
Or egli apertamente e francamente decide che sia op- 
portuno far leggere ai giovani moltissimi pezzi scelti 
da buoni Autori, e solo allora che ne abbian letto un 
numero ben copioso vuol che si rendono avvertiti della 
diversità dello stile e dei caratteri di questi varj Scrit- 
tori, notando pure a loro istruzione i difetti in cui 
per avventura fossero incorsi riguardo alla lingua e 
e allo stile . 

Non è però la serie dd raccolti esemplari bastante 
da se sola a formare un giovanetto al buon gusto, ed 
a sviluppare felicemente il suo ingegno, nè ciò da noi 
si presume per quanto vogliam creder perfetti e degni 
d'imitazione i modelli i quali con lungo studio c con 
sottile disamina abbiath trascelti, ma è nostro inten- 
dimento che questo libro debba essere con avveduta 
prudenza usato a tenore della capacità e del bisogno 
degli studenti da un saggio Maestro , di cui è uffizio 
( come sodamente riflette Tullio (i) ) il conoscere a 
che ciascuno dalla propria natura è portato , ed am- 
maestrarlo in modo che qual conduttrice la segua. Ed 
è appunto colla lettura di questi tratti eloquenti di 
vario stile che potrà il Maestro più facilmente che in 
altra guisa scoprire V inclinazione ed il genio de' suoi 
discepoli i quali scossi dalla bellezza ed animali dal 
fuoco di queste composizioni , verranno a sciogliere 
la natia loro rozzezza ed a manifestare i loro talenti 
ed inclinazioni, non altrimenti che un fiore tocco dal 
vivifico raggio del maggior Pianeta lasciasi cader 
drattorno la brina che lo ingombrava , e dispiegando 
le delicate sue foglie la vaghezza dimostra di que* co- 
lori ond'è tinto , E non è forse lo stesso nelle Arti belle 
ove si schiera in veduta del giovane principiante ogni 

(!) Brutns sire de Claris Oratoribns, n. 36. 
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# più squisito esemplare per provocare il suo genio tut- 
tor occulto e sopito a manifestarsi , e ricevere dalla 
disciplina dell abile Precettore la direzione opportu- 
na ? Così noi reggiamo , a cagion di esempio , ai gìo- 
w vani che s'impegnano nello studio della pittura pro- 
porsi ad ammirare la magnificenza di un Paolo , le 
grazie di un Parmigianino i colori di un Tiziano , le 
ombre di un Tintoretto , ciascun de quali colle sue va- 
ghe forme lo invitacelo infiamma all imitazione. Sco- 
perto il genio del giovane a tale scossa , tocca al Mae - 
• stro il dirigerlo , ed il tenerlo più fermo nel seguir 

quel modello pel quale ei trovasi più disposto . For- 
mato però con sode basi il buon gusto perseguir l'esem- 
plare che si è trascelto c siccome non può trovarsi un 
modello in ogni parte perfetto , così va in altri osser- 
vando ciò che forma il più distinto lor pregio, e in chi 
rimarca il valore nella castità del disegno , in altri 
osserva la pieghevolezza de' morbidi panneggiamenti ; 
v or ammira i gruppi distinti delle ben collocale figure , 
or riflette al bel risalto de lumi; e quando esamina la 
soave freschezza , quando la sfumata armonia de co- 
lori , e di lutto forma un complesso che sommamente 
giova a perfezionarlo nell 1 arte in quel genere di pit- 
tura , e in quel gusto che si è prescelto , come ogni rivo 
e ogni fiume porta al mare il tributo delle sue acque , * 
nè però il mar non ridonda , e non è punto turbalo da 
tanta piena. Lo stesso si dica dell' eloquenza, eh' è quasi 
riva ed animata pittura degli umani pensieri ed af- 
fetti: la diversità degli Autori proposti al giovane da 
un Preceltor esperto ed industre servirà appunto al 
doppio importantissimo fine, e di scuotere il giovanetto 
, studioso , e far che scopra il suo genio , c di offrirgli 
ancora un mezzo assai proprio di perfezionare il 
buon gusto col profittare delle varie bellezze di ogni 
Scrittore , apprendendo sotto la disciplina di un bravo 
Maestro a valersene per render più ornato , più fecon- 
do , c più energico quello stile che ha riconosciuto suo 
proprio , ed a cui perciò ha stabilito di dedicarsi. 
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Comechè però sia verissima V utilità del metodo di- 
visato, tuttavia nemmen ci cade in pensiero che l'uso 
di questo libro possa ridurre un giovane profondo co- 
noscitore deir eloquenza, e formarlo un'assai valente 
Oratore . Per concepire così vaste speranze conver- 
rebbe ignorare ciocché di un'arte si malagevole scrive 
il gran Padre della Romana eloquenza (4). Osserva 
egli esser cosa assai meritevole di sorpresa che laddove 
tanti erano i premi agli Oratori proposti, tanto esteso 
il numero di coloro che aspiravano a divenir eloquen- 
ti , e così scelti ingegni , e così facili a ritrovarsi i 
Maestri e le occasioni di esercitare quest'arte , tutta- 
via tanto scarsa riuscisse la copia degli Oratori, men- 
tre nelle altre facoltà moltissimi pervenivano al ter- 
mine più sublime . Ma penetrando colla profondità del 
suo ingegno e coll'ampiezza del suo sapere la natura 
dell' arte Oratoria , ben ei comprende e apertamente 
confessa che questa grande scarsezza di valenti Ora- 
tori non dee recar meraviglia . Imperciocché, dic'egli, 
per esser tali è d'uopo di possedere vastissime cogni- 
zioni, senza le quali la più ornata facondia non è che 
vana e meritevole di dispregio ; conviene altresì non 
solamente far buona scelta delle parole, ma saper an - 
che disporle a luogo opportuno e intimamente cono- 
scere tutti i movimenti secreti dei cuori umani ; poi- 
ché la forza del dire in ciò appunto si manifesta che 
giunger possa a ricomporre o ad eccitare le umane 
menti: inoltre fa di mestieri una certa grazia e ve- 
nustà di discorso, ed una coltura ed erudizione degna 
di un uomo ben nato, ed una singolare prontezza nel 
rispondere , e nell' inveire , non disgiunta peraltro 
dalla leggiadria dello stile e dalla piacevole urbanità . 
La storia , le leggi , il civile diritto, non debbono es- 
sere assolutamente ignorati dall' Oratore : ogni cosa 
debb'essere in lui animata, il gesto, il volto, la voce, 
ed il movimento di tutto il corpo ; e finalmente abbi - 




(1) De Oratore , lib, I. n. 5. 
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sogna di ma memoria ferma e assai vasta ; poiché 
se manchi questo prezioso tesoro , tutti mancano al - 
V Oratore i suoi pregi con lungo studio raccolti , 

Noi però siamo contenti di sortirne quel frutto di 
cui ci rende sicuri il più volle lodato Mr , Rollin , il 
quale attesta che molli buoni esemplari non solamente 
proposti ai giovani , ma bene ancora spiegati da un 
abile Precettore , sono assai alti a dirozzare in essi e 
perfezionare Vingcgno , e ad addestrarli mirabilmente 
alla fecondità e alV invenzione. 

Dedicati da vari anni alla caritatevoV educazione 
de* poveri giovanetti , ed avendo avuto non rare volte 
la dolcissima compiacenza di scorgere alcuni più 
scelti ingegni pronti e costanti nel secondar V amore- 
vole disciplina , noi possiam dire per esperienza che 
dal seguir questo metodo sen'è ritratto molto vantag- 
gio; sicché a buona ragione siam confortati a sperare 
9 che la presente Collezione possa esser utile ancor agli 
altri. Ad ogni modo ci sia permesso nutrire la con- 
solante lusinga che sarà per essere favorevolmente ac- 
colta dal Pubblico la buona volontà che noi abbiam 
di giovare a così cara porzione della Civil Società , 
quale si è appunto la tenera gioventù , la di cui buona 
coltura tanto interessa , che non si debbono risparmia- 
re , non che le cure più essenziali ed importanti , nem- 
men quei mezzi da cui solo possa sperarsi anche un 
tenue profitto . 
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DEL P. QUIRICO ROSSI. 

Iddio. 


Il saggio, il forte, il magnifico in santità. Quegli 
che lieve cammina sovra le penne dei venti ; quegli 
che siede maestoso sotto la tenda del Sole; quegli che 
mette a tempesta , se grida , il mare ; quegli che in 
cenere scioglie , se tocca , i monti ; quegli che scuo- 
te, se guarda, dai fondamenti la terra; quegli sotto 
i cui piedi si curvano , quando passeggia , le sfere ; 
quegli al cui cenno divampano, quando comanda , le 
folgori ; il dominalor de’ Monarchi , il debellator de- 
gli esercii! , l’ esterminalore degli empi. ( Lez. di 
Mose ). 

/ 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 
Amor di Dio verso V uomo (1). 

Dio buono ! Chi trovato si fosse a lato del Creato- 
re , allora quando stavasi egli attualmente formando 
il mondo , ed invaghito di si magnifica abitazione , 
avessegli dimandato , chi sarebbene poi finalmente 
l’abitatore? Domine quis habitabit ? (Ps.I4J.) udi- 
to , che l’ uomo ; gran cosa , sciamato avrebbe , gran 

(I) Bellissima progressione, in coi con tntta la maggior 
energia si dimostra ì'amor di Dio verso l’uomo, e la sco- 
noscenza dell'uomo Terso il suo Dio. 


I 


• )( 2 )( 

cosa egli debb essere cotest’ uomo , cui non par che 

finiate di ornar la casa , e di apparecchiare le stan- 
ze ! Che dirà egli al primo uscirne di vostra mano , 
ed entrar nel suo mondo? Che farà ella tutta la stir- 
pe degli uomini al vedersi per voi accogliere in si 
maestevol soggiorno , sotto a letto sì splendido , sa 
pavimento sì delizioso? Ah ! che vinti da impeto di 
grato affetto si vedran padri e figliuoli correr qua e 
là sulle tracce del Creatore, e mille volle fra il gior» 
no levare al Cielo le mani, e prostendersi su ogni ri- 
va , ed abbracciarsi ad ogni tronco quasi a gara di 
abbracciar ne’ suoi doni il Donatore? No, l* inganni: 
al primo saggio , eh’ io vorrò tor della loro ricono- 
scenza, mi corrisponderan d’una offesa, e non avran 
tanto cuore di astenersi per amor mio da un pomo , 
che contra il mio divieto ne mangieranno. Ab sleali ! 
E voi offeso a sì alto segno non torrete in quel punto 
a rovesciar loro in capo tutta la fabbrica deli’ univer- 
so ? No : io allora compassionando gl’ ingrati entrerò 
in loro scambio mallevadore per essi presso il Divi- 
no mio Padre: e poiché nè Dio sol può patire , nè l’uo- 
mo solo può soddisfare, farò di me un uomo Dio ca- 
pace d’ ambi gli uffici: vestirò carne passibile , e nella 
mia innocente sconterò i falli della malvagia. Ma (1) 
senti il modo se l’ ho studiato amoroso. Per affarmi 
al genio de' nobili, nascerò di sangue reale; per gua- 
dagnarmi 1’ affetto de’ popolari , m’ esporrò in una 
stalla ; per incontrarla co’ grandi , trarrò i Monarchi 
alla mia culla ; per condiscender a’ piccioli , starò 
bambin fra’ pastori. In quante guise sa trasformarsi 
un amante , vo’ tutte farmele proprie : co’ pellegrini 
n’ andrò fuggiasco in Egitto; con gli artieri starò su- 
dando io bottega ; co’ pescatori sarò alla pesca ; coi 
mendici -all’accatto; pe’ letterati aprirò scuola nel 
tempio; pe’ rozzi terrò lezione nel monte: dovechè 


(l) Tratto patetico assai commovente, e però degno di per- 
ticolar riflessione. 
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mi vorranno, quivi accorrerò immantinente ad ogni 
uopo , e bisogno ; farommi occhio al cieco , piè ai 
zoppo, guida all’ errante ; e dappoiché avrò corsi ira 
gli uomini ireniairè anni , benefaciendo , et sanando 
omnes , ( Acta Apost. IO. 38. ) porrò mia viia tra ì 
ferri , e spasimando d’amor per essi, morrò confitto 
ad un tronco. Oli sì , che allora rapiti gli uomini a 
tante pruove n’ andranno di voi estatici per l’ amore? 
No , allor eglino tratti all’ esca di un vii guadagno , 
o colti al lampo d’ una bellezza straniera , mi volte* 
ranno villanamente le spalle , senza far vista pur di 
conoscermi. Oh Dio ! che mostri d’ ingratitudine Dan 
mai cotesti ? In qual aspro clima , in qual terra bar» 
bara e maledetta spunteran colesti uomini senza cuo- 
re? E voi , gran Dio, che antivedete fin d’ora la co» 
storo empietà e sconoscenza , avete cuor di crearli , 
e di redimerli a tanto costo (i) ? Che vuo’ tu fare se 
gli amo? vuo’ tu dar legge all’ amore? in charitate 
perpetua dilexi eos ì {Jer.31.3.) ( Pred.ó6. dell’amo- 
re di Dio ). - - . .! '• .. : ‘ 

DEL P. ALFONSO MCCOLAI 
Apostrofe alla luce. 


0 nuova , o cara , o bellissima , anzi d’ogni bel- 
lezza principio , e di tutte le cose precipuo ornamento 
e fregio, prima perfetta opera della Divina mano , e 
della purissima sostanza divina chiara immagine ; 
presta , vivace, perpetua luce, io ti saluto, vagheg- 
gio , e ammiro (2). Tu sopra la primiera oscura massa 
per sovrano comando nata , apparila , diffusa , le ori- 
ginali densissime tenebre mettesti in volta subita- 
mente. Tu con nuova chiarezza il primo giorno alla 
terra donasti , e tuttavia doni con certe misure , on- 
ci) Conclusione assai viva, che tutta raccoglie con enfasi 
la forza dell’argomento. 

(2) Quanto è graziosa l’ introduzione di quest’ Apostrofe! 


• ; 


nevol tempore discreta lasci agli slancili corpi il not- 
turno riposo, con non variala vicenda de’raggi tuoi... 
Tu lo smisurato tramesso spazio con prestezza incre- 
dibile trascorrendo il continuo commercio e giovevol 
per molte guise mantieni tra’ celesti lumi , e noi. Per 
te noi godiamo veggendo V infinita varietà delle co- 
se , che il mondo adornano ; delle quali quanto si vo- 
glia grandi tu ne’ picciolissimi interni spazi degli oc- 
chi nostri con penetrevoli raggi senza numero , e con 
certa legge piegati , trasporti e imprimi le compiute 
immagini leggiadrissime.Per te ogni cosa che a’noslri 
sensi si mostra, e i sereni azzurri del Cielo, e le ver- 
dissime dipinture de’ prati e de’ colli , e le ben mille 
maniere di vaghi fiori , e i preziosi metalli , e le ca- 
re gemme , hanno i lor soavi , e vivaci , e lucenti e 
vari colori (4) ; anzi tu stessa in più forme divisa col 
diverso riverberare quando di pressoché tutti , quan- 
do d’ alcuni soltanto , quando di quasi niun raggio , 
sei di tutte le cose il colore , come il fai nel collo di 
delicata colomba manifesto vedere : 

Namque alias fit , uti rubro sit cinga pyropo ; 

Jnterdum quodam sensu fit , ut videalur 

Inter cocruleum virides miscere smaragdos ; 

Senza te per lo contrario e cielo , e terra , e quanto 
in essi o cresce, o vive comecchesia , perderebbe va- 
ghezza , fecondità e vita , e dapertutto sarebbe fune- 
sto orrore , e miserabile squallidezza. Benedicati sem- 
pre quell’ onnipotente mano , la qual te fece primo- 
genita delle perfette visibili fatture sue; e degl’ infi- 
niti beni da le a noi procedenti , quelle grazie che si 
possono per noi maggiori , ricevi. ( Lez . 6. Gcn . ) (2). 

(1) Notisi la vivacità dell* eloquente pittura, che risulta 
singolarmente dalia proprietà degli epiteti usati dal nostro 
Autore. 

(2) Tutto questo pezzo può servire di assai buon esempla- 
re ad uu giovane per apprendere ad investite uu discorso 
con chiarezza e con grazia. 
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de abbiano i bisognosi moriàli alle opere loro il conve- 
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DELL’ AB. SAVERIO BETTINELLI 
■ Creazione dell’ uomo. 

» 

Iddio non comanda alla terra , od all' acqua , nè ad 
altra materia creata , come dianzi creando pur fece , 
di produr l’ uomo ; ma egli stesso applica il dito on- 
nipotente , prende alquanto di terra , la stempera , 
la compone, la impasta, e ne forma in istanti un cor- 
po umano: formavit... hominem de limo terrete, ( Gen . 
2. 7. ). Eccolo steso sull’ erba molle , quasi in un son- 
no tranquillo. Ei non somiglia (l)ad alcuna cosa crea- 
ta ; non è di piuma vestito ^ non di lana coperto, non 
difeso di scorza , o di scaglia. Ei non è armato , non 
ha unghioni acuti, non rostro adunco, non denti lu- 
nati. La sua forma è pur nuova : non può volare , 
che non è alato; non può lanciarsi , che non è qua- 
drupede ; non può guizzare , o serpere , che non è 
rettile , o lubrico. Immobile , inutile , ignudo questa 
non è l’ immagine certo di Dio, questa è una statua, 
( Vide Chrys. hom. 12. in Gen. ) bella sì , propor- 
zionala , organizzala , con un aspetto che assai pro- 
mette , ma che sembra d’ attendere il suo compimen- 
to , perchè sino ad ora il caprio fugace nel prato , il 
cervo corrente nel bosco son più di lui ; il pavone di- 
pinto , la lucida biscia , il giubbato bone son meglio 
di lui ; e ponno sopra di lui le griffe dell’ aquila , e le 
zanne del tigre e del pardo. Ma già , mentre eh’ io 
parlo, veggolo palpitar, risentirsi (2). Già si coloran 
le carni , negreggian le vene , rigonfiano i muscoli , 
e mani e i piè si dibattono , la faccia dipingesi , gli 

(I) Notisi l’ artifizio grazioso dell’eloquenza nell’ esporre 
minutamente i vari pregi, che mancano a questa nuova crea- 
tura, e nel mostrarla inferiore a tutti gli altri animali, on- 
de servirsi di tal riflessione opportunamente per dare un 
maggior risalto alla sovrana sua dignità, e dominio su tut- 
ta quanta la 'terra. 

(2; Quanto c graziosa e vivace questa pittura ! 
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occhi lampeggiano, ei vive, ei spira, ei levasi , e sta. 
Ritto, (1) alto, sublime , e grande, eccolo pien di vi- 
ta , di dignità , di bellezza , ecco il soffio di Dio spi- 
rato in lui , ecco l’anima , ed ecco l’ uomo : Inspi- 
ravi in faciem ejus spiraculum vitae , et factus est : 
homo , ( Gen, 2. 7. ). Sì l’ uomo è fatto. Vedete in 
tutta la sua figura il Signor della terra. L’aria, l’ar- 
dire, la leggerezza , la solidità , tutto ne manifesta 
anco al di fuori la creatura eccellente, e superiore ad 
ogni altra. Stante, e diritto tien volta al cielo in aito 
di libero imperio l’augusta faccia , da cui tutta tra- 
spira l’anima eccelsa , e lutti i lineamenti ne avviva 
di un fuoco divino. Stende il suo sguardo su tutta 
quanta è la natura , e misura con l’ occhio l’ immenso | 
girare dei cieli. 11 seren della fronte , l’ ombreggiar 
de’ capelli, il guizzar della bocca, e sopra tutto l’ar- 
der degli occhi , tutto esprime e dipinge pensieri ed 
affetti , e nell’ anima altrui trasfonde l’ anima e il cal- 
do , che da lei parte. La vibrata persona , il fermo < 
contegno , lo star sicuro , ed il muovere , tutto an- 
nunzia la sua nobiltà , per cui mira d’ alto la terra , 
e non degna toccarla fuor con l’ estrema base ; e sì 
leggermente la tocca, che sembra in punto d’ abban- 
donarla come cosa non fatta per lui. La proporzion , 

V armonia di ogni parte, offrono in fine a chi lo mira 
e contempla l’idea perfetta del bello, come la lorza e 
maestà ne dimostrano i titoli ei pregi del dominante 
e sovrano. ( Rag. 2. ). 






• — ' . 

. _• -z 

Lì j 



(I) Come bene in questo pezzo imitasi la natura ! E pii è 
un naturai effetto della sorpresa il far che prima si rimar- 
chi solo in confuso la grandezza di quell’oggetto da cui re- 
stiamo colpiti , e poi calmata la forza della prima impres- 
sione si passi ad osservarne tranquillamente tutte le parti 
per farne idea più precisa. Cosi appuuto fa il nostro Au- 
tore. Esamina prima l’uomo in complesso, e ne rimarca ge- 
neralmente la dignità e la bellezza , iodi richiama a con- 
siderarne parte per parte le singolari pretogative. 
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DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 
Elogio della Ragione . 

0 Ragione , o Ragione , io ti riconosco , ti onoro, 
e ti ringrazio. Tu se’ una voce che dall' alto risuoni 
agii orecchi del mio spirito , a dirigere i passi del 
mio cammino per li torli sentieri di questa valle neb- 
biosa : anzi questa nebbia stessa maligna tu diradi e 
disciogli , perchè sei un raggio vivace , che giù di- 
scendi dall’ eterna fontana luminosa dell’ indefetti- 
bile Vero. 0 Ragione, o partecipazione gloriosa della 
stessa Divinità, di cui tua mercè divengo un’imma- 
gine. L’uomo soffre dilettosamente le tue estasi sciecp- 
tifiche, e sente i tuoi geniali entusiasmi , onde scan- 
daglia le profondità degli abissi , misura le ampiezze 
de’ mari , spazia le regioni dell’ aria , calcola i furori 
delle procelle , conta le stelle , assegna il viaggio ai 
pianeti , previene i lampi , e corregge le folgori : ed 
intanto egli passeggia il globo eh’ è suo. Che non può 
la memoria , se alla razionale medilazion si congiun- 
ge? Col pensiero m’ immergo ne’ secoli trapassali, e 
tutti li contemplo a mio agio, e tutta la serie mi 
schiero davanti delle sì variale vicende , scopro 1’ o- 
rigine delle cose , e mi affaccio sino al margine del 
caos primitivo , (1) e del nulla profondo. Più : affidato 
al braccio di questa ragione , che mi sostiene , mi a- 
vanzo col cauto passo eziandio nelle successioni fo 
ture degli anni , e penetrando fra il denso stuolo de’ 
sempre incerti avvenimenti, formo conghietture, de* 
duco conseguenze, creo divinazioni non sempre faW 
faci. Sovrasto per la ragione coll’ accortezza alla fot* 
za , e freno gl’ impeti, e deludo le insidie ; e so trarre 
le fiere dagli antri ; e so abbassare i volatili dall’ at- 
mosfera ; e so con mano ancora puerile giltar la so 

(I) Quanto e viva tjuest’ espressione! 
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ma sul dorso alle belve , ed il morso entro alle lot* 
bocche ! dacché colla mia ragione in fronte sono io 
finalmente il Monarca del Mondo. È vero che questa 
ragione talvolta vien meno , e non intende gli arcani 
della Rivelazione, ma allora mi sollevo sublimemen- 
te , e volo e perdo di vista questa bassa terra , e la 
dimentico. Penetro sino al soglio della Deità , e pro- 
strato innanzi all’ Esser degli esseri, questa mia ra- 
gione , per mezzo della fede , inchino , ed ofifero. 
Essa allor tace (1) , e palpita investita da quella mae- 
stà , e naufraga s 1 inabissa entro a quella serena 
caligine: ascolta, e crede: non comprende , eppur 
s’istruisce: si umilia, eppur diviene maggiore di se 
stessa. In tal guisa la ripurgo , la ravviso , V ampli- 
fico : sicuro , che il miglior uso , che per me far se 
ne possa , è perderla povera, per acquistarla già ric- 
ca. ( Probità Naturale Pres. 6. ). 

% 4 M • • •• • • • • è * • • • ; 4i 

» • * 

DEL P. ALFONSO NfCCOLAI 

• • • ' * ' . > i w j ' 

Invito ad Adamo appena creato di rivolgersi 

tutto a Dio ♦ 

Uom , che oggi la prima volta in questo grande e 
luminoso teatro , dagli oscuri luoghi del niente ne 
vieni , qui l’arresta, e col primo atto della tua no- 
vella ragione , intendi il line per cui , se non tutte le 
cose , moltissime almeno , che a’ tuoi sensi si mani- 
festano , son fatte da quel sovrano artefice , il quale 
te similmente dopo tulle, ma con maniera sopra tulle 
distinta, ha fallo. Qui niente è a caso : ogni parte 
con saggio intendimento è disposta , e tutte ser- 
bando il prescritto ordine, compongono un ben col- 

(I) Riflettasi la nobiltà cd insieme la. delicatezza mirabi- 
le di questo tratto , in cui trionfa l’Autore nel suo Aruo- 
, mento. 

(2; Quest’Antitesi non può essere piò espressiva. 
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legalo , e màraviglioso tulio. Lascia ora quel primo 
istante , in cui , niente avanti essendo , fu con atto 
divino creata di tutte le sostanze , e di cotesto tuo 
corpo altresi l’ immensa materia -, ma quella luce, che 
vagamente di colori veste le cose , per te è prodotta 
splendida guida degli occhi tuoi. Per te quella vasta 
estensione , che tutto ti circonda al di sopra , or se- 
rena , or fosca, per adunati vapori : quella e serena 
e fosca ti farà in te sentire i suoi giovevoli effetti. Per 
te le separate acque discesero negli alti aperti seni , 
e si rassodò questa terra , che ti sostiene , e liberale 
ti porse erbe e frutta di mille maniere a nudrimento, 
i cari fiori a diletto. A’ tuoi giorni e alle tue notti , 
alle lue stagioni e a’ tuoi anni vegliano due gran lu- 
mi incielo, T uno, che or illumina tutto questo oriz- 
zonte , T altro , che al tramontar di questo succede- 
rà. Alla tua voce e al tuo imperio soggetti nuotano i 
pesci in acqua , volan per V aere gli augelli , e vanno 
errando per gli terrestri luoghi gli animali grandi e 
piccioli tutti quanti. Per te lutto quel che vedi , e 
senti , e tocchi , per te , uomo , è fatto. Per te i sei 
passati giorni ha impiegati Iddio operando. Tu oggi 
sei ; ma per chi se’ faito , e perchè ? Più nobile di 
tuttociò , che rimiri , a più nobil fine riguardo* Per 
se stesso il Creatore t’ ha fatto. Ha egli qui voluto un 
abitatore, < 71*1 opera ejus intelligeret , qui providen - 
tiam disponendi , rationem faciendi , virtutem consti* 
mandi , et sensu admirari , et voce proloqui posset , (La- 
ctant. lnstitut. 1.7. c.5.). Egli qui t’ha posto, 
acciocché nelle opere sue lui conosca , e ammiri , e 
lodi , e serva , e al seno di lui, d’ onde uscisti , ulti- 
mamente ti renda. Or tu col primo atto del tuo dritto 
volere t’ inchina ad adorarlo $ e suo , poiché egli be- 
nignissimo il vuole , e tutto per lui ti riconosci e di- 
chiara perpetuamente. Oh Dio ! si bei cominciamenli 
dell’ uomo innocente quanto brievi saranno ! e men- 
tre eh 1 io ragiono , quanto mutati sono! Siam noi dìd-» 


. x *0 )( 

dio , per cui solo siam fatti , o siamo ... (1). Oh urna* 
na malizia tutta intesa a pervertire i fini santissimi 
della primiera creazione t ( Lez. 44. sopra il Gene- 
si). 

DELL’ AB. ERIPRANDO GIUL1ARI 
Feliciti di Adamo ed Èva nel Paradiso Terrestre. 

Passeggia la bella coppia per lo giardin delizioso) 
e la presenza sua maestosa annunzia i due domina- 
tor ragionevoli della terra. La fronte loro rivolta verso 
del Cielo, e spirante la dignità , il portamento atteg- 
giato a decoro e a grazia , il passo animoso e spedito, 
la configurazione imperiosa della persona, avvisano le 
cose tutte, che come vinte sono per essi di merito e di 
valore , così piegar si debbon soli’ essi ad ogni osse- 
quio, e servigio. Senton le cose la signorile presenza, 
e risentonsi alla lor vista. Il bellissimo Paradiso (2) in- 
nanzi a loro rivestesi di bellezze novelle : l’ aria tran- 
quillamente agitata dagli intatti lor aliti si fa più pa- 
ra ; la luce dolcemente ripercossa dalle lor vive pu- 
pille si fa più limpida ; la terra sotto a’ lor passi ren- 
de più molle il cammino d’ erbe e di fiori ; l’ acque 
dei ruscelletti applaudendo loro con gentil mormorio 
gl’ invitano a specchiarsi in esse , e vedere tutto il 
bello del Paradiso ristretto nel loro volto (3) ; gli al- 
beri curvano i rami , e lor offrono le mature fruita 
ambiziose d’ esser colle dalle lor arbitre mani : sola 
una pianta non curvasi , ed ecco , dice Adamo alla 

(1) Dopo la nitida esposizione delle varie creatore dell*U- 
ntverso , la qual conviene alla semplicità di una narrazio- 
ne , si osservi come opportunamente ad un tratto si caDgi 
stile , e con esclamazioni assai vive , e con un’ enfatica re- 
ticenza, e finalmente con un gravissimo epifonema,si ac- 
cenni, e nel tempo medesimo si deplori l’ umana prevari- 
cazione. 

(2) In pochi tratti quante grazie veramente squisite I 

(5) Piensiero delicatissimo l 
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Sposa , ecco la pianta e le frutta vietate dal divin co- 
mandamento : la Donna china la fronte ossequiosa , e 
oltrepassa. Le fiere intanto la incontrano , e mansuete 
le scherzano intorno ; e gli augelli , quali mirandola 
da prossimi rami , e quali circondandola a lento vo- 
lo , salutante con dolce canto. Ebbra di stupore e di 
gioia la Donna va contemplando le cose, ma soprat- 
tutto e piu sovente di tutte provoca la sua meraviglia 
e i suoi sguardi la varietà, la vaghezza, la copia 
de terrestri animali. Or accostasi a questo or a queW 

'°’l r -. U ?°. ca J ^gia or l’altro-, a chi domanda cbe 
prostrisi a piedi suoi , a chi che fugga , e poi torni, 

he ascondasi, e poi si mostri. Oh se noi fossimo stati 
vicini ad Èva ! detto le avremmo di comandar cbe fug- 
gisse , ne piu tornasse , che s’ ascondesse , né più si 
mostrasse quel leggiadretto serpente che più d’ ogni 
a tro rapisce la sua meraviglia , e i suoi sguardi fi). 
Senza il sostegno di gambe e di piedi cammina esso 
velocemente sulle volubili spire , e parte e riede in 
tin punto, e sollevasi ritto verso la Donna , e con 
piacevole sibilo vorrebbe dirle che l’ ama : le squame 

!»"« vergate indoransi a’ raggi del Sole , gli 
occhi brillano d’ un fulgor che par fuoco; la testa in 
nuova foggia allungata non toglie la venustà delle 
labbra purpuree e de’ candidi demi; il petto s’ allun- 
ga e rigonfia nitido e terso; e il corpo tuo grandeg- 
gia con simmetria tutta sua, e al facil muoversi cam- 
bia forma e colore. 

n J}?V ì[ } dalla contemplazione di tanti si vaghi og- 
oetli Adamo ed Èva già veggono cbe il Sole accelera 
all occidente, e seco ne porta la lucidezza del giorno; 

fon, 6 ? 80 ”? da , „? pp . osla Pane la notte, che levandosi 
ton a h mCDle - da , orizzont e, distende verso d’essi le 
ì n I nAtfnl | • ^ le cose. Resta n sor- 

p esi al novel cambiamento, e parche teman di per- 
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dere quanto posseggono; se non che si presenta a’ Ior 
occhi nuovo spettacolo non men del primo ammira- < 
bile , nel ciel notturno. Arde questo e scintilla d’ in- 
numerabili stelle, e fa loro apparir men bella la ter- f 
ra : sorge la candida luna, e colla pienezza della sua 
placida luce lor mostra che non perdettero tutto , e * 
che poco hanno a dolersi della partenza del Sole. In- 
tanto fra l’ universale quiete della natura vengono an- 
ch’ essi occupali da spontaneo sopore ; sentono farsi 
più lenta la riflessione ; il pensiero comincia incerto , 

ad errare : gli occhi socchi udonsi ; sembra loro di ! 

smarrir l’ esistenza , ma con sicurezza di ricovrarla ; 
sdraiansi sopra un cespuglio di dori candidissimi , e 
s’ addormentano. 0 sonno, che sarai (1) presto invo- 
cato qual unico obblìo de’ mali , non allungare ai no- | 
stri per poco ancora felici Progenitori l’ obblìo de’ be- 
ni ! (Le Donne più celebri della sanla Nazione. Con- 
versazione prima ). 

• • * 1 f . f ♦ 

DELL’ AB. SAVERIO BETTINELLI 

, i • 3 _ , Aj - f ♦ 

Mirabili facoltà del corpo umano ravvisate 
u. tutte in Davidde (2). | 

Io mi rappresento Davidde , che con parzial com- • 
piacenza riguardo, come uno de’figli più degni e più | 
somiglianti di Adamo, siccome fu tra i più cari caris- 
simo a Dio , e tra gli uomini più famosi quel che fe^ | 
ce all’uomo più onore. Nato egli a un destino sì gran- 
de , come la storia divina ci Darra , tra lutti i pregi, 

1 <■ ! 

I 

(1) Quanta è mai la bellezza di quest’ Apostrofe ! t 

(2) Sono assai meritevoli di osservazione la proprietà e vi- 
vezza dell* espressioni , con cui si dipingono egregiamente 
le facoltà diverse del corpo umauo , cambiandosi ad ogni 
tratto lo stile secondo la varietà del soggetto , e formando- 
si nullameno di questi tratti discordi un ben concorde ar- 
monico quadro , come un valente pittore sa unire insieme 
colori molto diversi per rappresentare una sola immagine 
senza confusione di parti * e con vivacità di espressione» 
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onde fu ricco e fornito, tulli ebbe eziandio quelli del 
corpo, tutti servirongli mirabilmente, e di lutti glo- 
rificò sopra modo il donatore Iddio, tal che in lui so- 
lo possiam come in iscorcio ravvisare raccolte e in 
ano le facoltà più eccellenti del corpo umano. Vede- 
telo nella valle sua betlemiliea pastorello di gregge 
sfavillar tutto di giovanile bellezza le fresche guance, 
e la chioma biondissima, che più negletta , più gra- 
zia accresce all’animata e parlante fisonomia. Ognun 
che rincontra , ognuna che il vede e rimira , non sa 
distorne i cupidi sguardi , ed il core , ed ei non vi 
pensa. Pensa alla greggia sua, che sa difendere ei so- 
lo dalle fiere selvagge , come se stesso difende da a- 
more. Può il forte braccio e robusto lottar con l’orso 
e il lion corpo a corpo; può la disposta e snella per- 
sona fuggir loro branche; può l’agilissima gamba in- 
seguirli, e raggiungerli nella fuga, e stancarli, e sbra- 
narne con man sicura le gole orribili. E se nel loro 
corso passan gonfio torrente, saltan fossa profonda, 
e cercan la tana su l’alto del monte , e giù pel diru- 
po alla valle , ei nuota con loro , e valica , e salta, e 
rampiea, e scende, ed è lor sempre a tergo. Chiama- 
to in Corte a calmare il furor di Saulle con quell’ar- 
pa sinor pastorale , onde ai boschi insegnò risonare 
la gloria di Dio, e diverrà trappoco profetica a con- 
solare tutte l’età , e ad istruirle. Vedete la forza vo- 
lubile di quelle mani , la rapida fuga di quelle dita , 
che scorrono a un cenno unte le corde canore , toc- 
cano tutti i numeri , e lutti i tuoni , nè mancano a 
minimo tempo , o battuta, nè in moltiplice, e vario, 
e pieno accordo falliscon d’un punto alla concorde ar- 
monica voce, onde è vinto e fugato quello spirito reo 
più delle fiere già vinto, feroce e terribile. Non vi ri- 
cordo la sua vittoria contro il gigante, che vedreste 
più tosto il miraeoi divino , che non la destrezza e 
la forza del corpo umano in tal fatto. Ben le vedreste 
in quel guerriero, qual fu tanti anni Davidde, e quan- 
do può durar tutto il giorno sul buon destriero, ire- 
Cavanis. 2 
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Dandolo, reggendolo al passo, aggirandolo, spronan- 
dolo in corso aperto, ed ai mille uffici bastando della 
mano , del ginocchio , dell’anca , e a mille scosse e 
moli, ed azioni del corpo lutto, che giugne a fare suoi i 
propri in sì faticoso esercizio; ed insieme pugnando 
/ a spada , ed a lancia , insieme comandando le squa- 
dre, e animandole; or quando azzuffatosi in singoiar 
duello piantasi , atteggiasi , e vibrasi in tante guise, 
resta ed avanza , assale e difende, schermisce ed of- 
fende, tutti ad un tempo il piè, rocchio, la mano, la 
vita ubbidendo del pari a tanti moti contrari, a tanti , 

impulsi diversi del coraggio e della cautela, del l ite- i 

gno e dell'ira, dellardire e dell’arte, che tutti coman- . 
dano insieme. Eccolo posto in trono, nè già più non 
vedete nè Tamabil pastore, nè il guerriero terribile. 

Voi vedete il decoro e la maestà nel grave passo, nel 
nobil contegno , nel parco gesto , e in queiraugusta 
sembianza , in cui par trasformarsi il corpo umano 
a nuova scena , e comporsi, e atteggiarsi, e rappre- * 
sentare tutl’aliro da quel di prima. Ma ecco pur nuo- 
vamente davanti all’Arca del medesimo uomo un di- 
versissimo personaggio , ed alla gravità ed al serio , 
di Re la leggerezza succedere, e la letizia d’un dan- 
zatore. Eccolo in un momento raggirarsi, convolver- 
si , disvilupparsi, e ritorcersi in un laberint© intrec- 
ciato di mille attitudini, e unire alla forza la rapidità, 
la fermezza alla grazia, e far di tutte le parli del cor- 
po umano uno stromento animato ed armonico al bal- 
lo, al canto, al suono, cd agli occhi d’un popolo am- 
miratore. Seguitelo voi ne’ vari esercizi, che a vari 
siati convengono e condizioni dell’uomo, e troverete 
sempre in Davidde il modello di tutte le perfezioni e f 
facoltà che al corpo umano concesse il Signorenei for- | 
marlo ad Adamo , e che sarebbono a tutti i suoi di- 
scendenti proprie e comuni, se l’educazione invece di 
secondare ed esercitare le nostre forze, non le strug- 
gesse anzi e alterasse con ozio effeminato e con inde- 
bito coltivamento ( Rag, ). 
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DEL P. GIROLAMO TORNELLI 

Diluito Universale. 

Pensate (1) in che fiere immagini dovette nel gior- 
no dell’universal diluvio presentarsi alla vista di tutto 
il Mondo l’ira dì Dio. Fissate qui i pensieri, raccoglie- 
te la fantasia, fingete che sia oggi il di perentorio al 
gran gastigo. Oggi, mentre a tutt’altro badate, s’alza 
una notte improvvisa d’oscurissime nuvole , fugge il 
Sole, s’ottenebra l’aria, e già un lampeggiare conti- 
nuo, un tuonar seguito, un diluviare dirotto a nembi, 
a secchi, a rovesci. Rotte le cateratte del Cielo, sfon- 
dati gli abissi delle acque , sprigionate di sotterra le 
fonti , tutto gorgoglia , strabocca, allaga. Già per le 
strade ingrossano i rivi, già per le case strepitan le 
correnti, già s’alzan Tacque a minacciare le vile. Al- 
• tre vi assaltan di fronte , altre v’incalzan le spalle , 
altre vi piglian di mezzo tra il Ciei che diluvia , e la 
terra che affoga. Per giunta di orrore fin di qua fan- 
no sentirsi i torrenti , che già rovi nan da’ monti., i 
fiumi , che spandonsi per le campagne, il mare, che 
mugghia , che imperversa , che rugge, e via ne vie- 
ne alto e gonfio d’un nuovo dritto d’inondar l’univer- 
so. Già collegate T acque domestiche alle straniere , 
vanno , e tornano , o si dan mano e ristagnano. Già 
.vi han pieni i cortili, piene le scuderie, pieni gli ap- 
partamenti terreni. Fuggi su per le scale? li seguo- 
no ; corri alle prime stanze ? ti arrivano ; voli a’più 
alti piani ? sormontano. Sbocca per gli usci la piena, 
rompe per le finestre , si riversa da’ tetti , trapanna 
i volti , cola dalle soffitte , e da ogni lato s'affaccia a 

(t) lo tutto questo pezzo si ammira un’Ipotiposi così beo 
sostenuta ed iu ogui sua parte espressa con tanta felicita di 
eloquenza, che sembra condotta l’arte iu questa figura ad 
offrire 1 estreme piove del suo valore. „ , . 
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presentarli il naufragio. Ahi (4) Città mia, dove se’ 
tu , ch'io più non ti veggo ? Quanta plebe di già an- 
negata ! Quante famiglie già spente! Quante povere 
madri là su le logge , e su i colmi delle lor case già 
col piè in acqua, colle mani alte a camparne i lor par- 
goletti ! Quanti che son all ultime pruove di trarsi a 
nuoto , e chi aggrappato co’ vivi, chi abbracciato coi 
morti ! Ma con qual prò? Tra il fendente de’fulmini, 
■tra Io scroscio de’tuoni, tra il rovescio de’nembi, l’or- 
ror che gli abbatte, la disperazion che gli sfianca, la 
Divina giustizia , che balenando infra Tacque preme 
del piè sulle leste de’naufraghi, e gli profonda. Que- 
sta, o Signori, che sol figurata dentro le vostre mu- 
ra, vi agghiaccia il sangue, fu già la straggeuna volta 

di un Mondo intero ( Pred. 11. ). 

« 

DELL’ AB. CARLO RONZONI 

4 

Sacrifizio di Abramo. 

> 

■ Comandatogli da Dio , come ognun sa, che gli sa- 
crifichi di mano propria quello che tanto ama, ama- 
bilissimo Isacco: lolle quem diligìs ( Gen. 22. 2. ) 
quale se gli appiccasse nell'animo combattimento di 
affetti , quegli tra voi può comprenderlo, che sa per 
prova ciò che dir vogliasi esser padre. Dura legge 
( dovette egli dire ) inaudito comandamento! (2). Do- 
vrò io essere o crudel verso il figliuolo, o infedel ver- 
so Dio ? Se si vuol Sacerdote Abramo, mancano for- 
se vittime ? Se si vuol vittima Isacco , mancano Sa- 
cerdoti? Svenar l’unigenito non mel consente Roma- 
nità; ahimè! riserbarlo non mel consente la Religio- 
ne. Ella è ferità incrudelir contro il figliuolo; ella è 

scelleragine adoperar contumacia contro Dio. Povero 

» 

fi) Esclamazione veramente oratori a, 'che bensì vede quan-, 
to venga ad accrescere di energia alla vivissima descrizione* 
(2) Osservisi in pochi tratti come vivamente si esprimo- 
no ì sentimenti delia natura ne) cuor di un padre. 


,,)(«)( 

Abramo a che dure strette se’tu ridotto ! E pure che 
può mai farsi? Comanda Dio il sacrifizio? Pera, pe- 
ra Isacco, benché unigenito, benché innocente, per- 
chè il suo vivere non renda del pari odievole Isacco, 
e reo Àbramo. Sostieni, amalo figlio, il colpo duris- 
simo ch’io scarico già sul cuor mio; che se da te vuol 
Dio la vita in sacrifizio, da me un pegno egli richiede 
ahi quanto della mia vita più caro! Ma tranquillatevi 
una volta importuni affetti di padre amante : cedan 
le leggi della natura al loro autore , ceda il sangue 
alla fede, vinca speranza , vinca Religione ( che più 
si palpila?) vinca Dio. Così m’immagino che dir do- 
vesse, così risolvere quell’Eroe. Salila pertanto Per- 
la del monte destinatogli per teatro di quelPazion me- 
moranda , eretto l’altare , dispostavi la catasta, e su 
condottovi quel fìgliuol mansuetissimo , gli nudò il 
collo , gli allacciò i capelli ; indi afferratili con la si- 
nistra , alzò con la destra il ferro micidiale, e palpi- 
tandogli a quelPalto estremo il cuore sì, ma non Pani- 
ino (1), già misurava il colpo, già vibrava il fenden- 
te... ferma ferma, gridò improvviso un Angelo, fer- 
ma Àbramo : non extendas manum tuam super puc - 
rwm, neque facias illi quidquam ( Gen. 22. 12. ) Vi- 
va viva il magnanimo Sacerdote, ma viva pur seco 
la nobil vittima, viva Isacco. A tai voci restò sospeso 
a mezz’aria il fatai colpo, cadde di mano al Padre for- 
ribil ferro, cadde in collo al figliuolo l’amante Padre, 
e benedetto con tulio l’animo il mcssaggeroCeleste, 
cbe'gli ridonava l’amata prole, al riserbato figliuolo, 
sostituì nel sacrifizio un ariete, che scoprì poco lungi 
tra un cespuglio di spine ( Fred. 22. ), A 
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(I) Espressione assai viva per dinotare il trionfo. 
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, ' DELL’ AB. CIO. BATTISTA ROBERTI 

Risorgimento delle belle Lettere e belle Arti 

nel Secolo X VI. 

0 ben avventurato e glorioso Secolo decimose- . 
sto! (1) Appena tu incominciasti a mostrar di lonta- 
no la serena tua fronte , cbe tocchi dall’allegra luce 
del formoso tuo volto si destarono i caldi ingegni, e 
l’Italico genio alzò gli occhi, e li girò intorno raccesi 
dalla speranza, e le lettere leggiadre e le Arti gentili 
si riconfortarono tutte, e si congratularono insieme. 
Un certo accorto e bennato amore della sana ed incor- 
rotta bellezza si diffonde, e s’insinua per ogni liberale 
studio , e lo informa al di dentro di vitale forza, e io 
cosperge al di fuori di soavissima venustà. Già ben 
, insegna il grammatico , e ben fabbrica rarchitetto , 
ben si tratta dallo scrittore la penna , e ben dal pit- 
tore il pennello , i retori conoscono l’eloquenza , gli 
oratori la usano, i popolari la sentono; così i Maestri 
dell' Arti nostre ne intendono l' avvenenza , i profes- 
sori la mostrano, il mondo l'ammira. Contempla quel 
secolo Raffael che dipinge , e ascolta Lodovico che 
canta. A un tempo medesimo, che i Manuzii c gli Ste- 
fani colla purgata edizione delle latine carte richia- 
mano a novella vita il secolo di Ottaviano; i Buonar- 
roti , e i Bandinelli colla felice imitazione delle gre- 
che statue ravvivan quel di Pericle, e i letterati tutti, 
e gli artefici formano quel di Leone. E in verità men- 
tre i Bembi ed i Casa coltivano questa lingua che per 
noi si parla, i Giulii Romani, ed i Palladii adornaro- 
no questa Italia che per noi si abita. Sludiossi allora 
la dignità de’lempli, la maestà delle reggie , la ono- 
revolezza de’palagi , lo splendor delle ville. Nacque- 
ro allora e crebbero le immense logge , gli atri infi- 
li) Apostrofe piena di vivacità , e leggiadria. 
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nili , le amplissime piazze , le porte , le castella, gli 
archi, onde le italiche Città sono belle, e quesia no- v * 

stra ( Bologna ) è bellissima. Allora si apersero nelle 
nostre contrade le palestre dottissime della pittura : 
e quanta schiera e quanto gloriosa non uscì d’ognu- 
na di Pittori illustrissimi ! Il tenero Coreggio, il fie- 
ro Pordenone, il grazioso Parmigianino, il magnifico 
Paolo , l’erudito Giulio, il colorante Tiziano, e Tom- 
brante Tintoretio (1) a se ciascuno m’invila, e mi do- 
manda la lode. Io intanto non fisso il guardo che nei 
nostri avoli, o studiosi giovani, ne* Francia, nei Pri- 
maticci , ne’Tibaldi , negli Abati , finché per Tinge» 
gno de’ tre immortali Caracci , e del celestial Guido- 
reno salì la Scuola Bolognese a tanta fama, che sem- 
brò non restarle luogo per salire a gloria più alta. 

Non mancò alle ben operate tele (2) il londeggiar 
de’dintorni, il particolareggiar de* muscoli, lenfiar 
delle vene, non gli andari facili de’panni ben serpeg- 
gianti, non i gruppi distinti delle figure ben uiteg- 
' giate, non castità di disegno , non fierezza di tocco* 
non risalto di lumi, non ^fuggimento devoniani, non 
dilicatura di linee, nè la morbida pastosità, nè la soa- 
ve freschezza, nè la sfumante armonia de'colori, nè 
altra qualunque squisita parte ed arcana delTuniver- 
sal pittoresco magistero ( Orazione in lode della Pit~ 
tura , Scultura , e Architettura ). 

DF.L P. QUIRICO ROSSI j 

Giuda figlimi di Giacobbe , che instantcmente chiede 
a Giuseppe d'essere tolto per prigioniero in luogo 
di Beniamino . 

♦t || * 

Colui , disse Giuseppe, nella cui soma il bicchiere i 

si è trovato, rimanga mio prigioniero, e gli altri tor- 

c • • u ’• - ,jr ' . . h< • à 

(t) Bell’esemplare di epiteli di un gusto affatto squisito, 
perchè non già posti ad armonia del periodo, ma pieni di 
sentimento e di erudizione. 

(2) JSotisi proprietà assai mirabile d’ espressioni. 
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nin pur liberi al loro padre: Qui furatus est scyphum , 
ipse sit servus meus : vos autem abile liberi ad patrcm 
vestrum ( Gen. 44. 47. ). Ah ! (1) Signor mio, per- 
donate ripigliò Giuda; non parlereste cosi, se aveste 
un Padre sì tenero, come lo è il nostro. Imperciocché 
permettetemi di ripigliar le cose dal lor principio; nò 
grave sia al favorito di Faraone , prestar l’orecchio 
alle suppliche d’un pastore. Quando calammo in Egit- 
to la prima volta, voi ci prendeste a sospetto di esplo- 
ratori , e dopo lunga disamina da voi tenuta sopra 
l’origine nostra, e sopra la situazion presente di no- 
stra casa, ci comandaste di trarre dinanzi a voi l'ul- 
timo nostro fratello , cui vi dicemmo rimaso presso 
de! padre. È testimonio TAltissimo , che noi adoria- 
mo , quante fatiche , e rimproveri , e sollecitudini a 
noi costò l’ubbidiro al vostro comandamento. 11 vec- 
chio e misero padre , il quale dopo la perdita da lui 
fatta d'un altro nostro fratello dello Giuseppe, ritro- 
va in questo garzone l’addolcimcnlo del quadrilustre 
dolore , che ancor lo rode, negò di consentire alEin- 
chiesta, e di ascoltar le ragioni, che tutti insieme al- 1 
legammo per espugnarlo. Dissef, che morto sarebbe 
di puro affanno, se alla iattura dell’altro si fosse ag- 
giunta ancor quella di questo figlio. Veggendo noi , 
che l’insistere nelle domande era un accrescere am- 
bascia, e contristamento, determinammo di attende- 
re, che la neccssitade ottenesse quel che ottener non 
potevano le parole. Finite le vettovaglie egli c’impose 
il ritorno nel vostro regno per procacciarci, onde vi- 
• vere , novello grano. Allora fu , che facemmo capire 
ad esso, che il ritornara in Egitto, ed il non condur- 
re il fratello , era un venirvi a incontrare ceppi , e * 
capestri , anziché a far nuova compera di frumento. 
Pressato il povero vecchio dalla durissima fame, per 
cui vedoa venir meno la sua famiglia, consentì infine 
all’asprissiina dipartenza. Ah ! (2) Signor mio, per- 

(I) Pezzo notabile per nitidezza rii stile. 

[2j Tratto patetico assai deguo di riilcss one. 
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che mai non posso io qui presentanolo qual noi il 
vedemmo ? Grondante gli occhi di lagrime , pallido 
il volto , e a fredda statua più simile , che ad uomo 
vivo. Perchè non posso ripetervi i tronchi accenti , 
con cui dal suo Beniamino si accommiatò? Caro fi- 
gliuolo , gli disse , una fiera bestia mi divorò il tuo 
fratello ... il mio Giuseppe è già morto ... se a te 
tra via pur accade qualche sinistro ... nè terminò 
la parola, che dai sospiri e dai gemiti venne interrot- 
ta. Ora , Signor clementissimo, come tornare ad un 
padre cotanto amante, e non condurre al suo seno il 
suo Beniamino ? Come soffrirne i rimproveri, e le do- 
glianze ! Come mirarlo languire sotto i nostri occhi, 
ed esalare lo spirilo per pura ambascia? Deh ! vi scon- 
giuro in riguardo di quel buon vecchio , il qual non 
merita un colpo cosi fatale, donate a questo sgraziato 
la libertà. Io porterò volentieri la pena del suo delit- 
to. A me in sua vece si porgano quelle catene. In me 
voltate la collera , e la vendetta. I ceppi , i ferri, gli 
ergastoli , le mannaje saran per me uno spettacolo 
assai men tristo, che il rimirare a miei piedi morire 
il padre ( Lez, 24 . sopra Giuseppe ). 
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DEL SUDDETTO 

Mosè tratto dall acque (1). 


Giaceva Mose nell’impeciata fiscella, dove adagiato 
lo aveano i genitori : e fluttuando sull’acqua fluttuar 
seco faceva la libertà, e la salute di tutto Israello. A 
guardia dell’ondeggiante barchetta stava Maria , la 
quale i guardi solleciti divideva ora all’esposto fratel- 
lo, or lungo il tratto de! Nilo, ed in verso del Cielo, 
aspettando pur che qualche Angelo, o qualche uomo 
al derelitto bambino recasse ajuto. Quando la princi- 

(I) Lo stile di questo pezzo può esser proposto per esem- 
plare dell' elegante semplicità con cui debbon comporsi le 
narrazioni. 
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pessa Terniutte ( che tal, secondo Gioselfo, di Faraon 
la figliuola si nominava ) uscì dal regio palazzo, e 
corteggiala dalle sue Dame, la strada imprese , che 
al Nilo la conduceva. Compiuta ch’ebbe la solila lava- 
tura, già rimontata alla riva, e rigirando lo sguardo 
pe r rimirare che fosse delle sue Dame, le venne a ca* 
so veduta la navicella, dove racchiuso giacevasi il par- 
goletto. Vaga di risapere a qual merce foss’ella cari- 
ca : va, disse, ad una rivolta delle sue ancelle, e qua 
ini reca di subito quel corbellino. Entrò la fante nel- 
l’acqua ; pescò la preda, e immantinente recolla alla 
sua padrona. Era la cestella coperta per lo disopra , 
in foggia appunto di piccolo cofanetto. Perlochè le 
donne, curiose per lor costume, si strinser tosto d’at- 
torno alla Principessa, la qual levando il coperchio: 
O bel bambino esclamò. 0 bel bambino, ripigliarono 
tutte Pai tre; com’è gentile e vezzoso ! E l’una il volto 
lodando , l’altra la fronte , e chi a due stelle aggua- 
gliando il fulgore degli occhi , tanta si fece galloria 
c bisbigi iamento , qual d’ordinaria. suol essere, dove 
si trovan più femmine accolte insieme. Vennesi poscia 
al piatire di qual nazione egli fosse, e di qual linguag- 
gio. E dopo lungo dibattere e quistionare, la conclu- 
sione fu in fine ch’egli era Ebreo. Maria frattanto dal 
folto d’un cespuglietto, donde immacchiata osserva la 
nuova scena , veggendo i baci soavi, che la regina 
iterava or sulle labbra, or sul viso dell’innocente fra- 
tello , sbucò d’aguato , e disse : dacché veggo , o Si- 
gnora , che la pietà , e la clemenza verso di questo 
bambino vi tocca il cuore ; andronne, se pur vi pia- 
ce, a chiamare una donna Ebrea, la qual porrà in al- 
iattarvelo tutto il suo ingegno. Volete? La leggiadria 
ed il bel garbo della fanciulla , che per parer degli 
interpreti, non oltrepassava i dieci anni dell età sua, 
sorpresero per tal maniera Termulte, che vanne, dis- 
se , sì vanne gentil donzella, e fa che tu mi conduca 
cotesta balia. Corse Maria tutta fretta alla magione 
paterna; narrò alla madre il seguito; seco condusscla 




V .«w-r 

W- 1 wF- 


X 23 X 

al Nilo, e somigliante a miracolo si dee ben credere, 
che Giocabedda veggendo ramato figlio tra le carez- 
ze , e nel seno vezzosamente giulivo della regina , 
non tramortisse per empito di gioia estrema. A cui 
rivolta Termutte, prendete, disse, prendete qual voi 
vi siate, o madonna , questo bambino : al vostro al- 
bergo portatelo, ch’io vel consegno: quivi di latte il 
nudrite , qual mio figliuolo : che a me starà il ripa- 
garvi della vostr’opera , quando mel renderete a Pa- 
lazzo ( Lez. 4 . sopra Muse ). 

LìZ DEL P. GIROLAMO TORNELLI 

i •— / »*■* Mi > * b* U 

Passaggio mirabile del mar rosso . 

Eccolo, (1) questo è il mar rosso. Queste genti af- 
follate d’ intorno al lido sono le schiere del popol 
Santo. Quel nuvol d’armati, che colà spunta tra densi 
globi di polvere, egli è d’un mondo di Egiziani mossi 
ad inseguire il fuggiasco Israello. Dugento mila a piè, 
cinquantamila a cavallo d’ogni arme forniti, e d’ogni 
attrezzo di guerra, i quali con Faraone lor Re a gran 
carriera portansi addosso al campo Ebreo. In sì pau- 
roso frangente alzaMosè incontro il mare la verga, ed 
a quel cenno imperioso veggonsi immantinente di- 
vider Tacque, e pel tratto di ben sei leghe tutto asciu- 
gasi l’algoso fondo. E già v’entran gli Israeliti con 
franco piede, e stampando in ogni orma un miraco- 
lo (2) affrettano il gran tragitto: et ingressi sunt fi- 
lli Israel per medium sicci marìs(Ex.44.22. ). Che 
farà qui l’Egiziano? Ardirà egli di più incalzar un 
nemico, che già dichiarasi per si protetto dal Cielo? 
Ahi cieche vittime dell’ira di Dio, destinate a figurare 
nel loro naufragio la rovina degli empi (o) nel dì fi- 


li) Osservisi come riesca viva , e toccante la narrazione , 
essendo esposta colla figura Visione cou gran vigor sostenuta. 

(2) Com è ben esposta la grandezza del fatto colla subli- 
mità dell’ espressione ! 

{ 5 ) Dettissimo Epifonema ! 
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naie! Come se a loro invilo si fosse aperto il prodi- 
gioso cammino, (1) gettansi aneli’ essi a gare nell’E- 
ritreo,e caricando alle spalle de’ fuggitivi, già abbas- 
san 1’aste, già traggono le scimitarre , già incoccati 
gli archi . Quando ecco l’angiolo condottier d’I snel- 
lo fende improvviso la nuvolosa colonna, e balenan- 
do , e tonando a danno degli Egiziani, tra nembo ar- 
dente di sassi e dardi , di folgori e di saette , urta , 
preme, abbatte, rovescia alla rinfusa, cocchieri e coc- 
chi , cavalli e cavalieri , armi ed armati : Interfecit 

exercitum subvertit rotas curruum , ferebantur- 

que in profundum {Ex- 14. 24. 25. ). Penetrate (2) 
dal terror della strage l’ ultime squadre , danno ti- 
mide addietro, si respingono, s’urtano gli uni gli al- 
tri alla fuga: ma nel volgersi a lido, ecco il mare, che 
torna , e dall’ alto serrandosi , ed abbracciando onda 
con onda, vien rovinoso e fremente a cascare di piom- 
bo sulle lor teste . . . Che far? Dove volgersi? A chi 
ricorrere? Di quà l’Angiol che uccide, di là il mare 
che ingoia. Fuggi dall’acqua? t’ arresta il fuoco. T’in- 
voli al fuoco? corri al naufragio. Da ogni lato, ad o- 
gni faccia li si avventa la morte. Ah, cosi dunque noi 

ci moriremo da disperati? Faraone, Faraone Già 

Tacque romoreggiando ripiombano nel profondo ; 
già tutto han chiuso per sopra il mare; già vi ban 
sepolto T esèrcito; nè a tante barbare soldatesche ri- 
màri pur rivo un, che fa conti: Reversae sunt aquae , 
et operuervnt currus^ et tquites cuncti exercilus Pha- 
raonis... Nec u ma quidern guperfuit ex et* {lb. 44. 
28.). Intanto gl’ Israeliti al romper dell’ alba trovansi 
asciutti e salvn|É||$tfspiaggia, e dato immantinente 
di Dialio alle lor cetre , cantemus Domino ; gloriose 

(1) La foce (Tettatisi osata dal nostro Autore quanto ben 

rappresenta l’ inconsiderato furore, cod coi si azzardano gli 
Egiziani ad inseguire gli Ebrei, malgrado lo strepitoso pro- 
digio a .filoalvezza operato ! ..... 

(2) Quanto più si leggerà questo pezzo, tanto piu si dorrà 

ammirare la somma delicatezza, • vivacità dell’ eloquentis- 
sima descrizione. « 
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enim magni fìcalus est (Ex. IS.f.). Pera l’empio Egizia- 
no, pera : irruat super eos formido, et pavor ( ib , 46 X 
Giù sin al fondo, nimici del popol Santo, giù al fon- 
do: In magnitudine brachii lui fiant immobiles, qua- 
si lapis (ib. 1 6 .). Egli Egiziani, che indarno spingono 
a galla, e boccheggianti scuoton le teste, senton gl’in- 
sulti dell’ Ebreo superbo, lo veggon lieto in sul lido, 

10 veggon salvo , mentre che i miseri smaniando di 
dolore, e di scorno , avvoltolati nell’onde , assorbiti 
da’ vortici miseramente sprofondano ( Fred. 16 . ). 

DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

* * • 1 ■ • i • | « ' ** j J i . I * } 1 

^ • JL • Mi • 

Sconfitta di Sisara. -j 

Un oscuro nembo di pioggia dirotta , che percuo- 
tegli a fronte, allenta gli archi e le fionde, e il turbi- 
noso vento , che a lor cacciala addosso con maggior 
furia , toglie la forza, e il respiro. Nel punto stesso 

11 mugghiarne tuono , che fende l’aria , introna le o- 
recchie,e ferisce il capo la mista grandine, che a gran 
fragor risuona nel ferro dei battuti cimieri. Le per- 
cosse braccia abbandonan gli scudi, e restano le ma- 
ni inette all’arte, alle spade. Gli spessi lampi striscian- 
tisi di vivo fuoco sulle nuvole tenebrose all’occhio 
mettono abbaglio, e creano ribrezzo al cuore. I caval- 
li impauriti anch’essi e flagellati da tal procella si ar- 
retrano, e seco traggono i reggitori ed i carri. Que- 
sti con le lunghe lor falci dall’ una parte mietono a 
migliaia le vite; persegue Baracco dall’altra parte la 
strage colle sue truppe. In Ciel tutto è orrore; (I) 

(Il Questa sentenziosa ed energica conclusione dà un com- 
pimento assai vivo alla prima parte della presente ipotipo- 
si , in cui la distinta enumerazion delle parti , la vivacità 
dell’ espressioni, e la proprietà degli epiteti van proseguen- 
do anche nella parte seguente in guisa , che può l' insigne 
Oratore emulare la gloria del più valente pennello, poiché 
colla sua fiorita e delicata eloquenza sa esporre il fatto non 
altrimenti che ee fosse da maestra mano sopra una tela di- 
pinto. o 
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tutto è confusione nel campo. Quali sotto il ferro cog- 
giono degl’israeliti ; tali da quello scansandosi , le 
falci incontrano dei loro carri. Questi dal nembo stor- 
diti si lascian sorprendere dalle spade: quelli nella 
fuga caduti, pesti vengono dai. cavalli. Qui dall’oscu- 
rilà circondali da se stessi rovinano nel torrente Ca- 
dumin. Là tempestati dal gelo, sono a precipitare so- 
spinti nel torrente Cison. Le strida , gli schiamazzi, 
gli urli, la disperazion , le bestemmie s'alzano dap- 
pertutto, ed eccheggiano di lontano. Le sente Debora 
solitaria sul monte; e vi sostituisce Inni di lode al Dio 
d’ Israele. Intanto d’ infranti carri, d’abbattuti caval- 
lini rovesciati uomini, di feriti, di moni orribilmen- 
te ingombra vedevasi la pianura: ed i due torrenti 
pieni erano di cadaveri, e raccresciuti di sangue osti- 
le rossi correvano verso il mare ( Lez . 8. sopra De- 
bora ). 

DELL’ AB. DA Y1DDE SCOTTI 

, J f 1 | • | . 0 g • M 

Davidde chiede a Saulle di andar conPro Golia . 

■ • 

Io, io, (1) disse al cospetto introdotto delRe Sani- 
le, io, Sire, qual mi vedi, uscirò iucontro a quel mo- 
stro, io avrò cuore di battermi con esso lui, e mercè 
il Dio, che questo braccio avvalora, spero di fiaccar- 
ne E orgoglio, e di troncar quella vita sì formidabile. 
Non temere, o mio Re; lieve è ciò ch’ei minaccia , 
agevole a superarsi lo scontro, e mortai finalmente 
è la possa, ch’egli qui ostenta, cui divina virtù può, 
sol che il voglia, atterrare. Da luti’ altri, che da un 
giovinetto pastore, Saulle aspettava sì generosa prof- 
ferta. Nondimeno quel Principe, comecché sì intrepi- 
do lo vedesse , avendo riguardo alla freschezza de- 
gli anni, ed alla sproporzione infinita dei combatten- 
ti , non sapeva risolversi ad accordargli il cimento. 

fi) Questa duplicazione assai bene esprime eia difficoltà 
del cimento, e l’ intiepidezza dell’animo di Davidde. 
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Non (4) potrai, gli disse, combattere con tal nimico; tu 
sei fanciullo, rimpetto a lui da lungo tempo guerrie- 
ro; tu dell’ arme inesperto , ed egli un armigero il 
più temuto ; tu pastore di armenti , ei reggitore di 
squadre, e braccio invino delle battaglie. Che parli y 
o Re? ripigliò Davidde, colla sua usata fermezza. 
Questa guerra è di Dio ; nulla vi ha in essa di umano, 
nulla in cui possa aver parte o la sperienza, o la for- 
za del guerreggiante. K quando pure vi avesse, gli or- 
si e i lioni ti faccian fede , che imbelle non sono giù 
qual mi credi. Venivan questi rugghiando ad infesta- 
re il mio gregge , e quando mi rubavan 1 ’ agnella, 
quando un capretto; ma non fu mai, che la rapina 
loro si godessero in pace: ora stramazzandoli a terra 
colle percosse , or soffocandoli per la gola , io dalle 
mortifere zanne la mal ghermita preda mi toglieva, 
È egli più delle belve l incirconciso? Sialo pure: quel 
Dio, che delle fiere mi volle trionfatore non mi vor- 
rà niente meno del filisteo. Lascia pure che io vada a 
cancellare 1 * obbrobrio della nazione ( Lez . 4 . sopra 
Davidde). 

DEL SUDDETTO > 

Davidde che rifiutando V armatura di Saulk , in 
pasloral arnese si porta a combatter contro Golia. 

Come (5) destriero impaziente alle mosse, appena 
sentesi il freno allentare, che lo imprigiona, la ferra- 
ta unghia fa sfavillare nel campo , focosamente aDe- 

(t) Nell’ interlocuzione di Saulle e Davidde osservisi la 
proprietà del linguaggio. A! primo siccome a Principe con- 
veniva un parlare forte e maestoso; all' altro come pastoie 
un linguaggio semplice e piano. Ma nella circostanza pre- 
sente si richiedeva tutto alt’ opposto. Ed ecco, che Sanile 
tratto claU’affctto verso Davidde usa la maggiore semplicità 
nel discorso per distorlo da quel cimento; e Davidde al con- 
trario usa un linguaggio il più sublime , qual si conviene 
a chi si sente animato a magnanime imprese. 

(2) Quanta luce non porge questa vivace similitudine per 
iscopure 1 ardor di Davidde nel cimentarsi all’ impresa. 
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hndo a toccar primo la meta, che glie prefissa; con 
tale, anzi con più veemenza di spirito, volea Davidde 
precipitar nella valle al primo udirsi la sospirala li- 
cenza. Ma Saul così tosto non gliel permise, perchè 
il volle prima guernire d’ armi da lui ripetute più ac- 
conce ad espugnare quel mostro. Fattesi adunque re- 
car quivi le proprie, ne vestì con esse il giovin guer- 
riero. Quell’ aria militare che del suo volto era pro- 
pria, parve meglio risplendere in queir arnese più 
confacente ; tuttavia perchè a lui sino allora stranie- 
ro, dati appena due passi, vide che gli era quello di 
ingombro, non di difesa; ond’ei spogliossene incon- 
tanente. Usum non habeo (/. Reg.. 17. 39 .) confessò 
egli candidamente a Saulle. lo non son uso a caricar- 
mi di acciaro, nè era io già armato a simil guisa, 
quando gli orsi , e i lioni colà nel bosco strozzava. 
L'armi in fatti a chi non sa maneggiarle sono impe- 
dimento della battaglia , non istromento della vitto- 
ria, e la nativa agilità e fortezza delle snelle membra 
più vale, che il pigro, ed immobile ingombro di una 
ferrata armatura. Posto egli dunque da canto l’elmo, 
e la corazza e la spada, ripiglia il suo baston pasto- 
rale, e scelte dal vicino torrente cinque limpide pie- 
tre, nel pelluto zaino riponle, che pendevagli al fian- 
co, e con esse e nuli’ altro, fuor solamente una fion- 
da, prese da Saulle commiato, ed avviossi incontro al 
gigante. Vanne , (1) o valoroso garzone , a guerreg- 
giare la guerra del Dio dei padri tuoi ; sieda su la tua 
fionda il favore di lui , per la cui gloria combatti, e 
morte ascondasi nelle pietre, che alle regali armi an- 
tiponesti. AI tuo braccio tutta è fidata la speme del 
desolato Israello;ei per te viva liberi giorni, e trion- 
fali, e il giogo a lui minacciato imponga alle nemiche 
cervici ( Lez. 4. sopra Davidde ). 

(t) Apostrofe nobilissima , che nel modo il più energica 
fa vedere la decisiva importanza di quel cimento» e colla 
maggior forza interessa ad osservare il termine di un tal 
COU ditto-. 
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•’ DEL SUDDETTO 
Lavidde che trionfa del gigante Golia . 

Videlo il Filisteo avanzare nella pianura, ed all’aria 
ferma dpi volto immaginò esser questi l’eroe, che a 
lui finalmente opponevasi dagli Ebrei, e cacciatosi in- 
nanzi lo scudiere, che lo seguiva compagno delle bat- 
taglie, con passo grave, e sonante gli mosse dietro ad 
incontrare il nemico, Ei di veder si aspettava il più 
terribile Ebreo della nazione, involto tutto nel ferro, 
e per istatura e fortezza valevole a stargli a fronte. 
Quando un garzon vide, cui sorridea nell’ aspetto un 
raggio dolce e soave di giovinezza , e le sue chiome 
negligentemente leggiadre gli si scotean su gli omeri 
allo scherzare deli’aure, e fiammeggiavan (1 ) col sole. 
L’unica armatura di esso eranopochi sassi, e una fion- 
da; e nel portamento, e negli alti tutto avea del pa- 
store, ma del guerrier poco o nulla. Arse d’ira e di- 
spetto quell’altero bestione al vedersi mettere a scon- 
tro queirimbelle avversario. Si piantò qual rupe, più 
non degnando avanzare incontro a lui , ed 4n tuono 
orrendo maledicendo! rugghiò. E chi sei tu, o giovine 
dissennato, che vieni contro di me colla verga e le 
pietre? M’hai lu preso per un cane da cacciar con 
quell’armi? Giuro per Astnrolte, e Dagone,e Molocco, 
o Dercete, e per tutti gli Dii più venerati dei Filistei, 
se più inoltri d’ un passo , darti in preda agli augelli 
dell’aria, ed alle bestie della campagna. Con niente 
più che afferrarli con una mano, scaglierotti più lungi, 
che non fai tu le tue selci; e rotolone farò al suolo 
piombar quel corpo assai più degno d’imbandire la 
mensa ai volatili, ed alle fiere, che di combattere con 
un mio pari. Così parlava quel mostro d’immanità , 
tutto fidato nelle smisurate sue forze, non conoscendo 

(t) Espressione in vero molto graziosa. 


Digltized by Google 


X 30 X 

il nemico, che disprezzava. Pure a ragione colui s’a- 
donta di essere considerato sì poco; perchè ei di fatto 
più. sconsiglialo d’un cane, che al fischiar della verga, 
ed al veder dei sassi avria dato alla fuga; ei non te- 
mendole, si meritò di essere al fine da sì vii irmi per- 
cosso. Non pensar di atterrirmi con orgogliose mi- 
nacce, risposegli Davidde in tuono di ugual fermezza ; 
tu vieni a me di frali, e terrene armi guernito, io teco 
pugno colle celesti; tu colla spada, io colla fede; tu 
nell’usbergo ti fidi, ed io nella preghiera; tu ferisci 
da lungi colla sterminala tua lancia, io saprò meglio 
avventare il mio colpo nel nome solo del Dio degli 
eserciti d’ Israello, cui tu sacrilego osasti di bestem- 
miare. Egli è, che daralti nelle mie mani, ed io colle 
lue membra, e coi cadaveri de’Filistei più largo pasto 
saprò ai cani ed agli avoltoi somministrare. 11 Filisteo 
dal franco parlare del pastorello si credè fatto un in- 
sulto da non doversi più oltre soffrire; e poiché vago 
il credea più di morire, che di combattere, sorse nella 
sua possa, e giù per la china, fermando l’asta ai di- 
rupi , si trasportò nella valle. Crollar parve il monte 
sotto ai suoi piedi, ed allo scalpitar delle ferrate piante 
ululando l’eco rispose. Pallidi e taciturni gli Ebrei da 
un canto pendcano su d’ogni ciglio del monte, pie- 
gando a terra l'impaurite lor facce. Dall’altro canto i 
Filistei baldanzosi, e già plaudcntisi della vittoria, (t) 
preparavano il giogo da imporre allo sconfitto Israello. 
Davidde sen veniva con aria lieta e serena; e parve 
raggio di sole , (2) che nel tenebroso verno schizza 
dallo scuro sen delle nubi , e il piano e il colle della 
sua luce rallegra. 11 Gigante in vederselo avvicinare 
riavvampò tuttodì sdegno. Fosche aggrottò le ciglia, 
ed alla lancia attenendosi,! rosseggiami occhi intorno 
intorno rivolse, come a dar segno del colpo, che me- 
ditava. Ma Davidde lo prevenne, e fissando una pietra 
/ 

(I) Può dirsi con maggior energia la sicurezza che aveva- 
no i Filistei di riuscir vincitori ? 

(2 Osservisi la graziosa energia di questa similitudine. 
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nel reticolato della sua frombola, invocò il Dio degli 
eserciti a drizzare al segno quel colpo, indi volgendo 
a cerchio la fune colla maggiore velocità, il sasso ful- 
mineo ne disprigiona. Vola questo a guisa di turbine 
vorticoso roteando per l’aria, (1) e scoppia in fronte 
del gigante. 11 fragore della percossa di rupe in rupe 
rimbalza, e così roco e tristo rimbombo all’ orecchie 
dei Filistei , (2) come lieto a quelle risuona , del vit- 
torioso Israello. Non fu egli uopo replicare il secon- 
do, tal fu quel primo possente. Scolorò tosto per esso 
quell’orrendo ceffo di morte e rovescione al suol stra- 
mazzò, ed avvolse ogni speme del popolo incirconciso 
nella sua vasta caduta. £d ecco uguagliata al suol quel- 
la terra, che parea un tempo minacciare le stelle. Ecco 
rauiniliato il superbo, e l’umile ed il poverello esal- 
tato. Mirate quegli occhi già nel singhiozzo appanna- 
ti , quelle guance , che s’incavernano, quelle tempie 
spaccate, e sangue e celabro gorgoglianti , e quelle 
fauci, che si aprono, non so se più a richiedere, o ad 
imitare il sepolcro. Ma la vittoria non è compiuta, se 
quel teschio da prima sì formidabile sulla lancia ap- 
puntato dello spento suo reggitore non faccia a tutti 
segnale della sconfitta. Davìdde vi si accigne, e colla 
spada medesima del gigante lo recide dal busto colà 
rimaso quasi masso petroso, che nella valle riversa 
un ampio rivo di sangue. A eotal vista risorge in cuore 
dello smarrito Israello l’antico ardor militare, e quei 
soldati da prima sì pallidi ed arretrantisi, ora con ac- 
cesi volli, e cogli acciar balenanti si scagliano sopra i 
nemici, che sbaragliati , e confusi l’un sopra l’altro 
s’ammontano nella fuga, e fanno inciampo a se stessi, 
al vincitor preparando più sicura, ed ampia la strage. 
Cl’inseguono a tergo gli Ebrei di balza in balza, e so- 
miglianti a’guastatori, che in bosco annoso colle scuri 
trascorrono alternando i replicati lor colpi , tale essi 

S Cbi non ammira la somma vivacità di questa pittura ? 
Notisi la grazia con cui vengono espressi i vari affet- 
ti degli eserciti colpiti dall* iniprovwso trionfo. 
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li battono fino alle porte di Accaron, entro cui si rin- 
chiuse quel misero avanzo di Filistei , che dal ferro 
nemico potè appena campare ( Lcz. 5. sopra Da- 
vidde ). 

DEL SUDDETTO 

» 

Olocausto fatto dal Re Davidde al Signore dell'acqua 
It alia dal fonte di Bellemme. 

# 

Giunto Davidde alla grotta d’Odotla ricoperto di pol- 
vere, ed anelante di sete, nè non trovando fonte vi- 
cina, in cui spegner l’arsura, memore dell’acque pure 
e brillanti, che gli zampillavano in copia là nei nativi 
suoi pascoli , ai suoi guerrieri ricordoile *, più a far 
loro conoscere, che alcuna volta un pastore è più fe- 
lice di un re, che ad esprimer loro la brama di disse- 
tarsi alle sue patrie fontane. Oh, disse esclamando per 
i sfogo dell’uopo, che lo stringeva, oh se alcun qui re- 
casse una lazza delle fresch’acque del fonte, che il piè 
lambisce alle porte di Bellemme! Disse ciò solo: ma 
non dispersero i venti quelle parole, che anzi furono 
raccolte dalle cupide orecchie dei suoi vassalli , e lor 
discesero al cuore per ispronarli ad offerire al Sovra- 
no, che lor ne costasse, quel dono sì periglioso. Tre 
valorosi campioni spiccano pronti su l’arme al divisato 
cammino, più essi vogliosi della gloria di compiacere 
il lor duce , che non era egli dell’acqua desiderata. 
Ma (1) dove, o forti, spronate? Bella è l’impresa, che 
avete in mente raccolta •, ma l’eseguirla può a voi co- 
stare la vita , senza recare al Re vostro altro frutto , 
che di compianger la perdita di servidor sì fedeli. A 

M * 

(1) Quest’Apostrofe ha molti pregi. Fa conoscer più viva- 
mente il cimento, cui si esposero quei soldati. Dispone a « 
calcolar maggiormente quel sacrifizio che Davidde c per fa- 
re , mentre tanto più cara dovea riuscirgli quell* acqua , * 
quanto più giuugevagli inaspettata. Nell’ esser finalmente 
espressa in brevi parole, ed improvvisamente sospesa , di- 
pinge coila maggior energìa la celerità ed il valore con cui 
compirono i tre guerrieri quel viaggio. 


# 
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Betlem non si varca, se non per mezzo alle spade dei' 
Filistei , che ne attraversano il viaggio, ed hanno in 
guardia le porte della Città. Tre conira tanti , che 
sperar mai? Sconsiglialo è l’attaccarli, e sarà vano il 
difendersi. Pur se volete ... Se il voglion essi? Ec- 
coli quà quei tre fulmin di guerra abbagliare col lampo 
delle loro spade tutti i nemici, che lor fann’ala d’in- 
torno; e mentre stupidi ammirano quel non più visto 
coraggio, han quegli l’acqua già tratta, e pria che 
l’osiil (1) campo rinvenga dallo stupore, son con essa 
tornati alla spelonca di Davidde. Questi al vederli col 
fresco nappo alle mani non men sorpreso de’Filistei , 
d’onde venite, lor disse, e di qual fonte è il liquore, 
che m’apprestate? Da quel che sgorga alle porte di 
Betlemme: qual tu, o Re, lo bramasti, noi dissero, 
testé noi, Pattignemmo. Un freddo orrore per le vene 
corse del Re nell’udire il cimento, a cui aveva messo 
un suo cenno quei valorosi vassalli. Pur la sorpresa 
alquanto dissimulando, stringe la tazza, ed al suo lab- 
bro l'accosta. Ondeggia (2) schietto, ed argenteo nel 
chiaro vetro lucente il sospiralo conforto, eia fre- 
scura dell’ acque poco o nulla scemata per la velocità 
del recarle, con occulta forza, quasi dissi magnetica, 
che non invita , ma trae le riarse fauci dell’assetato 
monarca. Bea egli dunque, quell’onda bea, poiché glie 
l’han compera a sì gran prezzo. E chi consiglia in tal 
guisa? Non virtù certo, ma natura parla econsiglia- 
Invano però questa si adopera di persuaderlo, ch’egli 
dell'altra ascolta solo i dettami. Appunto perchè tanto 
è costata quell’acqua ai suoi soldati , ei non beralla. 
Dio ne vuol per se la disdetta, ed egli pronto glie l’ot- 
fre. Questo, disse, questo è sangue dei miei , perchè 
a soddisfarmi i miei duci s’esposero a versare il lor 
dalle vane- Ed io, vorrò io dissetarmi a sanguinosa 
lavanda, e trangugiare il pericolo dell’altrui vita? 

(t) Espressione enfatica al sommo, e perciò atta mirabil- 
mente a /testare l' idea più viva del raion dell’impresa. 

I?) Pezzo distinto per la delicatezza notabile di espressione. 
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' Num sanguintm hominum istorum qui profecti sunt , 
et animarum periculum bibatn? ( 2. Reg. 23. 47. ) 
r<o non fia mai ; ed in così dire a terra versolla in olo- 
causto al Signore. Et libavit eam Domino. ( ib . 46.) Gli 
Angioli tutelari del suo esercitocene colser credo le 
stille, e direi quasi, che se ne intriser le penne, ed al 
divin trono recarono quel monumento prezioso di re- 
ligione ( Lez. 37.). 

DEL SUDDETTO 

Ammirabil vittoria riportata da Davidde mila 
passione dell’ ira nella caverna d' Engaddi. 

Appena il furibondo Saulle posto ebbe il piede-nella 
caverna d’Engaddi, i soldati quivi nascosti dal fondo 

10 ravvisarono, e con roco fremito tumultuoso da lui 
non inteso, perchè troppo vasto era l’antro, e maggior 
forse il romore che si menava al di fuori, si strinsero 
Intorno a Davidde per ispronarlo a profittare della op- 
portuna vendetta. Ecco, gli disser piano oll’orecchio, 
ecco il nostro avversario in tua balla, eccotel solo , e 
disarmato. I passati oltraggi rammenta, i presenti pe- 
ricoli, e le miserie, e le angustie che stringonci per 
sua cagione. Penserai forse a lasciarlo uscire impune- 
mente dal varco , a cui Dio stesso per suo gastigo il 
conduce? Il divino oraeoi ricorda, che tante volte a 
noi ridicesti per confortarci. Ecco il giorno venuto , 
di cui parlotti il Signore: il momento si è questo, in 
cui ti predisse, che avreste in mano il nimico per far 
di lui quel governo, che ti piacesse. Col dargli morte 
non già te, ma il Ciel vendichi, il qual arbitro qui ti 
fa d’una vita già da lui stesso proscritta. Che pensa, 
e che risolve quel prode in istante sì decisivo? Tutto 

11 consiglia a tingere il ferro in un sangue , del cui 
spargimento non par eh ei debba in appresso rimpro- 

(!) ffon si potea far pianto a tale olocausto con maggior 
grazia , e vivacità. 
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\erarsi. Le vive rappresentanze, che muovongli i suoi 
compagni, l’acerba memoria delle passate persecuzio- 
ni, il timore dell avvenire, che più? Toracolo stesso 
di Dio,ch’ei vede quivi avverarsi, chiunque altro fuor- 
ch’esso avrebbono determinato. Sarebb’egli a stupire, 
che Davidde ceduto avesse in quel bollimento di spi- 
riti, se non solo i suoi secent'uomini sì fortemente il 
pressavano, ma in oggi eziandio parecchi interpreti 
della Scrittura nel silenzio delle passioni e senz'altro 
interesse, fuor di quello che sembran essi prendere 
alla verità, opinarono, chei potea farlo senza delitto? 
Ma quel gran cuore , quasi diamante a duri colpi di 
ponderoso martello, o scoglio al flagellar dei marosi, 
saldo si tenne nella sua eroica, e più che umana filo- 
sofia. Non vi deste, però a credere, che viltà fosse, o 
stupidezza d animo non risentito, ciò che fu in Davidde 
esercizio di una divina virtù. Mirate quai tempestosi 
flutti gli si levano in cuore, ed in mezzo a quale pro- 
cella d’affetti si temperò. Nel movimento primiero del- 
T agitato suo spirito sorge egli, ed incamminasi con 
piè sospeso, e tremante dove Saulle, perchè attergato 
allo speco , non temea quinci sorpresa. A lui pian 
piano s’accosta, ed è già presso ad afferrarlo. Ma (i) 
che vuol dire quell’acciaro, che pure in man gli bale- 
na? Che promette quel volto turbato ed acceso? E 
quegli occhi, che si lampeggiano, e quella destra, 
che ruota brando, e già già il colpo misura ? Ferma ; 
Saulle è ancor tuo Re, rispetta l’unto di Dio, e quel 
sagro carattere ... Ma che sfiatarmi per trattenerlo? 
11 colpo è fatto, già riede pallido e smorto, e quei pro- 
fondi sospiri, che gli traboccan dal labbro, accusano, 
ahi troppo! qualche delitto. Ma Saul vive: Saulle esce 
dall’antro, nè il veggo tinto di sangue, nè di ferita 
appare vestigio nelle sue membra. Che fu dunque, 
che avvenne? U estremo lembo del regai manto gli 
ha sol reciso Davidde-, oh quanto poco mancava a tra- 

(t) Pez/.o animato da notabile fantasia. 
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figgere il Re medesimo! (1) Tanto è più quindi ammi- 
rabile la sua vittoria sulla domata iracondia, quanto 
seppe in Treno raccorla nel più violento suo corso. Che 
geme egli adunque? Perchè sospira? Teme, siccome 
giusto, di colpa, ove colpa non era: quel ritaglio di 
porpora, che ha in man ghermito per innocente trion- 
fo, sembragli rinfacciare di aver violata la stessa sa- 
•gra persona. Ah ch’egli era l’unto di Dio ( esclama 
egli dolente ) ed osai con mano profana e sacrilega di 
toccarlo? Perdoni il cielo a me questa colpa, ed a voi 
quella, o miei soldati, d’ avermi l’animo inasprito coi 
vostri falsi consigli. Inorridisco pur anche nel ripen- 
sare a quale rischio mi esposi di passare più oltre nel 
tagliare questa falda di vestimento. Se meco esser vo- 
lete, non mi parlate più per l’avami contra chi giuro 
di rispettar fin che io viva. Per cotai sensi calmati a- 
vendo i suoi guerrieri , che impazienti mordeano il 
freno di tanta moderazione, e quasi, quasi il voleva- 
no disubbidire , balzò fuor della grotta tutto solo , e 
pentito, il re seguendo da lungi. Usci dunque David- 
de, ed oh quanto mai più glorioso, che non allor, che 
si tolse dal campo di Terebinto col teschio in mano 
dell’ atterrato gigante! questa (2) vittoria d’Engaddi 
era infatti ben più di quella magnifica , era men più 
illustre la spoglia, più gloriosa la preda, e più splen- 
dente il trofeo. Colà pugnò egli con pietre e fionda ; 
qui tutto fu opera di temperanza e ragione, e senz’ar- 
mi ebbe palma , e senza sangue il trionfo. Sortì dal- 
l’antro , non chiaro per aver domo il mostro immane 
di Gette , ma per aver vinta e fiaccata la più focosa 
passione; nè queste spoglie egli appese alle pareli della 
terrena Gerusalemme, ma le ripose nella celeste. Non 
gli mosser qui incontro le donne ebree ad accoglierlo 






(«) Belltitfiho Epifrraema, che tatto esprime il merito de! 

Com pernione assai opportnna per dare un maggior ri- 
salto alia magnanima azion di Da^idde, e ricordare nel tem- 
po stesso altre glorie del medesimo Eroe. 
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con inni , e cantiei trionfali, ma un popol angelico 
dall alto Cielo applaudrgh con meraviglia. Usci final- 
mente Davidde, non cinto di crin del diadema al suo 
nemico rapito , ma incoronato del non caduco serto 
Ila giustizia ; non del reale ostro vestito, ma del 
manto assai più cospicuo di mansuetudin si rara, che 
le umane forze trascende , e le più ricche stole dei 
regi sorpassa , e vince ( Les. 47. ). 

DEL SUDDETTO 

Davidde , che fugge dai ribelle Assalonne. 

. gemono intorno all’ oltraggiato re loro i cortigia- 
i duci e rannata; e da ogni Iato risuona consiglio 
e voce di guerra. Guerra domandasi nel gabinetto, 
uolsi guerra dal popol di giusto sdegno commosso 
e di guerresco fuoco è racceso anche il minuto solda- 
to. Giunge al trono di Davidde quel bollimento uni- 
versale di spirili risentiti , e sapendo egli grado allo 

^ l de ‘ /«' fe f eli vass ? ni ’ scolta da capitano, pen- 
* re C 1 ) > al fin risolve da padre. E conceduta 
atte I ocose lor brame momentanea lusinga, ait... ser- 

/ o * ‘- sv / 9 ite, fugiamus . . . feslinate egredif 
t. f. tieg. 45. 44. ) usciamo , andiamcene, o fidi, la- 
sciam la regia al ribelle. Fuggirei principe, ripigliati 
tutti sorpresi , e come , dove ? Il braccio vostro non 
e egli ancor quello, che oltre aver pargoletto sbra- 
nati gli orsi e n ioni della foresta, fiaccò in appresso 
1 orgoglio del Filisteo? e questi prodi, che accerchian- 
\i , tuttavia non son quegli, che da voi scorti e con- 

f,n V..! n0nd ^ ono ,. i can ?P‘ di san & ue incirconciso? ed 
j i ,. re ,ta | a, ‘ schiere difeso , nè ancora smosso 
dal sol io, fuggir vedrassi da vile, quando pugnar po- 

relative ed % ? 1 Ure * c,ascuno di essi le 

Cavanis . * 
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trebbe da forte e vendicare il suo affronto? E pria, 
che Assalonne s’affacci a queste mura, lasciate, o re, 
sì . . . Ah no , gl’interronipe qui sanl’Ambrogio per 
Davidde favellando: voi ragionale d’una impresa di 
guerra, ma è aliar cotesto di amore. Non teme David- 
de in Assalonne un nimico, teme un figliuolo, cui bra- 
ma succeditore al suo regno e la vittoria più fogge , 
die la battaglia: fugiebathoslem , quem oplaverat hae- 
redem: limebat vincere , ne pielatis iìle dispendio vin- 
cerclur. Sì, venga (i) , inoltri pure al regio albergo 
l'ingrato , che se in me cerca un guerriero , che gli 
si opponga col ferro , partito è questi , pietosamente 
ritroso dall’affronlarsi con lui ; se cerca un padre, lo 
troverà, senza quasi avvedersene in ogni lato. Lasciol 
venire qui assalitore tra mille dolci memorie, capaci, 
sol che ascolti natura, d'intenerirlo. Come potrà non 
conoscere, che dove or entra nemico, mi nacque un 
giorno figliuolo ? Qui , qui lo aspetto a fargli guerra 
col mio patir più sensibile, che rimanendo respinger- 
lo armata mano. Vedrà qui stesso dove pargoleggiò, 
dove crebbe , ed i testimoni avrà egli per tutto dello 
sviscerato mio amore, unitamente ai rimproveri della 
sua perfida ingratitudine. Su quella soglia, per dove 
ìntromettesi usurpatore, là ci baciammo più volte ri- 
conciliati. Quelle stanze, che or lo riveggono, ma in 
atto di spossessarmene, accarezzato innanzi lo videro 
fra le mie braccia. In quella sala, che riempie di con- 
giurati, s’assise un giorno pi mio fianco, quando ere- 
de del regno lo proclamai. Che sarà poi' quando arri- 
vi a questo trono , da cui tante colpe gli perdonai, e 
donde piovvergl’in seno tanti favori? Come hassegli 
a mescere il sangue , come tremar dovrà, se ripensa 
qual buon padre , qual re ha di quinci barbaramente 
sbalzato ? Oh trono , oh sale , oh stanze di tutto ciò 
ricordevoli, voi gli ridite il di più, che per suo amo- 
re ho adoprato. Voi lo accertate, che fuggendo io per 

(t) Passo p. letico sostenuto colla maggiore delicatezza. 
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seco non cimentarmi a suo rischio, lo porlo meco nel 
cuore. Ecco il tenero addio, che lascio per suo rosso- 
re scolpilo su queste mura , e dopo il qual m’abban- 
dono al volontario mio esilio ( Lez . 53. sopra Da - 
ridde ). 

DELL’AB. GIO. BATTISTA ROBERTI ht 

A. ^ . j 

«I' 4 • U 4 * • l \ J • ■ «#*£- 

Samaria liberata dalla siccità . 

Languiva Samaria per la diuturna siccità di tre an- 
ni e mezzo , aprivansi in larghi rendimenti le polve- 
rose glebe sitibonde , squallidi erano i prati, smunti 
i delfumore nativo, deserti apparivano i colli, d’ogni 
i fruttifero germe ignudi; quando nel grembo della ter- 

i ra bramosa, per volere del supplice Elia, cadde final- 

i niente la implorata pioggia ristoratrice. 0 Acabbo, o 

i Acabbo, esclama il Profeta, mi scintilla agli occhi il 

lampo, il tuono mi romoreggia all’orecchio, certo odo 
, fischiare il suono di molta pioggia ventosa: soms mul - 

i tae pluviae est ( 3 . Reg. 48. 44. )- Salgono il re e il 

i Profeta, il Carmelo e mentre Elia coH’abbassata fronte 
> si umilia e prega, comanda al garzon suo, che mon- 
tare tentasse le cime estreme del monte, ed il curioso 
\ guardo volgesse intorno al circostante orizzonte. Va 
) il servo , e non osservando, che un liscio aer traspa- 
rente , ed un azzurro cielo forbito , ritornò colla no- 
vella , che tuttavia seguiva splendendo una malinco- 
nica (1) serenità. Ben sette volte rimonta quei sassi, 
i e nella settima , ecco vede una breve nuvoletta uscir 
i dal Mediterraneo: in seplima autem vice ecce mbecula 
l parva quasi vestigium hominis ascendebat de mari . 
( 3. Reg. 48. 44. ) Ma la breve nuvoletta in breve tem- 
po si dilata insieme e s’addensa, e del fosco suo velo 
le sfere ricopre e i vaganti vapori in grosse gocce, e 
spesse restringendosi , disciolgonsi e cadono ; e nel 

(I) Notisi la bellezza di questo epiteto. 
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suggello terreno la torbida acqua rivoglia, discorre, 
allaga. Al sopravvenuto ombramento (1), alla frescu- 
ra, al sibilo, ogni cosa riscuotesi e si commuove. La- 
sciano gli aridi presepi i giovenchi impazienti; escono 
dai chiusi ovili gli avanzati greggi e mugghiano e be- 
lano , ed arridono, ed esultano per allegrezza i muti 
animali ed il muso alzano e le riarse lingue distendo- 
no e si abbeverano e si disguazzano ; e le rustiche 
stesse famiglie non san partire dall'aia, e dentro alle 
cave mani , non che nelle aperte bocche vogliose ac- 
colgono la dolce acqua, e soffrono lietamente l’innocen- 
te oltraggio del cadente nembo copioso. 11 liquore in- 
sinuasi e serpe per secrete vene dell’intima terra , e 
il nutritor succo per li lontani rami si aggira e già si 
apparecchia rinverdire il prato, a frondeggiar di nuo- 
vo le piante, e a rinnoveilarsi bella e ridente la natu- 
ra tutta si riconsiglia ; e la sopita virtù si desta, e svi- 
luppaci gli oziosi semi e gonfiansi e risultano le cor- 
tecce ( Finim. t. /, discorso XI. ), 

PELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

Nave di Giona in burrasca. 

, * 

Sin (2) di qui veggionsi i ruinosi colpi del fiotto , 
che la flagella e la fa gemere da poppa a prora; sin di 
qui s’ode lo scrosciar delle tavole, che al gran patire 
del legno, pare che si sconnettano; sventolanti in aria 
e stracciate si abbandonan le vele; trema l’albero di- 
sarmato e già si curva ed infrangesi; stridon gementi 
le antenne e già si fiaccano e spezzaci. O vedete là 
gli schiumosi cavalloni , che si alzano e la sbalzano 
di volo sino alle stelle! 0 vedete qui le voragini pro- 
to I salutari effetti della pioggia ristoratrice quanto be- 
ne sodo rappresentati colla presente vivissima ipotiposi l 
(2) Dee a buon diritto ammirarsi in questo eloquentissi- 
mo pezzo la fgura Yimnt trattata con V ultima finitezza 
dell’ arte. , 
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fotide , che si aprono e la strascinan di piombo sino 
agli abissi ! or la gira il turbo in sè stessa , e il mar 
convoltosi a lei d’attorno si affretta per trarsela sotto 
ed ingoiarla. Or le si carica furioso il vento da un la- 
to $ e fa che pieghi su l’un fianco , indi sull’altro, se- 
condo Io sregolato urtarla e sospingerla delle suescos- 
se: non ha più difesa la misera dai suoi attrezzi, non 
ha piu governo dai suoi piloti. Ecco che urlando un’ 
onda da lungi già l’è dappresso per cozzarla e sconvo- 
glierla. E come volgersi a salvarla ? ecco che a non 
lontano scoglio già si porta a rompere e a stritolar- 
visi. E dove fuggir per sottrarsene ? Le strida , i voti 
le disperazioni , i lamenti si confondono col fracasso 
e dei marosi nel rompere, e dei venti nel fremere. 1 
naviganti miseri con facce da inorriditi al Diodi Gio- 
na rivolgonsi e con le aperte braccia e con gli occhi 
piangenti sono ad un tempo supplichevoli (1) e dispe- 
rati. Gittansi da una parte le ricche merci , ed a ba- 
lìa si rassegnan dei flutti: non si perdona d’altra parte 
ai lavorati vasi, e nel fondo si perdon del mare: pur 
il mar non si placa , pur non abbonacciano i flutti. È 
più leggiera la nave , ma non è sicura : il ciel anco 
freme di sopra tenebroso ed oscuro ; anco mugghian 
di sotto Tacque procellose e frementi •, anco d’attorno 
si vede per tutto la confusione, l’orrore, la minaccia, 
il pericolo , il naufragio ( Lez. 6. sopra Giona ). 

DEL SUDDETTO h- v'f 

w/itc c/jfi* 'l't > "‘lì v r * •< ' ? - ttì** 

Giana ingoiato dalla Salena. ; 

Io (2) qui m’immagino , che Giona non fosse per 
anco fuor d’ogni senno quando all’incontro si avvenne 

(!) Il tumulto dei contrari affetti, che insorgon al soprag- 
giungere uu mortale pericolo , con due soie parole veggasè 
come è dinotato maestrevolmente. 

tZ) Riflettasi prima quanto sia malagevole ri descrivere 
gl’incoguiti , e strani alletti di uu uomo posto in uno stato 
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del mostro a un tempo e ingordo e benefico , che lo 
raccolse. Eccolo dunque consapevole si ben di sè stes- 
so , pur in quella confusione di cose, in che debb’es- 
ser naturalmente chi dall’acqua sentesi soverchiato : 
il freddo, che al petto l’assale; il fluito, che l’insulta 
alle narici, ed alla bocca; il mormorio che gli susur- 
ra all’orecchio; lo stringimento, che lo serra alla go- 
la ; il respiro che gli manca al torace ; e poi l’orror 
della morte , la sollecitudine della vita , il timore, il 
coraggio, lo sforzo e l’agitazione in somma del corpo 
tutto e dell’anima, lo rende quasi un altro uomo; qua- 
si ad altro senso il conforma , ed incerto quasi lo la- 
scia se in questa, ovvero nell’altra vita ritrovasi, ch’e- 
gli noi sa. E tal era Giona sì certo. In quel mentre , 

ecco che vedesi e dove ? Sì fuor dell’acqua , 

ma non fuor di pericolo : sì dentro all'asciutto , ma 
non dentro terra: sì con affanno minore, ma non con 
minore spavento. Sebben , che io dico , che si vede 
così ? dovea dire; che sente, che prova, che gli pare 
che sia così. Del resto tutto è cieco là dentro. Stende 
le mani e non sa che si tocchi ; pur non è sasso : si 
muove col corpo e non sa chi il trasporti, pur non è 
nave: riprende il fiato, e non sa che respiri; pur non 
è aria. La sorpresa del sommergersi; il travaglio do- 
po sommerso, già tutto ricorda, già ripensa su tutto; 
ma tutto è in confuso il passato, non men che il pre- 
sente; ed è tutto, o quale il sogno d’un egro, o quale 
la vertigine d’un ubbriaco. Invano dilata gli occhi e 
li volge acuti e fissi per ogni intorno, è sempre all’o- 
scuro. Invano tende le orecchie e le tiene attente e 
sollecite per lungo tempo, è sempre all’incerto. Chia- 
ma se siavi qualcuno e qualcuno gli sembra, che sia- 
vi ; il quale non gli risponda. Voce non sente d’altri 
e sente l’articolar della sua, che s’aggira quasi in vota 

oscuro, ed ignoto a lui stesso, e poi si rimarchi con quan- 
ta felicità il nostro Autore entri nel di lui spirito, e uè de- 
scriva gl’ intimi sensi nel modo il più proprio , ed analogo 
alla stranissima circostanza. 
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caverna , e mugghia e rimbomba e a lui ritorna con 
suono ottuso. Poi sente guizzare 5 e poi s’accorge di 
progredire, di retrocedere, di rivolgersi; ch’è questo 
mai ? lo sì son vivo , dovea dire fra sè ; e che siasi 
vivo pur esso il luogo nel quale io sono? Ed è qui do- 
ve pensa di una balena , di una lamia , di una foca , 
di un’orca , 0 di qualche altro mostro marino, di cui 
sia preda. Intantoal sormontar di essosulf acque, qual- 
che insinuarsi di luce gliel fa temere; intanto al muo- 
ver di esso per Tonde, qualche oscillar delle membra 
gliel persuade. Oimè ! e dove sono? e come n’esco? 
e sin a quando qui dentro? Nel punto stesso trema e 
smania , gela ed avvampa, s’inanima e inorridisce; e 
adesso crede di esser tra le fauci stiacciato e avvisa 
poco poi di sentirsi nel cavo ventre stringere e stri- 
tolare. Sia pure incomoda la positura a che sì avven- 
ne forse dapprima, ch’ei pur resta in quella: più non 
zittisce, più non si muove. 0 guardi , 0 che alzi il 
capo, o che muti il Banco, 0 che sporga un piede, che 
troppo teme non forse si ricordi la bestia , ch'egli è 
là dentro ! ( Les. 9 . sopra Giona ). 

DEL SUDDETTO , l 1 

; • £ t ay »*t *1 

» • . ^* 4 *^ ^ 

I Ninivitì condanneranno i cattivi Cristiani 
nel finale Giudizio. 

Ah ( 1 ) Cristiani ! Sì qui sta bene di metter voi al 
paragone coi Ninivili. Voi le Scritture leggete , che 
le sunte massime v’insegnano della fede : voi sapete 
i Vangeli , che v’ intimano le minacce orribili di Ge- 
sù Cristo : voi 1 detti sentite dei Padri , che i funesti 
esempli vi additano dei peccatori : voi le parole ascol- 
tate dei ministri di Dio , che i giusti motivi vi pro- 
pongono di penitenza : voi nella Chiesa vivete , in 

(t) Antitesi piena di robustezza , che gradatamente pre- 
de con nerbo sempre più forte. 
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cui di penitenza pur le sì gran cose vi parlano • vi 
parlano i quadragesimali digiuni ; vi parlano i tribu- 
nali di confessione ; vi parlano e le divote supplica- 
zioni , e le sparse ceneri , e i Davidici Salmi e le 
sue ceremonie, le sue preghiere, i suoi rili : e a o^ni 
modo , ah Cristiani ! a ogni modo la differite : confi- i 
date a ogni modo di aver sempre tempo : non v’ im- 
paurisce, che la morte sorprendavi uel peccalo che 
amate, nel peccato, in cui ricadete sì spesso nel 
peccato , eh è il vostro proprio peccato. Dio immor- 
tale ! Vestono il sacco i Niniviti a una sola intima ; 
e voi con cento intime sfoggiate in lusso. Spargonsi 
1 Niniviti di cenere ad una sola minaccia: e voi con 
cento mm acce vi profumate di odori: intraprendono 
i Niniviti il digiuno a vista di un sol Profeta; e voi 
a vista di cento Profeti continuate i bagordi : in po- 
chi giorni si convertono i Ninilivi ; e voi peccatori 
seguite da lunghi anni : e quegli erano d’ indol pro- 
terva ; e voi di cuore ben fatto: e quegli erano di co- 
stumi selvaggi ; e voi di usanze gentili : e quegli era- < 
no di nazion pervertita ; e voi di città battezzala • e 
quegl, erano idolatri ; e voi Cristiani. Or aspettatevi , 
di averla un di al giudizio a confronto. È Gesù Cristo, 
che ve lo dice : Viri Ninivitae surgent injudicio cura 
generahone ista , et condcmnabunt eam ( Matth . 42 . 

44 . ). Sentiste? Noi con tanti anni di Cristianesimo " 
noi con tanti stimoli di conversione, noi con tanti 
mezzi di salute , noi condannati da loro. Ah ! che se 
io mi attristo e piango , e quasi mi adiro su questo, 
ho ben ragione di farlo, ( Lez, 46 . sopra Giona ). 
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DEL P. GIROLAMO TORNELLI 

Dal privilegio della Divina Maternità argomentasi 
in qualche modo la grandezza dei meriti di Maria . 

Già da oltre a quaranta secoli scorsi solfaHo scem- 
pio delP uman genere, passeggiava tra le rovine del 
Mondo la Divina Misericordia sempre pensosa sul gran 
disegno di rialzarne le fondamenta , e tutta rifar da 
capo la nuova pianta deir Universo. Ma come già era 
fermo negli eterni decreti , che rifare si avesse per 
man di donna , ciò che per man di donna venne di- 
sfatto ; cosi al grand’ uopo una sola aspettavasi , che 
spuntasse. Messosi Dio pertanto , come lo vide il Pro- 
feta , sul cammin più battuto di nostra vita , vocam 
gcnerationes ab exor dio ( Is. 41. 4. ), tutte cercava 
col guardo le umane generazioni, quasi a spiare, se 
colei mai apparisse , che si aspettava. Passano (1) in- 
tanto per ogni età donne illustri , donne capaci d’o- 
gni grande opera , ma passano. Muove Sara , quella 
sì splendida per grandezza di successione , e passa : 
muove Rachele , quella sì ambita per isplendor di fat- 
tezza , e passa. Ecco Debora , che fattasi condottieri 
del popol santo , già schiera in campo gli eserciti , e 
già comanda battaglie; ma non è dessa. Qual fia dun- 
que quella gran donna precorsa già da tante figure , 
promessa da tanti oracoli, cerca da tanti voti? 0 del 
Mondo perduto sola speranza , fior delle donne , Ma- 
ria! Ella è quell’ unica, a cui mira V aspettazione di 
tutti i secoli ; ella è la sola, che tien sospesi tutti gli 
eterni decreti , sospese le creature , sospeso il mon- 
do : perciocché nulla può farsi, finché Maria non ven- 
ga. Ecco pertanto, ch’ella presentasi ai divini pen- 
sieri , vede quivi i disegni della divina misericordia , 

(f) Si notino la forza e la leggiadria di questa oratoria so- 
spensione , che mirabilmente dispone f animo ad ammira- 
re i pregi singolarissimi di Maria, 
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ne ammira il lavoro, ne accalora 1 esecuzione, e dice 
con podestà non mai più intesa nell’ universo, si fac* 
eia : fìat fìat ; e subito l’ onnipotenza alzò il braccio , 
fedi potentiam in brachio suo ( Lucae 4 ). Fiat , 
e immantinente si commossero i cieli , melliflui facti 
sunt coeli ; Fiat , e tosto videsi un Dio ristoratore 
dell’ uman genere in carne umana , et Verbum caro 
factum est et habitamt in nobis ( Jo. 4, ). ( Paneg. 
dell' Anmnz. ). 

* 4 \ 

DELL’ ABATE GIO: BATTISTA ROBERTI 

Assunzione (1) gloriosa di Maria Vergine • 

* Non lungi dal monte santo di Sion voi vedete una 
donna uscir da una tomba agile, e forte, e mentre la 
ritornata anima informa il colorito e moribondo cor- 
po , vincono il puro avorio le gentil braccia , le vir- 
ginali guance la neve e rostro, i capelli biondissimi 
il filato oro forbito , e d 1 ogni parte le intatte mem- 
bra purissime spirano casta fraganza di gigli , e di 
giacinti. Qui non vi ha bisogno di cocchio fiammeg- 
giante, ma il sole stesso la veste, ma la incoro* 
nan le stelle , ma la luna è scabello alle sue piante, 
ma per mistico dolce languore fra le braccia s'abban- 
dona del suo diletto , che è il suo Dio. Questa è ben 
trionfale salita , e mille e mille beati Angioli le scher- 
zano intorno, ed altri le volano innanzi recando ai 
Jor compagni l' avviso, che accordio le celere all’ ar- 
monia , perchè già ella s’ avanza , e già s’ arriva; al- 
tri le tengono dietro , e la corteggian umilmente, e 
spargon dalle piene mani i fior non caduchi, dalle 
liete lingue i cantici non terreni; e qual di essi il li- 
bero lembo trattiene della pieghevole reai gonna , e 
quale guarda il velo svolazzante , e qual riverente ii 

(t) Pezzo rimarcabile per delicatezza d’espressione, e ▼!- 
vezza di fantasia. 
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crine le gasliga , e racconcia , se il vento ardito lo 
agita , e lo scompone. Questa è Maria , voi già rav- 
visala P avete , questa è Maria assunta in Cielo. ( Fi- 
nita. Lez. 13. ). 

* s • 
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DEL P. SEBASTIANO PAOLI 

• ' t , . , V' l ili*'. ‘ ' » * \ 1 I II 1 J I’ I ì *1 . V 

La Grotta di S. Benedetto. c 

■ uh/: } ime i.- i 

Immaginatevi (1) di aver sotto P occhio erma sel- 
vaggia montagna , cui cingono da ogni lato alpestri 
scoscese rupi, circondano ruinosi pensili scogli, in- 
gombrano orride sterili piante, mesto solitario albergo 
di notturni malinconici gufi , e di lordi stomacosi 
avolloi. Apresi in mezzo ad essa altissima valle, o 
piuttosto profonda fossa, in cui anche nel più fitto 
meriggio non penetra la luce , se non con tremulo 
dubbioso raggio. Anche nella più lieta stagione non 
ricuopre il maligno suolo se non di lividi aconidi, e di 
nere cicute, ed anche nei dì più sereni non si scioglie 
la densa nebbia, che coi suoi pesanti vapori quell’aria 
insalubre aggrava, e ristagna. (2) Non salutano colà 
l’alba nascente canori augelletti, ma sono i silenzi 
della notte dagli urli orribili delle fiere intorbidati, e 
rolli. Non adombrano quel sabbioso terreno nè gigli 
candidi, nè rose purpuree 5 ma le spine, le lappole, 
ed i vincastri lo intrigano , e lo ricoprono. Ivi noti 
spira placido zdfifo, che fra le frondi, ed i ramusceHi 
lieto mormorando susurri, e diletti 5 ma intorno ai ci- 
glioni, che Io recingono soffia furioso l’Euro, e P Aqui- 
lone a scuotere con orribile fragore le querce, ed a 
riempirne l’annosa selva di orrore, e di tristezza •, on- 

(t) Tutto questo pezzo pnò servire per isquisito esempla- 
re di una vivissima i poti posi. 

(2) La seguente serie di antitesi è un tratto assai delica- 
to di artifì/iosa eloquenza, mentre i fioriti obbietti e leg- 
giadri , che si fr ammischiano, danno maggior risalto all’or- 
ror delia grotta che si descrive. 
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d’è che già gran tempo i pastori intimoriti, cacciarono 
lungi di là gli armenti, e le greggi, (1) e cederono 
l’infame albergo alle fiere, alla malinconia, allo spa- 
vento. Qua dunque mosso da quella grazia, che le vie 
piti aspre e difficili spiana ed agevola, chiamato dalla 
voce di colui, che suol trarre I'anime a sè dilette lungi 
dalla frequenza, e dai tumulti ; preceduto da quel lu- 
me, che negli orrori, e nelle solitudini di questa oscu- 
rità noi pellegrini alla Celeste Gerusalemme guida e 
conduce, quà,dico, fuggendo da Roma, abbandonando 
gli amici, ed il mondo, Benedetto ritirasi. ( Orazioni 
in lode di S . Benedetto. ) 

DELL’AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

a t 

Motivi di credibilità della Santa Cattolica Religione. 

r 

» 

Or qui esaminiamo un poco gli argomenti che ab- 
bi a m sì gravi di credere nel Vangelo. Benché, che 
diss'io solamente sì gravi ? Io doveva dir, che evidenti 
son gli argomenti, che la verità convincono di nostra 
fede. E di (2) quai volete, or che vi parli? DI quei 
che abbiam dai Profeti ? Ma polevan questi più chiara 
vaticinar Gesù Cristo? Eglino il tempo ed il luogo ci 
dissero della sua nascita, e della Madre che serbereb- 
besi Vergine, e del sangue che uscirìa da Davidde, e 
della Tribù che sarebbe di Giuda. Eglino e il tenore 
della sua vita, e l’acerbità ci descrissero della sua mor- 
te, e capo il chiamarono di un popol nuovo, di un 
popol santo, di un popolo innumerabile, che doveva 
stabilmente succedere all'antico popolo già più non 
suo. E tutto questo quanti secoli prima ce lo predisi 
sero? Volete ch’io parli di quei, che abbiam dai mira- 
ti) Pensiero assai degno da rimarcarsi per essere somma- 
mente energico ed espressivo. / 

(2) 8i osservi V eloquentissima forza df queste ripetute in- 
terrogazioni * te quali assai vivamente dimostrano come 
rator si trovi sicuro del suo trionfo, 

i 
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coli? Ma quanti mai sono per numero! Quanto 6tu* 
pendi per meraviglia! Quanto autentici per testimo- 
nianza ancor degl’increduli! No, no; io non mi ap- 
pello ai Vangeli , dicea Teriulliano: ricorrete pure ai 
vostri archivi, o Romani: leggete, o Ebrei, le vostFe 
memorie : le memorie esaminate delle nazioni. A que- 
ste mi appello : queste producovi per comprovare i 
miracoli di Gesù Cristo : producovi i vostri scrittori, 
che perciò lo chiamarono gran Profeta: gli scrittori 
producovi dei Gentili, che perciò l’adorarono come 
Dio. No che non poteron negarli i popoli più nimici 
del Cristianesimo: li credettero, li scrissero, li com- 
mendarono. Volete che io parli di quei, che abbiamo 
dai Martiri? 0 prode sangue glorioso, di che sparsa 
veggio e consecrata ogni piaggia! Dove i canuti (1) 
vecchi i tardi passi affrettavano per avviarsi ai pati- 
boli, dove le giovani madri con al seno i lor pargo- 
letti si lanciavano nelle fiamme. Qui giacevano Ver- 
gini delicate a morire di spasimo sotto i flagelli; là 
teneri fanciulli si vedevano la vita innocente versare 
dalle ferite. Le croci , le tenaglie, le scimitarre , le 
mazze, le lance, le scuri s’incontravano dappertutto - 7 
presti erano in ogni tempo i carnefici: in ogni luogo 
nuovi generi s’inventavano di supplicio; e glieimi 
roventi , di che armare le loro teste , e i piombi di- 
sfalli, di che bruciare le loro viscere, e i ferrati ecu- 
lei, di che snodare le loro ossa, e i dentati pettini, di 
che scorticare le loro carni. Tutto era pieno di mi- 
nacce, e di orrore: tutto era ingombro di ossa e di 
sangue. Eppur viso non si vedeva smarrito: eppur 
voce non si udia di lamento. Le lodi di Dio di mezzo 
uscivano alle cataste; infra il fragor delle ruote la 
confession intendevasi della fede; e dalle ceneri dei 

(I) Come è degno di ammirazione questo passo eloquente , 
ove in pochi tratti Y Autore presenta uo quadro molto cir- 
costanziato ed esteso sul numero, sulla qualità , e sulla co- 
stanza dei Martiri di Gesù Cristo , non che sul trionfo che 
n'è derivato alla Chiesa. 
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Cristiani martirizzati, nuovi Cristiani risorgevano, e 
nuovi martiri: ed eran sovente erano i Giudici, che. 
gliavean condannati, eran gli sgherri, e sergenti, che 
gli avean morti. Non dico cose, di cui le lapidi non 
ricordino dei primi secoli , a cui le storie non suffra- 
ghino di più Irnperadori, cui le memorie non confer- 
mino d’ogni Città. Or volete ancor nuovi argomenti? 
Nuovi argomenti mi nascono dalla sublimità dei Mi- 
steri, che vincono, ma non offendono la ragione. E 
quanti Dottori di raro intelletto, di lungo studio , di 
gran sapere li discussero, e li credettero! Nuovi ar- 
gomenti mi nascono dalla santità dei precetti, che non 
opprimono, ma perfezionano la natura. E quante per- 
sone di ogni condizion, di ogni età, di ogni ses>o gli 
abbracciarono, e custodironli lE poi la promulgazion 
del Vangelo ; e poi la propagazion della legge che abo- 
liva statuti per antica tradizion vetustissimi; che si 
opponeva a costumi per natura, e per abito, quasi in-, 
domabili : che le idee cangiava bevutesi sino allora 
col latte, e in luogo della superbia, e del fasto, della 
lascivia e dell’ozio, 1 ’umiltà persuadeva, la mortifica- 
zione, la pazienza, l’ignominia infin della Croce. Ep- 
pur promulgossi questo Vangelo: eppur questa legge 
propagossi ad un tratto: e da quali uomini ? Dio im- 
mortale! Da uomnini usciti di scora nascita, digiuni. 

ipére. Questi 
col terror degli eser-.- 
citi , ma delia soia voce, abbatterono idoli , confu- 
sero sapienti , distrussero oracoli , convertirono po- 

barbari di 
suoi Dei.; 

n:ia , e si confuse nel suo Peripato. Videli 
Roma ... (1) Oh Roma \uota degli Dei stranieri il tuo 
Panteon , e dà luogo al solo Dio dei Cristiani : spo- 
glia dì trofei il tuo Campidoglio, e appendili al Vati- 
cano. Prepara a innalzare la Croce sulle tue guglie , 





sero sapieuu 5 tusutiaocru Oidtuii ^ tuu yci i 
poli divisi di luogo , infiniti di numero , l 
costume. Videli l’ Egitto , e si vergognò dei 




(I) Apostrofe meramente ammirabile t 
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sulle tue colonne la Vergine, gli Angeli sulle tue 
moli , e intanto sotto gli scalzi piè di quel Piero, che 
entra dalle tue porte solo , lacero, inerme (1) spargi 
per ogni strada gli allori , che raccolti hai trionfando 
di lutto il mondo. ( Pred. della Fede ). 

DEL P. BERNARDO MARIA GIACCO 

i ' * » I 7 J • lt • j (.'» ** - * * . » 9 j * • * 4 V | I |4 

Persecuzione di Diocleziano . 


Dio immortale ! E che tempi rei erano quelli di al- 
lora ? 0 quando mai da cosi alte e mortali piaghe mirò 
lacero e grondante di sangue il suo bellissimo seno 
la Chiesa? Imperversando l’iniquo Cesare, per Schian- 
tare dal mondo il nome del Crocifisso , ripieno di un 
odio immenso , ne abbatte i templi , ne calpesta gli 
altari , ne incenerisce le immagini , e fatti ministri 
della feroce sua voglia gli uomini insieme ed i demo- 
nii, reca dappertutto ai miseri fedeli strage, rovina, 
lutto , e desolamento. Di fedeli gemono le carceri , 
di fedeli ardono i roghi , di fedeli si sfamano le bel- 
ve , di fedeli si sazia la morte. Qua vengon distesi a 
tormento sulle cataste , là stirali a tutta forza sopra 
gli eculei-, qua stretti e conquisi fra denti delle ruote, 
là scarnati a brano a brano dai ferri dei manigoldi : 
e dappertutto un continuo orrido macello, dalla bar- 
barie , dalla crudeltà , dalla ferocia promosso e ma- 
neggiato. Divenuto merito di pietà l’ ucciderli , divi- 
no culto lo scannarli , sacrifizio di lode il perderli ; 
già sono T odio d’ogni cuore , lo scopo d’ ogni insul- 
to , Pobbietto d’ogni scempio (2). Tutti han sete del 
loro sangue, tutti han fame della lor vita, tutti ago- 

(1) Notisi la sublime energia della conclusione di questo 
pezzo, il quale ò poi in ogni sua parte vivo e animato . e 
tutto asperso di grazie; anzi certamente può riputarsi uno 
dei più eloquenti fra quanti leggansi nella presente Rac- 

colta. . . 

(2) Notisi quanto riesca enfatica e viva la descrizione pre 

sente colla soggiunta oratoria ripetizione. 
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gnano alla lor morte : mol te sentenziano i Tribuna* 
li , morte risuonano le trombe ferali , morte gridano 
i banditori , la morte in somma per ogni luogo sti- 
perba ed orgogliosa trionfa. Cosicché quei pochi , a 
cui nello sterminio fatale non giugne il crudo Serpo r 
quasi pecorelle campate a gran ventura dall’ ira di 
cieco e mortai nembo , timidi e smarriti qua e là, per 
monti , per dirupi , per caverne sparsi e vagabondi , 
con dubbio piede sen vanno. 0 memorie esecrande i 
O deteste voli rimembranze ! 0 iniquissimi tempi ! ( (. 
2. Oraz. 9. ). 

* * • 

DELL’AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 

Che cosa sia obbedienza (1). 

♦ 

Ubbidire non è eseguir solamente qualche coman- 
damento, ma qualunque*, ed eseguirlo coll’opera pre- 
sta, intera , gioconda, sebben arduo talora in sé, ta- 
lora spiacevole, o perchè incresee la persona che il 
dà (2), o perchè a te incresci ta medesimo che l'ese- 
guisci. Ubbidire è studiare le inclinazioni , cogliere i 
cenni , interpetrar i pensieri, prevenire i desideri di 
chi comanda. Ubbidire è internamente volere ciò, che 
altri vuole, e però sottomettere gli odi e gli amori 
le speranze e le brame di questa volontà nostra, che 
indomabile all’ estrema forza si vanta di restar libera 
fra le catene e ricusa ogni freno, che non le impone 
il suo arbitrio. Ubbidire è sentire, quanto possibile 
cosa è , come altri sente e però cancellar le idee, in- 
terrompere i raziocini , accusare le massime, abban- 
donar i princìpi , rinunziare i lumi del proprio pen- 
sante intelletto ( delle lodi della B. Beatrice li. d'E- 
ste Oraz. ). 


fi) Osserva Ta semplicità . e la chiarezza 1 . 

(2) Graziosa antitesi eh’ espi ime con novità' OD pregio as- 
sai noto dell’ obhedieuzav 

» * 
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DEL SUDDETTO 

% 

Orli di Babilonia. 



Sollevate gli occhi, che io vi addito i Babilonici orti 
pendenti nell’aria , a cui simili appena si favoleggia- 
rono fra lTlsperidi (1). Ergeansi volle a volte soprap- 
poste da muri costrutti ben ventidue piedi grossi. So- 
pra tali archi si stesero levigate pietre lunghe sedici 
piedi, larghe quattro; e queste pietre, onde le acque 
non trapelassero, erano ricoperte da canne di tenace 
bitume cosperse, e le canne schiacciate e compresse, 
tutto a due ordini di commessi mattoni mattonavano 
così il suolo, indi con larghe lamine di piombo, tutto 
il protessero e tinalmante furon liberali di terra alla 
coltura conveniente. Questi orti Nabucco dedicòall’in- 
nocente genio di Aminta sua moglie figlia di Astiage, 
che giusta il comune dei Medi dei giardini prendea 
diletto e dei boschetti. Occupava il pensile verziere lo 
spazio di quattrocento piedi in quadro , e in su salta 
crescente, talché l’altezza delle mura era il suo comu- 
ne confine: onde eran alti quegli orti 350 piedi. Per 
quell'erte pendici avreste veduto spandere e intricare 
gli sparsi rami l’ arbori annose prodighe dell’ ombre 
spesse, che potean a talento nella suggella terra co- 
piosa abbarbicarsi colle licenziose radici, e qua le do- 
cili e fruttifere piante gastigate dal dotto ferro la ver- 
de chioma e i brevi rami dispiegare solamente quanto 
il consentiva correggimene) d’arte e coi dolci frutti 
ricompensare gli utili, ma duri uffizi dall’agricoltore 
prestati. Ivi nelle distinte aiuole crescevan le succose 
erbe salubri, egli odorati fiori dipinti, ivi con discre- 
te ordinanze il suolo purgato e nello s’apriva al facile 
passeggio ; e talora vestivasi di schietti ed umili vir- 

(I) Tn tutto questo pezzo la delicatezza e la proprietà de- 
gli epiteti rispleodono mirabilmente. 
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' gulti, che non Spuntavano già dal terreno per saba- 
tica indole capricciosa, ma che erano da lontanissime 
contrade venuti di virtuosa natura e gentile. Pure a» 
eque feconda! rici eran condotte opportunamente al de- 
sialo annuffìamenio; e all’erbe e alle piante il rigoglio 
nutrivano e la frescura. Oltrecchè la dolcezza del cle- 
mentissimo aere asiatico troppo era cara e cortese a 
ogni ospiie pianticella e a ogni fior peregrino C Fi- 
nirti. Lez. 7. ). 

DEL DOTT. FRANCESCO M. ZANOTTI 
Cosa sia la bellezza . 

Sono molti, i quali considerando le belle Arti, co- 
1 me quelle , per cui si fan belli e vaghi e dilettosi gli, 
edifici , molto poco le apprezzano, come quelle, che, 
In quanto son tali, rivolgonsi unicamente alla bellez- 
za degli oggetti loro, nè altro cercano, che quel pia- 
cere , che da una leggiadra rappresentazione di essi 
ne deriva , senza curare i vantaggi e i comodi della 
vita ; quasi non fosse un grandissimo comodo il pia- 
cere , e fosse da disprezzarsi la beltà nelle cose. Ma 
che cosa intendono , per fede loro , questi tali , qua- 
lora dicon beltà? Non è ella questa una perfezion som- 
ma , la qual sussistendo già per sè medesima fuor di 
ogni luogo e prima d’ogni tempo , si diffuse poi per 
tutte le opere, che e nel tempo, e nel luogo facendo 
venne l’onnipotente (1) Natura, e belle le rese, e va- 
ghe, ed ornate e degne di quella mano, che le creò ? 
la qual mano non le avrebbe giammai create, se belle 

e vaghe e leggiadre non erano (2) : la beltà scorse i 

. < 

(!) L’Autore dicendo Natura ha inteso parlare della Na~ 
tura , che è l’ istesso Dio. 

(2) Notisi la graziosa forma di esprimersi. Anziché dir ebe 
son belli gli astri, i fiori , i pesci e le altre creature, il 
nostro Autore rende assai più animato il discorso col fare 
che la beltà trascorra per ogni oggetto , e la vesta di leg- 
giadria , e di vaghezza. 
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cieli, e pose ai loro luoghi le stelle; la beltà discese 
in terra, e di erbe e di fiori veslilla; la beltà passeg- 
giò i mari, e variò le forme dei pesci; e tulto il Mondo 
adornò d’animali e di piarne, cangiandone per infinite 
maniere le figure, i colori, gli aspetti. Quanta vaghez- 
za , quanta grazia , quanta avvenenza non comunicò 
ella poscia all’uomo, facendolo simile a lei medesima 
e ben mostrando, che in lui studiava di formarsi un 
amarne, da cui voleva massimamente esser riamala! 
o beltà, senza cui niun’altra perfezione esser potreb- 
be , nè vorrebbe , quando anche il potesse ; può egli 
esserci un uomo che te non ami , che te non deside- 
ri, che te studiosamente in tutte le cose non cerchi? 
E so ben io, che la beltà regna per tutto, così che 
non può esser nè arte , nè disciplina alcuna, la qual 
raggirandosi intorno al suo oggetto, non s incontri 
ad ogni passo nella beltà. Questa trovano i notomisti 
nella struttura degli animali; questa i bottanici nella 
tessitura dell’eròe; questa i chimici negli elementi dei 
corpi , questa i meccanici nelle leggi della gravità e 
del molo ; questa gli astronomi nella disposizione e 
nel rivolgimento degli astri. Ma per costoro , consi- 
derando quei loro oggetti , non come belli e vaghi , 
ma come utili a noi e comodi ; e riferendoli del con- 
tinuo , come pur fanno , non ad altro , che ai nostri 
usi e vantaggi, per cui dicono di aver ritrovate le arti 
loro, ben mostrano apertamente, che la beltà non ne 
curano (1). La qual però si presenta loro, dovunque 
si volgano , quasi spontaneamente, e non cercata gli 
cerca e gFinvita e gli alletta, correndo dietro agl’in- 
grati, che la fuggono. E quando mai finiranno gli uo- 
mini di amar solamente sè medesimi? Quando comin- 
ceranno a stimar le cose non solamente perchè utili 
a loro , ma ancora perchè vaghe e belle in sè stesse 
e degne dei loro amori ? E sarà l’ uomo sempre così 

(t) Osservisi con quanta grazia insista V Autore nel suo 
argomento. 
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sordido e vile, che non possa contemplar pur un po- 
co la bellezza di qualche oggetto, senza chiederli to- 
sto la mercede della sua contemplazione , esigendone 
comodi e ricchezze? Le quali ricchezze però quelli che 
le posseggono, se tratti quasi a viva forza della natu- 
ra non le rivolgessero a quegli onesti piaceri, che prin- 
cipalmente dalla bellezza derivano, ornandone palagi 
e ville e giardini e logge e stanze e gallerie e mito , 
che alla vita appartiene; io non so, ( nè credo ch’essi 
pure lo sappiano ) a quale altro uso le riserbassero. 
Il perchè io fermamente estimo, niente esser più va- 
levole negli animi umani della beltà , la qual gli trae 
da tutte le parli così, che debban seguirla ancor non 
volendo. Su via, lasciamo dunque una volta da parte 
il vile interesse , e cominciamo a giudicar delle cose 
con sentimento più nobile e più magnifico e più ge- 
neroso e più romano; ed amiamo gli oggetti , come 
gli amò quel Dio, che già gli fece , a cui piacquero 
senza giovarli ( Orai, prima in lode della Pittura , 
Scultura ed Architettura ) • < . 

DELL’AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 
Trionfi di Roma. 

Quell’angusta metropoli dell’Universo , nella cele- 
brità magnifica delle feste , sè stessa vinceva d’assai 
nella celebrità più magnifica dei trionfi. Appena ilclan- 
gor delle trombe avvisava non lontana la pompa, che 
inviava a incontrarla l’immenso popolo, e vociferando 
altamente per ogni strada , ubbriacavasi tutta di go- 
dimento e di fasto. Intanto dentro alle porte le bande 
riceve degli squillanti stromenii, accoglie a mille gl’i- 
nalberati trofei, e già le immagini vede delle città con- 
quistate, e già l’oro mira e l’argento di là trasportato 
in gran copia ; poi le pitture, i vasellami, i simulacri 
degli Dei stranieri ; poi le armi nemiche, l’estranie 
vesti , le barbariche insegne dei popoli soggiogali. 
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Nel mentre stesso le smisurate moli degli elefanti, le 
incoronate aquile dei vessilli , la spirante ferocia del 
Marso e dell Apulo le occupano successivamente Io / 
sguardo, die ornai si fa più curioso dalla vicina com- 
parsa dei vinti duci e dei re prigionieri. Oh quale in 
quel punto e quanta face vasi la superba ! ondeggian- 
do per ogni parte , il varco cercava per ispirarne i 
sembianti e fremea commovendosi di compiacenza nel- 
1 indicarli raccesi di vergogna e di rabbia, che a fronte 
china e dispettosi traevano le catene davanti al coc- 
chio romoreggiante di un suo cittadin vincitore. Ec- 
co (1), eccol lui stesso fra la nube di odorati profumi* 
con la fronte inghirlandata di alloro e tratto superba- 
mente da bianca quadriga, eccolo che risponde d’alto 
ai viva della sua Patria , fatta per lui maggior di sè 
slessa. L’esercito vittorioso , che il segue ; il militar 
suoo, che 1 assorda j il fremito popolar, che gli applau- 
de; gli splendidi archi, che l’accolgon per via; il Cam- 
pidoglio che gli si apre davanti, simile nel pensier lo 
farebbero a quel suo Giove, se alcun non avesse con 
seco, che gli ricorda di esser mortale ( Quar.Pred.8 

DEL SUDDETTO i. .k ,•> 


Sullo stesso argomento (2). 


Quella superba metropoli dell’Universo qual com- 
mossasi dalle sue sedi, dai templi, dai portici , dalle 
case vomitava onde immense di popolo, chea gara 
affollavasi per incontrarlo. Tutte le strade si vedean 
ferver di gente; le contrade tutte si udivan fremer di 
Viva ; in tutte le piazze le odorose nubi si alzavan di 
incenso, e d’ ogni lato il sangue a rivi correva degli 


0) Questa vivissima ipotiposi non potea chiudersi con maff- 
eior forza e piu nobile leggiadria , che colla presente figura 
\ ìsione , la qual rinforza mirabilmeute la vivacità dei colori , 
con cui fu descritto il trionfo. 

(2) Pezzo grazioso per elegauza di stile , e vivacità di e- 
«pressioni. . 
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agnelli e dei tori sacrificati. I vecchi, le donne, i fan- 
ciulli ingombravano e le finestre e i tetti e le torri, e 
si facevano spettatori e spettacolo eglino stessi. Qui 
splendidi archi , sotto cui passar doveano le quadri- 
ghe : là musicali strumenti, che facean eco ai timpa- 
ni militari : e dove altari e statue, e dove Flamini ed 
Auguri; e da per tutto la gioia, l’applauso, l’ubbria- 
chezza del Romano fanatico ed esultante, che si ere- 
dea maggior di sè stesso nel mostrare a dito l’ oro e 
P argento delle suggelte nazioni, le pinte immagini 
delle città conquistate , i simulacri bizzarri degli Dei 
stranieri, le insegne barbare dei vinti regni, e i volti 
sopra tutto dei domati duci e dei re prigionieri, che 
tinti di virgogna e di rabbia dietro venivano al trion- 
fai cocchio a capo chino traendo per la via sacra con 
dispetto le loro catene. ( Lez. 7 sopra Gefte ). 

• . • DEL P. ALFONSO N1CCOLA! 

Vanità delle cose mondane. 

. »» • 

Somiglianti a brievi sogni sono le umane cose , le 
quali il Sovrano Signore muta a suo arbitrio, volge , 
trasporta, ferma :7p«e mutat tempora et aetates , trans- 
fert regna, atquecoMtitait. Che se non vuoi alle pri- 
vate vicende avèr mente , guarda le or liete, or do- 
lenti venture di grandissimi principati. (1) Fiori una 
• volta la Grecia per valore e per imperio ; i Macedoni 
la posero in servitù. La Macedonia appresso fu la pos- 
sente, la regnatrice; ma partita in più reami già non 
fu quella, e perì. Avanti i Macedoni compiuta e gran- 
de si parve la felicità dei Persiani : una giornata die- 
de fine a tanta grandezza, e quei che poco avanti altro 
che comandar non sapevano, or servono ai Parti. Eb- 
be l’ Egitto amplissima potenza e magnifica ; ma co- 

9 

# 

(1) Notisi la leggiadria del valente Oratore nel dfieriver 
eoa grazia , e rapidità le vicende di vari Imperi. 
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me leggici' nuvola tra portala da vento si dileguò. Che 
ricorderò io gli Etiopi o i Cartaginesi nell’Affrica'? Ci.e 
i re del Ponto? che l’Asia? e 1 Europa? che, per Air 
brieve, la terra tutta abitata? Non sembra a le di ve- 
der nave, quando da altissime onde sospinta a temet e 
smisurata caduta, quando da rovinose, cader lasciata 
nelle voragini di pelago profondo: che se da un fian- 
co quasi a lusingarla si leva un buon vento, tosto dal- 
l’ altro sopravviene un nimico che in travaglio e in 
tempesta la risospigne. Scherza scorrendo attorno per 
gli ampi regni e per le varie nazioni il divino arbi- 
trio, che i volgari chiaman fortuna ; e a chi dona, a 
chi ritoglie, dove alza, dove distrugge... onde si com- 
prenda ombra vana essere e legerissima aura, che ra- 
pidamente trapassa, ciocché dai mortali si prezza sen- 
za modo, 0 s’abborre. Son le umane cose in continuo 
ondeggiamento; s’ accostano a vicenda e si ritirano: 
e siccome i sonanti marosi or battono i lidi e di acque 
stagnanti gli riempiono per lungo tratto ; ora ritrosi 
torcono addietro e le arene scoperte lasciano per mol- 
to spazio: (1) per simil modo vedrai talora gran po- 
polo inondato dalle terrene prosperità, e il medesimo 
poco appresso rimanersi senza una stilla di bene e 
non serbare alcun vestigio della preterita opulenza. 
Or ponga in esse grande speranza chi ha sana men- 
te*, cerchivi fermezza chi ha fior di senno; si levi in 
superbia chi mentre la vegnente umana felicità ab- 
braccia cupidamente , la sente mancar tra mano, nè 
più la scorge. ( Dissor t , 3 sopra l)anùllo ). 


M) Quanto è ben espressa questa similitodioe , e quanto 
è pure beue applicata ! 
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DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 
Vanità degli onori mondani. 

Per (I) lo sentier dell’onore, dicon alcuni, ci si fa 
men dilettoso, ma più giovevol carriera, lo mai non 
corsi alle onoranze senza l’ invito dell’ utile, ma nep- 
pur volli mai l'utile senza il lustro di azioni onorate. 
Via su dunque date alle mosse , che vò vedervi av- 
vialo. Voi di genio guerriero già siete sotto bandiera: 
late che suoni a. battaglia : se il coraggio vi spinge 
alle prime file, vi ci restate ; se la cautela vi tien fra 
l’ ultime , voi non salite. Ite alla Corte : già ci vaca 
un dei posti più signorili ; se il favor vi ci porta, voi 
divenite il bersaglio delle calunnie : se il disfavor ve 
n’ esclude, voi marcite nel duolo delle anticamere. A. 
salir in gran credito di trafficante, o vi piace di avven- 
turare e siete sempre in sull’orlo di andar fallito : o 
fuggite di cimentare e non vi s’ apre mai strada a di- 
venir facoltoso. A farvi nome fra mercanti, o voi spac- 
ciate a credenza e non trovate chi paghi, o lo volete 
in contanti e non trovate chi compri. A levar grido 
di raro artefice, o voi sponete al pubblico le vostre 
fatture e ve le oscura la critica ; o le tenete celate e 
non le rischiara la fama. E quale arringo più splen- 
dido di quei delle scienze! Pur chi vi corre, o non ci 
ha lena d’ingegno a farvi gran passi, o per Io sforzo 
medesimo di spingersi innanzi si palesa sempre ri- 
maso più addietro. Vestito egli così alla leggiera di 
udo tenue superficie di erudizione profana, sparso di 
alquanta polvere di libri moderni, entra franchissimo 
in una lizza e a forza di pronunziare e decidere nelle 
materie a se più ignote, riman d' ordinario soggetto . 

(t) Merita di esser osservata in questo delicatissimo pez- 
zo la felicità con cui le moltiplici prove della vanità degli 
onori 6i esprimono con varietà di figure, ed insieme con un 
mirabil -valore nel dar la idea la più estesa dell’ argomento. 
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esposto prima al contrasto, alla disapprovazione, ed 
infine alle risa delle più sagge assemblee. 0 egli è in 
fior di talento e vigor di dottrina da star del pari con 
chi siasi in corso; e allor la modestia indivisibil com- 
pagna di un gran sapere , lo farà ben sovente parer 
da meno di chi ha più di voce, che di ragione, e dove 
non Io arriva col merito, l’oltrepassa coll’ardimento* 
Vidi , dicea il primo infra i saggi, vidi sovente la vir- 
tù sottoposta alla fortuna e recarsi per man del caso 
gli allori in su le tempie, non di chi ebbe più capo, 
ma di chi fece più fronte: Vidi ... nec velocium esse 
citrsum , nec fortium bellum , nec sapientium panem , 
nec doctorum divilìas , nec arlificum gratiam ; sed 
tempus , casumque in omnibus . ( Eccl9.il. ) Ma fac- 
cia pur ragione alla vostra capacità e dottrina , sic- 
ché poggiate per esse alle prime eminenze del Foro 
e della Chiesa. Come prima veggavi il mondo innal- 
zato al governo sacro o civile, quanti occhi immanti- 
nente e quante lingue vi saran sopra ! Ogni menoma 
disapplicazione, che in voi traspaia, ogni lieve par- 
zialità, che vi sfugga , soggiace tosto alla pubblica 
sferza di satire velenose. Che se poi siete fermo di at- 
tender con lutto voi agli affari , quando mai vi daran 
elle tregua le udienze? Quando finiransi elle di scia- 
mare dinanzi a voi la miseria, di pretender F arro- 
ganza, d’ importunare Tindiscretezza di tanti e tanti, 
i quali riputeranno dovuta ai lor. privati interessi tut- 
ta la cura da voi giurala al pubblico bene? Non ot- 
terrete altrimenti la gloria di ottimo sovrastante, che 
rinunziando per sempre agli agi delfozio ed ai pia- 
ceri del tempo ; avrete sovente in casa la festa, senza 
poter voi goderne; imbandirete agli amici la mensa, 
senza poter voi assidervici : fin colà nei casini di vo- 
stro brieve diporto v’ incalzeranno i ricorsi; e poche 
ore furtive da voi rubate agli aflari, si conteranno dai 
ricorrenti per le più acconce da cogliervi sfaccenda- 
to. Eppur vedete o Signori , nulla insin qui essersi 
detto del quanto sudar convennevi nella carriera, pri- 
Cavams . 4 
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ma di giugner al termine di un travaglio onorato. Tac- 
qui le notti vegliate sui lunghi studi ; tacqui gli ap- 
poggi cerchi a dispendio sommo; tacqui gli abbassa- 
menti e le umiliazioni dovute fare talvolta anche a 
persone d’inferior nascita, di tratto odioso, di costu- 
me superbo ; tutte macchine fatte giocare ad alzarvi 
in veduta del mondo ed ascondervi a voi medesimo, a 
procurar Y altrui comodo e a scapitare del vostro, a 
cercar sempre la pubblica e non trovar mai la propria 
felicità. Ed è pur vero , che cotal fine abbian anche 
essi gli onori: Oh dunque vanitas vanitatum et omnia 
ranitas ( Pred. 30. )• 

DEL SUDDETTO 
Vanità delle ricchezze terrene. 

Mirate, grida l’ età canuta, qui rifatta la casa, cre- 
sciuti i fondi, migliorate le possessioni, stabilite l’en- 
trate e fatto un tal patrimonio da starne bene a molli 
anni la mia discendenza, se ne saprà tener conto. Si, 
ma di tanto entratovi in casa , che ne avete, per vita 
vostra, ripiglia il Savio: Quid prodest possessori , nisi 
quod cernit divitias oculis suis ? {Eccl, 3. 40.'). Con 
tanto ammasso di roba voi guadagnaste alla fine di 
aprir più bocche , che ve ne mangino : Ubi multae 
sunt opes , multi et qui eomedunt eas. ( Eccl. 3.40 )* 
Cotesto vostro gran capitale, vogliale, o no, vi con- 
vien pure malgrado vostro dividerlo parte all’invidia 
dei confinanti, che ve ne litiga, parte all’infedeltà del 
famigli, che ve ne froda, parte alla trufferia dei ladri, 
che ve ne invola. Quei tanti vostri poderi stan sem- 
pre esposti così alle ingiurie dei tempi , che alla in- 
gordigia degli uomini (1) ; ne rode il fiume, ne sfiora 

(1) Non si contenta l’Autore di aver brevemente indica- 
lo come tutto congiuri a far che presto svaniscano le ric- 
chezze, ma vi aggiunge ancor pochi tratti con mano mae- 
stra % i quali formandone un’ eloquente pittura meritano di 
esser proposti ali* ammirazione, non men che all imitazione. 
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la nebbia, ne scuole il vento, ne guastano le gragnuo- 
le: vi si sfama il passaggiere, vi si sazia il bifolco, 
vi s ingrassa il castaido, e tutti vi entrano al minor 
danno. In quelle ville e giardini si deliziosi ci stan 
più a lungo il fattor, che le guarda, e il giardiniere , 
che li coltiva : dei vostri grandi palagi più assai ne 
godono quei domestici i quali ci abitano e non vi spen- 
dono : quei mucchi d’ oro sì traboccante, salvo ai ser- 
vidori il salario, la mercè agli operai, la limosina ai 
poverelli , forse n’andran tra le mani di erede scia- 
lacquatore, il quale dissiperà in un’ora di giuoco quan- 
to gli raccoglieste per anni molli di stento. Onde a con- 
chiudere, che vi rimane poi finalmente di tanta roba? 
La fatica di ratinarla, V ansia di accrescerla, la paura 
di perderla, la cura di risparmiarla, la soddisfazione 
di vederla : e poi ? E poi a un tratto la morte. Ed è 
pur questa o cristiani, la fine delle ricchezze? Or dun- 
que vanitas vanitatum et omnia vanitas ( Predi. 30 .)• 

. • l t 

DEL SUDDETTO 


Vanità dei piaceri , onori e ricchezze di questo Mondo 
provata dall’ esempio di Salomone . 

Se noi credete alla ragione, o cristiani, credetelo ai 
fatti. Non è egli un apologo, nè parabola ciò, che so- 
no per dirvi; egli è tutto raccomodi sacra Storia nar- 
rata di bocca stessa di Dio. E per fermo, egli fu alto 
consiglio di provvidenza divina, chea comune spet- 
tacolo e disinganno, si mostrasse infra gli uomini un 
cotal uomo stato a un’ora il più felice, e il più scono- 
scente del mondo. E già eccovelo qui di persona, mi- 
ratelo : (1) questi è quel Re Salomone , per cui solo 

(t) La robustezza di questo stil concettoso molto ben cor- 
risponde alla moltitudine e alla grandezza dei fatti che deb- 
b’ esprimere l’Oràtore : però merita di esser considerato da- 
gli studiosi giovani per apprendere quanto importi e quan- 
to produca di buon effetto il saper adattare lo stile alla qua- 
lità dei soggetto* 
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parvero entrati in gara il cielo e la terra , la grazia, 
Ja natura, a chi più dessegli, o chi più a dargliene si 
affrettasse. Egli all’età di venti anni piglia il governo 
dei due regni d’ Israello e di Giuda. Quivi i primi suoi 
passi son lo sterminio totale dei suoi rivali : vinto 
Adonia , esiliato Abiatarre , rotto Gioabbe, già si è 
messa ai piedi ogni testa, che gli potesse far fronte, 
I primi suoi cenni d’ arme son memorande sconfitte 
di possenti nimici : disfatte le forze degli Amorrei , 
messi i Farezei in dovere, soggiogati gli Etei, avanzi 
tumultuanti della spada paterna, già si è fatto tacere 
d’ attorno ogni strepilo d’ arme ribelli. 1 primi suoi 
sogni sono apparizioni divine e magnifiche esibizioni 
d’alto stato: datosegli Dio a veder in sembiante di 
liberalità non usata : Postula , gli dice a mano aper- 
ta, postula quod vis ut dem tibi . ( 3. Reg . 3. 3. ) Sa- 
lomone chiede da saggio , Dio gli risponde da Re : e 
va gli ripiglia, che il pari di te in saviezza nè prima 
sarà mai stato, nè sarà poi: Dedi tibi cor sapiens , et 
tntelligens,ut nullus ante te similis fuerit,nec post te 
surrecturus sit ( ibid. 42. ) Alla saviezza che chiedi , 
oggiungoti le ricchezze, che non chiedesti e tali, ut 
nemo fuerit similis lui in regibus , cunclis retro die - 
bus ( ibid . 43.y Da quella notte, ogni fatto del nuovo 
Re fu una legge, ogni detto un oracolo, ogni cenno un 
mistero: egli medesimo fattosi a scrivere, sfida in otto 
mila volumi i primi ingegni dell’ Universo. Dinanzi a 
lui perdon di fronte il fasto Egiziano e la superbia 
Caldea; nè il Re di Tiro, nè la Donna dell’Austro, già 
famosi nelle bell’ arti, vergognansi di apparire scola- 
ri del coronato Maestro: Omnes Reges terrarum desi - 
derabant videre faciem S alomonis {2. Parai. 9.23.) 
Continuo era il vedersi avviate alla volta di Gerosoli- 
ma fastose ambascerie di principi e re stranieri, altri 
a richiederne la bramata amistà, altri a recarvi ric- 
chissimi donativi , altri a proporvi strani enimnii e 
non più intesi problemi : Omnes Reges terrarum de - 
ferebanl ei munera , vasa argentea et aurea, vesles ef 
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arma et aromala ( 3 . Reg. 10.25 , ). Angusta parve la 
terra tutta ai vasti disegni di quel cervello. Egli quasi 
sdegnando, che a lui si ardisse nascondere parte ve- 
runa di mondo, lento nuove scoperte d : incogniti li- 
di, mandò le sue vele in corso col sole insino all’ ul- 
timo Oceano , varcando da Oriente a Occaso su due 
gran flotte e riportandone sì gran carico di gemme e 
d’oro, che di quei giorni l’argenio non avea nomedi 
prezzo : Argentum prò nihilo reputabatur ( 2. Parai. 
9.20.) Ma deh, che stiamo poi ad udire ciò, che oggi- 
mai potremmo vedere? Portiamoci di volo in Palesti- 
na: l’Adricomio, il Pineda, il Villalpando, gente pra- 
tica di quelle contrade, ci sian buone scorte. Non vi 
perdete nelle delizie del cammino : Gerusalemme (4) 
già spunta : riconoscetela da quei bei poggi e piace- 
voli collinetie: che la coronan reina. Ve’ che strepito 
e quai vedute di pompa sul primo ingresso? Chi son 
coloro in quegli abiti sì superbi, in quei cocchi sì lu- 
minosi? Quella è livrea , questi son essi cocchi del 
Re : quaranta otto mila secento suoi servidori vesto- 
no a quella foggia -, e mille quattrocento dei cocchie- 
ri guidan quel treno; le tante copie, che pur vedete, 
di scelti destrieri, son elle tutte della banda del Re : 
tra cavalli da maneggio, e corsier da carrozza egli ne 
annovera cinquantamila. Camminando a Palazzo pas- 
siona dinanzi al gran Tempio, opera per ben sette an- 
ni di dugenlomila manovali e di tremila architetti: in 
quelle due sole colonne poste a fiancheggiare la mag- 
gior porta vi si profusero novanta cinque milioni ( Vii- 
lalpando). Ile ora e dalla soglia stimate il resto, li- 
sciti quinci nell 5 atrio volgetevi a dritta : quella che 
stesa per tutto il dorso del Sion, quasi vi sembra nuo- 
va città di palagi , ella non è piu che un fianco della 
gran Regia di Salomone: di là dal colle al lato orien- 
tale si apre la prospettiva dei suoi giardini. Della 

• - » __ , . _ 

(1) Nobilissima Ggura denominata Visione, che lui torisve- 
glia l’animo dell’uditore, c le colpisce assai vivamente. 
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struttura e vaghezza degli edifìci vi basti di risapere, 
che Salomone soddisfar ci si volle in architettura : 
della varietà e delizia dei suoi piaceri vi basti udire 
da lui medesimo, che tanti ei ne colse, quanti ne sep- 
pe e ne volle, nè mai gli sorse il talento d’ alcun di- 
letto anche reo, che non pigliassene pruova : Omnia 
quae desideravcrunt oculi mei , non negavi eis : nec 
prohibui cor meum , quin omni vuluplalc fruerelur. 

( Eccl. 2. dO. ) Or quando finirem noi di passare per 
tante schiere di gentiluomini sì leggiadri nelle divi- 
se, sì distinti nell’ordine, sì vari nel ministero? Che 
alle sembianze , che grati aspetti , che singolari ma- 
niere ! Che mostrarsi, che accogliere, che ragionare? 

È ella questa corte di angioli o di uomini ? Ma come 
andremo noi dunque così, prima di avervici veduto 
il meglio? Guardie (1) cortesi, se non è troppo chie- 
dere, si potrebb’egli venire ai piedi di si gran He? 

In mal punto o signori: non è possibile di compiacer- 
vi. Salomone, da quel signore, eh’ egli era, sì affabi- 
le, sì benigno, egli è caduto in tanta malinconia, che 
appena può lasciarsi vedere dalle sue genti. Oh Dio! 
Che dite? Ha egli corso qualche sinistro accidente di 
traversia ? La sua somma sventura voi la vedeste } 
ella è la sua sì grande fortuna: di questa egli si duo- 
le e ne piange con gemiti inconsolabili , piange che 
non mancandogli nulla di ciò che vuole , gli manca 
ciò, che più egli vorrebbe ; la pace del cuore : Vidi 
in omnibus vani latem , et afjliclionem animi {ibid. . 
11.). Gli viene per ciò in odio la sua grandezza da lui 
appresa per cagion unica dei suoi affanni: Detestalus 
min omnemindustriam meam,qua sub sole studiosis- 
sime laboravi(ib. 12.): monta a tal segno il suodispet- 
to, che si dichiara in palese sentirsi noioso il vivere, 

(|) Graziosa interrogazione, che dando luogo ad ima ina- 
spettata risposta , costituisce un tratto motto pregevole di 
artifiziosa eloquenza, con cui foratore maestrevolmente 
apresi r adito ad ingerire la più alta sorpresa su ciò che gli 
resta da esporre, e ad imprimere per conseguenza con mag- 
gior forza la massima eh’ è per dedurre. 
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earo il morire: Taedet me vitae meae,videntem mala 
universa esse sub sole , et cuncta vanitatem^et afflictio - 
nem spiritus ( Eccl. 2.47. ). E nel vero egli è sì di- 
magrato e consumo, che, cessi Dio l’augurio, temiam 
d’ ogni ora di perderlo : voi non vedreste di lui più 
nitro , T ombra di un Ite scontento e incapace di più 
altro dire., che sospirando: Vanitas vanitalim , et 
omnia vanitas ( ibid . /. 2. ). Nuovo mondo egli è que- 
sto. Più è ciò, che ascolto, di quanto io vidi. Tal dun- 
que vive un Ite Salomone? Orsù diam volta : Geru- 
salemme addio. O quanto mi hai tu a parer picciola, 
o casa mia, a confronto di questa Regia 1 Ma quanto 
è anch’essa picciola questa Regia <r impello al Cielo ! 
Son dunque queste le nostre grandezze! (1) Qua dun- 
que mirano tanti giri e raggiri del nostro mondo ! 
Questa la pace eh’ io cerco ! Questa la mercè che io 
m’ aspetto dei miei sudori 1 Tante misure io dunque 
presi per arrivar poi a vivere, ed a morire scontento! 
0 vanitas , o vanitas vanitatum ! ( Fred • 30 . ). 

DELL’ AB. GIO: BATTISTA ROBERTI 


Il Giuocalore. 




Siede il giuocatore e mescola le sue carte , tra le 
quali, e tra l’oro e l’argento, che gli stanno ammas- 
sati davanti, divide acuti i suoi sguardi. Destasi a quel- 
la vista l’avarizia, eh’ è quella passione reina, a cui 
servono quasi tutte le altre, ed essa solo di rado ser- 
\e ad alcun’altra. AlPavvicendarsi dei colpi ora pro- 
speri, ed ora avversi il cuore si gonfia ad amplissimi 
desideri, e la fantasia si sollazza in ricchissime imma- 
ginarie conquiste. Si sa, e si concede che la fortuna 
non è una Dea, come la cantano i teatri ; ma si rispet- 
ta e pressoché si adora uti non so qual occulto e ca- 


ci) Esclamazioni assai opportune che tutte richiamano la 
forza dell’ argomento. 


Digitized by Google 


. X «8 )( 

priccioso,non so se iodica ordine o disordine di verna- 
re, onde nel giuoco altri vince altri perde; ed il giuo- 
catore speranzoso si promette sempre nuovo favor di 
sorte, anche a dispetto di giusti calcoli, di contrarie 
probabilità e di privali esperimenti. Il sospetto, il ti- 
more, la gioia, la tristezza, la invidia, (1) la rabbia 
e cento affetti tutti inquietissimi, si succedono r uno 
all’ altro , anzi si urlano e si risospingono scambie- 
volmente e si conturbano insieme dentro all’anima , 
che scossa e palpitali te , dirò così , per tanti empiti, 
si logora e si consuma. Intanto, mentre la torbida e- 
sultazione innalza lo spirito, e che la paura angoscio- 
sa lo abbatte, e che 1’ invidia acre lo rode, e che l’in- 
certezza inquieta lo dividee squarcia; il corpo, atte- 
so il commercio che ha collo spirito, si spossa e svie- 
ne; ed i sensi nella tensione del lor violento esercizio 
languono, ed infievoliscono. Siffatti risalti impetuosi 
delle interne discordi affezioni non sempre appaiono 
nel di fuori, perchè la fronte talora è pallida dall’ine- 
dia , le guance spesso sono livide dall’ invidia ; onde 
mal possono variarsi i colori diversi delle altre pas- 
sioni. Inoltre le leggi del mondo comandano che si 
contengano i sospiri, e le querele, non che le ingiu- 
rie, e le bestemmie, con cui le popolaresche biscac- 
ce saramentano maledicendo la Provvidenza , ed il 
Cielo; ed anzi prescrivono che affetti indolenza, e 
magnanimità superiore a tutte le avversitadi : e però 
un cupo silenzio, ed una non so qual aria tetra in 
quello quasi tempio del giuoco , che dovrebbe esser 
dedicato all’allegrezza, infrena le lingue, e le atti- 
tudini stesse , e le posture della persona , non sola- 
mente nei giuocatori , ma negli spettatori medesimi 
sospesi e divisi nei loro studi. Ben (2) è vero , che 

(1) Notisi Vammirabil valore di questa penna eloquente 
nel render quasi sensibile l’interno stato di un cuore sog- 
getto al duro contrasto di vari affetti. 

(2) Immagine sommamente espressiva , e collocata oppor- 
tunamente per compir con ogni vivezza la descrizione. 
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sotto a quella calma ribolle la tempesta , come sotto 
alla liscia superficie talvolta si è burrascoso e crudele 
il Tondo del mare. Le esclamazioni, le villanie, iso- 
spiri, i fremili impediti ripiegano come in se stessi, 
e giù calano nell’ anima profondamente a viepiù cru- 
ciarla in quella brama ed agonia di guadagno (1). 
( Prop . Nat . Lub. 1. ). 

> l i ì • i j*, . p . • . , «| « « 

DEL SUDDETTO 

* l . r • v • . • ' . . , I * , J . . * ^ Wii » V * 

lagrimevoìi effetti della siccità . 

Ahi quale siile potrebbe descrivere la malinconia, 
.il languore , il desolamento dei campi , e delle greg- 
gie (2). Spuntano appena le deboli spighe , che sul 
mal fermo gambo ripiegansi del virtuoso succo pri- 
vate, Non verdeggiano i prati della fresca erba , e 
folta, ma di rada e squallida sono gialli e arsicci» 
Languiscono sulle piante i fiori non nutriti, accar- 
tocciansi aride le foglie , sfrondansi gli alberi , cadon 
vane deir util frutto le bucce. Si affatica invano il 
curvo bifolco di rompere le dure glebe col tagliente 
vomere^ onde dalla fatica oppresso, e non confor- 
tato dalla speranza , si abbandona sull’ incominciato 
solco , e appresso il rovesciato aratro giacesi ozioso» 
Jìelan le agnelle sitibonde , e mugghiano i tori colla 
riarsa lingua ansante. Umide nubi , freschi venti , 
fonti spumosi , e piogge grondanti sognano i desiosi 
pastori , e i bifolchi : ma tutto è sognata felicita. ( Fi - 
mm. Lez . iO . ) (3). 

(0 Si osservi con quanta energia si dia termine all’ ar- 
gomento, quantunque le cose dette di sopra 1’ avesser con 
tanta forza descritto , che ad altri avrebbe sembrato non 
restar nulla d’ aggiungere. 

(2) Tuo da questo esempio apprendere il giovane quanto 
felicemente riesca una descrizione ben dettagliata nelle sue 
circostanze , allorché siano espresse colla vivacità di colori 
lor conveniente. 

(3) JNotisi con qual energia la conclusione presente ponga 
{ine alla descrizione. 
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DEL P. IGNAZIO VENINl 
Modo con cui si dispone ad ardere un legno verde. 

f 

Considerate di grazia come ad ardere si prepari un 
legno , che verde ancora , e a bruciar disadatto , re- 
cato venga per avventura, e deposto sul focolare (1). 
lìesiste egli da prima ai minutissimi ignicoli intorno 
intorno lanciati dall’ inquieto elemento , mercè la 
spessezza della corteccia , che lo difende, ed il molto 
umore , che per ancora conserva, benché divelto dalla 
radice; e così voi lo vedete tener incurva , e fiaccata 
la pieghevole sorgente fiamma , che tutto il fascia , 
e circonda. Ma che? 1 mille piccioli varchi , che sono 
in lui disseminati , dalle urtanti punte si sforzano fi- 
nalmente, le quali innollrando sempre, e spingendo- 
si , le avviluppate ramose parti , e gli umori intrac- 
chiusi a mano a mano disvolgono ; perchè alcuni di 
essi dal rarefatto aer cacciati trasudano alla superfi- 
cie , altri dal career fuori in vaporosa nube si alzano 
lievemente , altri fuggono cigolando lunghesso il le- 
gno, ed in ischiumose bolle fluiscono ad ambi i lati : 
così il legno già disseccato , e corroso tutto , e com- 
preso dal conceputo calore (2) in allegro fuoco tutto 
improvviso si mette ve ^cresce, ed allarga la fiamma, 
che lo avvolge , e consuma. ( Pred, dell' Amicizie 
sensibili). ■■ ; 

-vi 5 > Ovvili - 






(f) Pittura delicatissima, in cui quasi a punta di pennel- 
lo si esprime con la più energica vivacità di colori il pro- 
posto argomento, le di cui varie parti quantunque sieno in 
se stesse pressoché impercettibili ai sensi , pure con mira* 
bil arte son poste in piena veduta, e nel più sensibile aspetto. 

(2) Si osservi la forza dell’epiteto allegro, e si vedrà, che 
con questa sola espressione tutta dinotasi con molta grazia , 
e maestria la vittoria finalmente riportata dal fuoco sul le* 
gno stesso , che resisteva alla fiamma» 
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DEL P. PAOLO SEGNER1 
Lamentevoli voci dirette ai primi Naviganti . 

Dove andate ( doveano dire ai padri i figliuoli con 
occhi molli , ed ai mariti le spose con crini sparsi ) 
ahi , dove andate , ad incontrare , o meschini , (1) 
uno scoglio che vi fracassi , un vento che vi disper- 
da , un vortice che v’ ingoi. (2) Avete dunque si a 
noia la vostra vita , che impazienti di aspettare in 
terra una morte , che atfìn verrà , andiate disperali 
a cercarne cento nell’ acqua , le quali non vi appar- 
tengono? E che farete quando vedrete disfidatisi in- 
sieme a guerra finita gli Euri coi Cauri , e gli Austri 
cogli Aquiloni , proporsi in premio delle loro disfide 
le vostre teste ? Sarà possibile, che sia per farvi al- 
lora schermo sicuro , fra contrasti sì atroci , un le- 
gno (3) sì fragile, «dio, derelitto., -ondeggiante in 
un’ immensità di tanti insidiosi pericdli senza scam- 
po in un abisso di tante furie spumanti senza pietà? 
Così probabihnenle doveano allora discorrere quegli 
animi impauriti , senza mai restare di battere palma 
a palma , -e di aggiungere grida a grida : e quando 
pure essi videro i loro cari, ostinati spingersi in allo 
con magnanimo ardire, (4) quanti voli dovettero in- 
viare alle stelle , perchè splendesser serene , quante 
lusinghe ai marosi, perchè susurassero placidi, quan- 
te suppliche ai venti , perchè respirassero favorevo- 
li. ( Paneg. di S. Stefano. ). 

„ fi) Si osservi come sia ben espressoti linguaggio della pas- 
sìouc coll’ enumerarsi distintamente i pericoli di chi si af- 
fida sull’ onde, anziché dire in genere, eh’ ei si cimenta ad 
un viaggio assai periglioso. 

(2) Interrogazione piena di energia , e di eloquenza. 

(5) Notisi 1' artifiziosa serie di epiteti annessi al legno # 
che formano antitesi di gran forza, posti a confronto dei gra- 
missimi rischi, i quali minacciano i naviganti. 

M) Nella patetica conclusione., com’ è ben dipinto Valletto ! 
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DEL P. ALFONSO NICCOLAI 
Il mal costume ha più forza della nàtura . 

é 

I 

• 

A che non ne fan traboccare i perduti costumi? Il 
costume vince eziandio la natura (1). . . . Nascemmo 
uomini tutti quanti , e di uomini assai più per uso di 
operar ne veggiamo divenuti mostri, che sotto un sem- > 
biante non una natura comprendono; così sono da sè ? 
stessi diversi, anzi contrari. Immortale è l'uomo nella 
miglior parte di sè; e qual è nondimeno, che non sia j 
tutto alle mortali cose rivolto? Spirituale: e qual è j 
che non ponga tutti i pensieri nell’inerte materia? Giu- 
dice della verità; e si lascia miserabilmente cader nel- J 
l’errore, o troppo pensi, o pensi poco. Scorto da ra- J 
gione; e più sconsideratamente opera, che gli animali 
bruti non fanno. Creato da Dio signore di tutte le co- 
se, e si fa a bel diletto preda di tutte; e mentre altero ‘ * 

si trae incatenate alcune deboli e minute passioni, al- [ 
legro schiavo n’è tratto e signoreggiato dalle più po- i 
lenti e più fiere. Cerca ardentemente, e in ogni cosa ; 
la sua felicità; e di pieno avviso nella via della miseria j 
si mette , e piangono ugualmente principi e vassalli, ! 
nobili e volgari , dotti e ignoranti , sani ed infermi. . 
Conosce sè esser quivi come chi s'invia alla patria, e 
vi si ferma come in perpetuo soggiorno: suo termine 
esser il cielo; e con tutti gli affetti si rattiene alla ter- 
ra : suo riposo Iddio ; e se ne fa ogni dì più lontano: 
vuole e di aver voluto si pente , nè per tutto ciò dal 
nuovamente voler si distoglie, sè stesso inganna e di ( - 
singanna sè stesso : spera il suo bene e si procaccia 

(1) Procede l’Autore per via di antitesi con tale, profon- 
dità di penetrazione, con tal maestria di grave ragionamen- 
to , che quantunque sia ripetuta più volte la stessa Qgura , 
puve tultor sembra nuova , e riesce assai viva , ed interes- 
sante. 
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il suo male. Che varietà ! che contraddizioni! che mo- 
stro incomprensibile è l'uomo ! È egli uno, o di piu 
nature composto? Una è la natura risponde Agostino 
( in Psal. 44. \ ma vi è oltracciò il malvagio costu- 
me , il qual piu che di natura ha luogo . . . Tolgasi 
la colpa, e ogni sembianza di mostro disparirà ; e la 
immagine sua natia di ragionevole , di virtuoso , di 
quasi divino l’uomo racquisterà. E la colpa , che sì 
ne trasforma (!) , l’uomo ha sì cara ! ( Lez. 96. del 
Genesi ). 


Fine della prima parte. 


(t) Notisi il pregio di questo nobile epifonenia , che con 
brevissimi accenti porge materia a vastissime riflessioni. 
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AL CORTESE LETTORE. 



Confortali dal grazioso favore con cui fu accolla la 
prima parte degli squarci di eloquenza testé prodotta 
alla luce , ci siamo quindi affrettati a pubblicare la 
seconda , la quale principalmente è diretta agli ama- 
tori e studiosi della sacra eloquenza. 

Piccolo è il libro nella sua mole , ma ci giova spe- 
rare che non sia per produrre scarso prof ilo , sol che 
vogliasi usarne con vero studio d’imitazione, e non 
già scorrerlo per ozioso diporto o per vana curiosità. 
È pur minuta una scintilla di fuoco , ma è nondimeno 
cagione di un vasto incendio ove s'incontri con un'esca 
ben preparata alla fiamma , e non rimanga a languire 
su duro sasso. 

Non ha questa Raccolta altro fine se non che di 
addestrar gli studiosi giovani ad assaporare il buon 
ousto , e confortarli nell'onorato cammino coll' offrir 
loro una buona scorta degli Scrittori moderni più 
celebrali. Ma i proposti esemplari ( potrà dir forse 
taluno ) sono troppo imperfetti. Qual giovamento alba 
scolaresca studiosa da soli squarci in cui non può 
scorgersi la maestrevole tessitura di un compiuto ra- 
gionamento, e gustar con pienezza i più nobili pregi 
dell'oloquenza ? Se alcuno per avventura così pensas- 
se, noi avremmo il conforto di addurre a nostra di- 
fesa l'autorilànon meno del celebre professore Mr. Rol- 
liti già citata nell'antecedente Parte, che del Compen- 
dio della Rettorica di Mr. Blair pubblicato ad uso 
de' Licei e de' Ginnasi di lutto il Regno d'Italia. Or 
ivi nel Capo 4. della 3. Sezione trattandosi dell' istra- 
damene alla formazione di uno stile convenevole , e 
però dirigendosi precisamente il discorso ai giovarti 
principianti , così s'insegna : » per acquistare uno stile 
» lodevole niun esercizio è piti vantaggioso , che il 
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♦> prendere qualche trailo di un eccellente Autore , 
» leggerlo due o tre volte attentamente finché se ne sia 
» ben rilevato il pensiero , poi mettere il libro da par- 
li te , cercare di stendere lo stesso pensiero da noi me- 
d desimi , e paragonare la nostra esposizione con quel- 
li) la dell Autore. Un tal esercizio ci mostrerà alcon- 
» fronto ove giacciono i difetti del nostro stile , c* in- 
» segnerà a correggerli , e /ra fc diverse maniere con 
» cut può esporsi uno stesso pensiero ci farà conoscere 
i) qual sia la migliore e più commendevole . » Riflet- 
tasi adunque che la presente Raccolta è formata per 
uso de" giovani che cominciano a dedicarsi allo studio 
dell 5 eloquenza , e si vedrà esser essa corrispondente 
alla loro capacità ed al loro bisogno . 

Si é già indicato nella Prefazione alla prima parte 
un uso assai vantaggioso di questo Libro da noi pro- 
posto dietro le tracce del mentovato Mr. Rollin. Non 
vogliamo peraltro dissimulare un'obiezione che a ta- 
luno sorse nell 1 animo appena uscito quel Volumetto 
alla luce; e tanto meno ci piace dissimulare, quanto 
che questo appunto ci dà motivo di suggerire vari al- 
tri mezzi per trar profitto dalla presente Operetta. 
Fuvvi pertanto chi confessando poter esser utile il 
metodo divisato di far che i giovani trattassero gli 
argomenti in questo Libro raccolti per farne poscia il 
confronto cogli esibiti esemplari, si mostrò nondimeno 
persuaso che non potesse sì di leggieri ridursi alla 
pratica . Conciossiachè, dicea egli, qualora il giovane 
possa aver tra le mani la pubblicata Raccolta, (osto 
delude V artifizio industrioso del Precettore , ed invece 
di seguire nel proprio componimento le traccie da lui 
segnate , ei si approfitta piuttosto assai di buon grado 
della commoda opportunità di poter risparmiare ogni 
applicazione e fatica , e ricopia senza veruno studio i 
sentimenti, e quasi ancor le parole medesime dell’Au- 
tore a lui proposte ad imitazione; ed ecco svanire il 
frutto che ne potrìa derivare, se lo studente, non po- 
tendo aver facilmente lo squarcio nelle sue mani, fosse 
costretto a fare prima ogni sforzo da se medesimo , r 
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poi sentisse a leggersi l esemplare , e ne raccogliesse 
così una compita e piacevole correzione . Se così fosse, 
dovrebbe dunque conchiudersi che non poteasi man - 
dare a pubblica luce questa Raccolta senza renderla 
al tempo stesso per V esercizio dell" eloquenza assoluta- 
mente infruttuosa . Sia però detto con buona pace di 
ognuno , egli sarà sempre vero che l uso assai vantag- 
gioso della presente Raccolta è manifesto e comune , 
laddove V abuso non può essere che di pochi , mentre 
( per non dir nulla della facilità di avvedersene , e 
d' impedirlo ) il supporre soltanto , che lo studente 
avendo in suo potere la Raccolta degli esemplari si 
ponga invece a trascrivere che ad imitare, egli è sup- 
porre in un giovane di età alquanto provetta ( quale 
debb' essere chi coltivi le belle lettere ) una totale man- 
canza di buona volontà , ed una vile bassezza e pue- 
rilità proprie sol di un fanciullo . Che se pur fosse 
taluno di questa tempra, non potrà dirsi nemmenper 
questo perduta ogni opera e ogni fatica, poiché quel- 
I animo che gli manca per iscuolere dalla pigrizia il 
suo ingegno, può forse in lui risvegliarsi mercè F as- 
sidua e attenta lettura di questi squarci che colla loro 
amenità e sapore insinuano dolcemente il buon gusto. 

Ciò premesso , onde risponder direttamente alla pro- 
posta obiezione, passiamo adesso a desumere dall'obie- 
zione medesima nuovi argomenti in favore della pre- 
sente Operetta. Vuoisi dunque supporre che il giovane 
si procuri V acquisto del Libro stesso ? E che perciò ? 
Forse dalFaver lo scolare il Libro nelle sue mani non 
potrà più derivarne verun vantaggio ? Ciò è tanto 
lungi dal vero, che anzi da questo appunto più largo 
campo si apre alla gioventù per ritrarne profitto. E 
di fatto vogliam noi credere che tanti celebri Profes- 
sori i quali diedero in luce le somiglianti Raccolte 
altri di scelti squarci di Latina e di Toscana eloquen - % 
za, altri dei più celebrali Scrittori in Lingua Fran- 
cese, ed altri molti delle più vaghe poetiche composi- 
zioni, abbiano preso errore nel concepito disegno di 
recar giovamento per tal maniera alla scolaresca slu - 
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diosa ? Abbia pur lo studente il Libro presso di se; si 
conceda per ora che non possa il Maestro in tal caso 
francamente calersene conforme al metodo suggerito 
dal Professore Mr. Rollin, prima facendo scrivere al 
suo discepolo , e poi mostrandogli il preparato esem- 
plare ; potrà egli sempre però servirsene giusta il Pia - 
no proposto nel citato Compendio della Retlorica di 
Mr . Blair , facendo che il suo scolare legga a beWagio 
taluno di questi squarci, e poi deposto il Libro cerchi 
rassomigliarne la condotta allo stile per emendarne 
successivamente gli errori col mettere al paragone la 
copia coir esemplare; nel quale esercizio troppo è lon- 
tano il pericolo che sia per trascrivere il giovane senza 
frutto lo squarcio proposto ad imitazione , poiché sa 
bene che il Precettore ne scopre subitamente la frode f 
avendo ricevuto il Libro medesimo dalle sue mani . 

Questa prima è più facile imitazione aprirà V adito 
ad emulazione più nobile e vantaggiosa . Diasi pure 
Uberamente questa Raccolta in mano dello studente , e 
poiché si avrà dirozzato col precedente esercizio, pon- 
gasi in opera un altro mezzo per far maggiori pro- 
gressi nello studio dell ’ eloquenza. Questo è cambiar 
l argomento, e trattarlo su quelle tracce che neWesem - 
piar si riscontrano, come sappiamo aver già con buon 
esito praticato un saggio Maestro, servendosi a bene- 
fizio de suoi scolari deir antecedente Volumetto testé 
uscito alla luce . Così per cagion di esempio , preso a 
modello VOrator Sacro eloquentemente descritto dol- 
VAb . Preti si può seguire la delicatezza , la precisione 
la facondia nell' indicare i caratteri dell'eloquenza del 
foro ; oppur desumere V argomento del suo contrario , 
come sarebbe il mostrare che l' affluenza delle terrene 
jrrosperità forma un ostacolo a coltivar la virtù, pren- 
dendo le tracce dello squarcio del Segneri che dimo- 
stra essere le tribolazioni un mezzo molto efficace per 
ricondurre sulla virtuosa carriera gliuomint traviati . 

Oltre però al fin qui detto, un altro occulto vantag- 
gio può derivare dalla lettura e dall'uso di questo Li- 
bro inciti V imperfezione medesima degli esemplari 
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proposti , i quali non sono che gli squarci staccali da 
ben compiute ovazioni, viene a somministrare un eser - 
cizio assai utile alla scolaresca studiosa . Mancano a 
questi squarci gli esordi , mancano le conclusioni op- 
portune; or bene ; si dia l'incarico al giovane , che ab - 
bia già fatto qualche progresso nello studio dell' elo- 
quenza, di formarne C introduzione e di dar compi- 
mento allo squarcio in un modo corrispondente al ge- 
nio e allo stile di quell Autore che lo ha composto . In 
questo solo esercizio quanti vantaggi ad un punto ! 
Lo studente posto all impegno di ridurre alla perfe- 
zione quel tratto eloquente , come non si trova animato 
ad una nobil emulazione ! Quanto attentamente con- 
sidera ogni bellezza e ogni grazia di quello che gli fu 
dato a compire per accendersi tutto di quel medesimo 
fuoco, e eseguire più da vicino le tracce del suo esem- 
plare! Come si adopera ad aguzzare V ingegno, onde 
rinvenire i pensieri più propri ed acconci per intro- 
dursi alla lattazione del proposto argomento , e de- 
durne le conseguenze! Ed ecco il giovane gradatamente 
condotto dalla semplice imitazione degli esemplari in 
questo Libro raccolti , alla più malagevole imitazione 
del carattere stesso dei loro Autori in altri analoghi , 
ovver opposti argomenti ; e finalmente posto al cimento 
di tentar da se qualche volo, aggiungendo quello che 
manca alla compila lor perfezione; nel qual lavoro 
siccome trattasi di congiungere intimamente la pro- 
pria composizione a quella del suo esemplare, e farne 
un tutto uniforme , così tanto più si trova impegnato 
a rilevarne lo spirilo, l'eleganza, ed ogni più minuta 
bellezza , quanto che ogni leggiera dissomiglianza più 
assai deforme apparisce; dovendo per così stretta unio- 
ne congiungersi a quellq squarcio che gli fu dato a 
compire . 

Ma sia quanto si voglia il vantaggio che dalV uso 
di questo Libro ritrar si possa , sembrerà forse a ta- 
luno non poco strano , che trattandosi di una Rac- 
colta diretta generalmente al pro/ilio della studiosa 
gioventù , in essa trovinsi per la maggior parte argo - 
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menti sacri , mentre d'altronde il maggior numero di 
coloro che coltivano V eloquenza non è per dedicarsi 
allo studio deli eloquenza del Pergamo. Questa diffi- 
coltà fu già da noi preveduta : ed è perciò , che volendo 
nel miglior modo appagare il desiderio di ognuno , e 
proporre ai giovani, che si addestrano ali eloquenza 
del foro , degli esemplari più convenienti al loro insti - 
tuto; abbiamo usalo ogni diligenza per noi possibile , 
onde raccogliere degli squarci di eloquenza profana , 
dei quali vari ne abbiamo già pubblicati nella prima 
parte , e di alcuni altri stiamo formando un apposito 
Volumetto che sarà per uscire dopo il presente. Ma 
siccome i sacri argomenti per la loro sublimità , e pel 
vivo loro interesse ispirano maggior fuoco di robusta 
eloquenza , cosi più abbondano in questo genere gli 
squarci degni d'imitazione ; ed è perciò che volendosi 
formare una Baccolta di giusta mole convenne gran 
parte formarla di argomenti sacri . D'altronde poi an- 
che questi ( toltine alcuni pochi per cui fa duopo d es- 
ser versati nelle teologiche discipline ) possono indi- 
stintamente proporsi ad imitazione a chiunque coltivi 

10 studio deir eloquenza. Di fatto se a ben giusta ra- 
gione si fan conoscere ai giovani le sublimi bellezze 
delle Orazioni di Tullio benché non importi il con- 
vincersi della lealtà di un Ligario , o della turpe con- 
dotta di un Catilina ; quanto più non dovrà calcolarsi 

11 pregio delV eloquenza negli argomenti che versano 
sulla Religione Santissima , che se pur non avessero 
ad essere trattati dal giovane per suo proprio istituto; 
lo accendono nondimeno di un vivo spirito della più 
forte ed animata facondia, e nel tempo stesso gli stam- 
pano profondamente nel cuore verità le più interessan- 
ti , e sane massime della più pura morale. * ' * 

Ciò basti per far conoscere il nostro scopo , e le fon - 
date nostre speranze che questo tenue lavoro sia per 
riuscir profittevole ; speranze le quali goder ci fanno 
un assai dolce compenso alla non lieve fatica da noi 
finor sostenuta, onde recar giovamento all' amatissima 
gioventù . 
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DELL’AB. LODOVICO PRETI 
Vera idea d'm Sacro Oratore. 
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Io voglio con Tullio, anzi pur con Ambrogio, con 
Agostino , col Crisostomo, con Girolamo , con Basi- 
lio, col Nazianzeno e con quegli altri chiarissimi lumi 
della cristiana Eloquenza, voglio che dotto sia l’Ora- 
tore, ma culto ancor ed ornato, che mi ammaestri in- 
sieme e diletti , colla lusinga del diletto all’esca sup- 
plendo ch’egli non ha de’miracoli, ma che per troppo 
ricordarsi , che ho dilicati gli orecchi, non si dimen- 
tichi, che ho freddo il cuore (1). Voglio anzi e prin- 
cipalmente voglio, che questo cuore medesimo me lo 
punga , me l’agiti, me lo scaldi ; che ne sappia ogni 
via , ne trovi ogni angolo, ne penetri ogni recesso e 
tal lo circondi e lo stringa , che chiuso veggasi ogni 
adito , ogni pertugio sì , che fuori non escagli dalle 
mani. Voglio, che sia signor d’ogni forma di ragiona- 
re, e per la varietà non solo degli argomenti la varii, 
ma per entro all’argomento medesimo così governi lo 
stile e l’attemperi alla diversità delle cose (2), che ha 
tra mano , che umilmente le umili, le mezzane mea- 
zanamente , grandemente tratti le grandi, con soavi- 
tà le dolci, con nobiltà le magnifiche, le forti con ro- 

(1) Notisi la graziosa maniera con coi dopo d'aver trat- 
tato l’Autore dei fiori dell’eloquenza, s’ introduce a par- 
lare del fin primario che dee prefiggersi un Sacr’ Oratore, 
qual’ è la riforma del cuore. 

(2) Si osservi come maestrevolmente s’ insegni a variar lo 
stile secondo la varia natura degli argomenti. 
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bustezza: ma di questi sì vari stili quasi d altrettanti 
servi ad inutile sloggio non si contenti , gli adoperi 
e li ravvolga come altrettante armi , o soldati ad ag- 
giungermi , a vincermi, a farmi suo. Voglio, ch’ogni 
argomento, che mi propone, lutto me lo sviluppi in- 
nanzi e dispieghi e per quanto lo spazio del favellar 
gliel contesta, me lo dischiuda e svisceri tutto quan- 
to , ogni difficoltà mi prevenga per annientarmela, 
ogni pregiudizio mi scuopra per liberarmene , ogni 
scusa mi combatta per togliermela. Voglio , che del- 
l’eroe , o della virtù , che commenda , tutto s’occupi 
a crearmene alta stima , ad accendermene, a innamo- 
rarmene; del vizio, che vitupera, a mettermene gran- 
d’orrore. Voglio poi , che mi riprenda talora , talora 
anche mi lodi , lalor mi prieghi , ma se mi riprende, 
che non m’ingiurii ; animoso lo voglio, ma non im- 
prudente, nè che altro fruito non restimi della invet- 
tiva sul vizio , che recar meco una dipintura satirica 
de’viziosi, sulla quale per lo troppo minuto e pennel- 
lato carattere eh’ abbia steso , a ravvisarli condotto 
m’abbia egli stesso, e ad accennarli quasi per nome, e 
mi abbia quasi pure alla maldicenza invitato ei che ha 
per ulììcio e per debito l’allontanarmene. Voglio, che 
in niuna parte dell’orazione non mostri d’accattar lo- 
de, di mercar plauso; non nella pompa (1) della dot- 
trina, non nell’orgoglio dello stile, non nell ardir delle 
immagini, non nello strepito delle figure; mostri an- 
zi, che quanto adopera, quanto dice, tutto il richiede 
e vuol l’argomento, che il profitto dell’uditor lo richie- 
de, che il richiede l’alfetto dell’oratore, che ravvedu- 
to lo vuole, che lo vuol santo: affetto, che gli vo’sen- 
tir nella voce , mirar nel volto, scoprir nel gesto, in 
tutto l’atteggiamento vedere della persona. Sebbene 
esprimere non so io neppure quel tutto, che mi voglia 
nell'oratore ( Preti, Orazione in lode deli’ Abaie Ron- 
zoni ). - 

(t) Vengasi con quanta felicità sia rimarcato il disordine 
ju cui per moltiplici guise può incorrere ud Oratore. 


Digitized by 1 


; . )( 35 X 

DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 
Apostrofe alla Divina Providenza 

Altissima Providenza accetta questi sacrifizi di fe- 
de, con che ti esaltano certe poch’aninae sceltissime al 
Mondo. So che tu reggi il sole e le stelle, che coman- 
di ai mari ed ai venti ed alla grandine presiedi del pa- 
ri , che alla rugiada : ma so ancora, che le tue opere 
e le tue armonie non medila il filosofo, che o per ozio, 
o per orgoglio. So che tu ordisci, e a parte a parte di- 
spieghi la tela delle succedentisi vicende del Mondo; 
tela in cui sono effigiate e dipinte desolate Provincie 
e conquistate Nazioni , rovesciati Troni e Monarchie 
redivive , battaglie , paci, commerci, alleanze: ma 
so , che il politico non ricorda che cause seconde e 
non confida che nella sua prudenza carnale. So che 
coi Mosè galleggiasti sul Nilo , al fianco dei Giuseppi 
ti assidesti prima nel carcere, indi nel solio, che coi 
Daviddi errasti nei boschi, co’Gedeoni combattesti nei 
campi, con un popolo che fu lunga stagione tuo, cam- 
minasti tra il mare (1): ma so ancora, che l’incredulo 
ti nega, che l’empio ti bestemmia, che il superbo non 
t’intende, che il libertin ti deride, che il distratto cri- 
stiano non ti considera ( Roberti Paneg. di S. Gio. 
Mar. ). 

DEL P. GAETANO BELCREDI 
Apostrofe alla Contemplazione. 

Deh, scendi tu stessa ( Contemplazione ) a fardi te 
maestosa comparsa fra’mortali , onde imparino una 
volta a ricredersi gl’ingiusti accusatori della scienza 
de’Santi: altissima contemplazione discendi. Vedo, o 

01 Questa delicatissima Apostrofe termina con nn bel 
tratto indicante con molta proprietà di espressioni i rari af- 
fetti di vari generi di persone riguardo alla Provvidenza. 

Cavar.is. 5 
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parimi vedere , eh ella quaggiù discende da cerchi e- 
terni. Nembi tacete (1), ch’ella ripiega il volo, se non 
la precede il silenzio. Veracemente è dessa. Ben io la 
ravviso (2) al volto infiammato , alle luci assorte nel 
Cielo , all’augusta fronte su cui siede muto il pensa* 
mento *, ma più mel dice quella che stringe in mano 
immensa catena d’oro, che lega i cieli alla terra. Sai* 
ve Augusta figlia del cielo , io per tal l'inchino, dac- 
ché te bambina non accolse culla mortale , ma la so* 
vrana origine vanti sugli astri. Ma quale si larga co* 
pia di favellare sarà valevole a celebrare i tuoi fasti? 
tu (3) ne’ campi di Aron drizzasti la mistica scala ai 
Giacobbi, e vigor gl’infondesti da lottar cogli Angeli^ 
tu al bel Giordano in riva schiudesti ai Profeti le sa* 
ere cortine e loro appendesti al collo le celere tempe- 
rate all’ armonia delle stellanti ruote. Te accolsero i 
gioghi fumanti del Sina : te le rupi beate invocarono 
del Taborre: là prèndesti diletto di accendere un dop* 
pio raggio in fronte ai Mosè,e qui forza avesti di la* 
sciar sulla polvere abbattuti tre Apostoli. Te poi ospi- 
te più mansueta delle foreste e degli antri salutarono 
le solitudini di Patmos e le spelonche d’Egitto e grata 
a cento esuli illustri , a’cui pensieri sedevi in cima , 
rallegrasti quei mesti silenzi con aperte scene di Pa* 
radiso ( ffelcredi faneg. di S. Pietro d' Alcantara ), 

■f- a*-' * , 4f Jfi# ■i r ' 1' ' sV- P éjf , ' 
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(1) Notisi graziosa maniera d’ indicare che la contempla* 
t ione non può aver luogo in mezzo allo strepito e al tur- 
bamento. 

{2} Questa personificazione quanto è vivace, e quanto bei* 
corrisponde alla nobiltà del soggetto ! , 

(3) Veggasi con qual eleganza si dia compimento all* elo- 
gio % sostenendosi f introdotta serie di fatti con tal decoro 
e grazia di stile, che senza degenerare per modo alcuno nel- 
la semplicità della storia apporta invece 1* ultima perfezio- 
ne e maggior luce e pienezza all’ eloquentissima apostrofo. 
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DEL P. GIUSEPPE FRANCESCO FRASSEN 
Nobili à deW anima umana. • • 

Chi può dire quanto si sollevi ed innalzi la sfolgo- 
rante immagine che scolpita porla in sé stessa l’ani- 
ma ragionevole? Ah! qual è mai dei Divini attributi, , 
che il gran pennello di Dio con colori vivacissimi non 
abbia in lei ricopiato ? La Onnipotenza (1) ? ma non 
l’esprime forse l’operar incessante dell’ anima e in sè 
stessa e nel corpo e nel mondo? La Sapienza? ma non 
l’accenna forse il pensar vario e profondo dell’anima, 
l’inventare, il presagire, l’immaginare? La Santità? 
ma Don l’adombra forse l’insuperabil peso dell’anima 
che malgrado il guasto dei sensi la invoglia e sforza 
-ad amar la virtù? La Eternità, ma non la imita forse 
nell’anima quella indivisibil natura , che capace non 
è di smembrameuto e di morte? La Immensità? ma 
non l’ellìgia forse quel misterioso dilatarsi dell’anima 
nel suo corpo, tutta in tutto il corpo, e tutta in cia- 
scuna parte del corpo , siccome Dio tutto è in ogni 
parte del mondo, e tutto in tutte? Nec in majoribus; 

( mi è scorta un Ambrogio colla comune dei prischi 
Padri ) corporis sui parlibus major , nec in minoribus 
minor, sed in minimis tota, et inmaximis tota{Lib.6 . 
de Dignit. Anim. Condit. c. 3. ). Ma che ? rassomi- 
gliasi forse quest’anima alla sola divina sostanza?Ta- 
ceremo noi dunque dell’altra ammirabile somiglianza, 
onde gli arcani lineamenti ricopia delle Divine Per- 
sone? Deh ! non vi stancate , o Signori, di seguitare 
i miei voli. Dall’intelleUo del Padre , che intende sè 
stesso , si genera il Verbo, e dalla volontà del Padre 

t 

(1) Questa distinta enumerazione degli attributi Divini 
congiunta alla spiegazione del m«'do con cui sono nell’ ani- 
ma ricopiati, richiede un' attenta ponderazione e per la pro- 
fondità della dottrina , e per la grazia e chiarezza con cui 
vien espressa. 
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e del Verbo, clic aman sè stessi, procede 1 eterno A- 
more ch’è lo Spirito Santo spirato egualmente da’due 
spiranti. Or dall’ intelletto dell’anima non producesi 
quell’idea , quella , cioè , immagine delle cose , che 
chiamasi Verbo , ossia parola della mente creata ? E 
dalla volontà ed intelletto , i quali amano congiunti 
insieme e non mai separati , non nasce l’idea perma- 
nente della cosa amata, che memoria si appella? E 
se Dio è il Padre , Dio è il Verbo , Dio è il Divin Pa- 
racielo, ma per l’unità dell’essenza non sono tre Dei, 
egli è un solo Dio, che adoriamo in tre persone distin- 
te , ditemi , non è similmente anima l’intelletlo, ani- 
ma la volontà , ed anima la memoria, ma per l’unità 
dell’essenza non sono già tre anime, ella è un’anima 
sola , in tre dignità ossieno potenze in qualche modo 
distinta? Oh arcani dell’umana grandezza! Ecco tra- 
sportato ( 1 ) in terra l’Empireo, ecco il trono di Dio 
negli uomini , ecco l’anima a tant’ altezza levata e di 
tanti raggi investila del primo Sole, che se dessa non 
è il Sole medesimo, certamente rassembra uno di que- 
gli spiriti eccelsi, una di quelle angeliche intelligen- 
ze, che intrecciando corona al trono di Dio, ai più vi- 
vi raggi di quello s’infiammano (Quares. Pred. 3/.)* 

* 0 é. - ' 
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DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

* «i # /it&m -, ? v ir k '.*•'« * . 4 fi.- 
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Come l’interesse facilmente s’insinui 
... nel cuor di tutti, 

. L’interesse egli è una passione, che inosservata s’in- 
sinua nell’ animo di tutti gli uomini. Io dico di tutti 
gli uomini 5 imperciocché non crediate, ch’io parli 
solo del ricco , parlo ancora del povero , in cui entra 
benissimo sì rea passione con questa differenza, dice 
santo Zenone, che in uno si sforza, nell’altro infuria: 

(t) Nobilissima conclusione adattata alla sublimità e gran- 
dezza dell’ argomento. 
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in uno nititur , bacchatur in alio . Si sforza nel povero 
col conteggiar per inganno, col detrar per destrezza 1 
col mentire per artifizio; qui profitta di poco grano: 
là s’avvantaggia di qualche soldo : fa quel che può : 
nititur . Infuria nel ricco coll’ obbligare le compere i 
col contraltare le retrovendite, col moltiplicare le u- 
sure. Qui rileva dei censi non giusti; là mette a frutto 
dei prestiti: mena strage per lutto: bacchatur . Si sfor- 
za nel povero col servire alle vendette, colPappresia- 
re le calunnie, coll’essere torcimano d’iniquità. Or ri- 
ceve il prezzo di un tradimento: or la mercede d'uno 
spergiuro: va avanti alla meglio: nititur - Infuria nel 
ricco col deviar le sostanze degli orfani , col soppri- 
mere le scritture dei pretendenti, col guadagnar sulla 
tutela dei luoghi pii- Or raccoglie su’granai le rendite 
dei vicini j or in luogo sottentra dei legittimi eredi : 
non risparmia persona ; bacchatur . Si sforza nel po- 
vero, e con Idi gira le piazze, si sta nei fondachi, as- 
siste ai contratti, egli insegna manina e sera a nascon- 
der le truffe, ad inventare le cabale, a tentar le rapine: 
guadagna sempre per tutto qualche danaio ; nititur « 
Infuria nel ricco e con lui viene nei magistrati , sen- 
tenzia nei tribunali, giuoca ai ridotti $ e gl’insegna 
la notte e il giorno di barar con le carte , di prolun- 
gare le cause, di vendere le sentenze, non si contenta, 
che di molto oro: bacchatur. lo dico, che nel povero 
è simile a un pieciol ean di piacere, il quale vi abbaia 
incontro, e s’ anche v’aggiunga co’ morsi, non è un 
gran mal, che vi faccia: si mostra bene la voglia, che 
pur n’avrebbe : nititur . Dove nel ricco è simile a un 
grosso cane di guardia , il quale non abbaia già con 
istrepito, ma vi assale in silenzio e se vi mette nelle 
carni l’aguzzo dente , dicrollando il capo , Io interna 
dentro, sinché veggavi grondar il sangue: bacchatur . 
Io cosi dico ad ispiegare il pensiero del santo Vesco- 
vo di Verona , il qual poi conchiude, che intanto e 
nell’uno e nell’altro già piti non cessa: in ulroquees - 
se non desimi. ISo non cessa in quel di sforzarsi } in 


.x?°x .. , , 

questo d’infuriare vieppiù: in uno ni ti tur, bacchatur 
in alio } in ulroque crescit ; in utroque esse non desi- 
mi ( Pellegrini Pred. dell’ interesse ) (1). 

t 

DEL P. PAOLO SEGNER1 

a • 

Forza della tribolazione. 

La Tribolazione si è quella, la qual c’insegna a re - 
golar i costumi. E che sia così , rappresentatevi al- 
l’animo ciò che S. Gio. Crisostomo elegantemente de- 
scrive in una delle Omelie da lui dette al Popolo. Ci (2) 
sarà un giovane illustre il quale avendo con vantag- 
gio conchiuso un sospiratissimo parentado, si conduce 
a casa la sposa , cioè una fanciulla, nobile, ricca, ri- 
verente e vezzosa: convitati splendidamente i parenti 
a superbe nozze , gli va spassando con quei più lieti 
diporti, che di tal tempo sian solili tra'suoi pari. Or- 
sù , dice il Santo, entriamo un poco a visitar questa 
casa così felice, che vi vedremo? Risi incomposti, ra- 
gionamenti liberi , azioni sconce: chi ha per intem- 
peranza gravato il ventre , chi ha per l'ubbriachezza 
offuscato il capo: vanità negli abiti, oslentazion nelle 
gioie , lusso negli apparati : giuochi , suoni , canti , 
danse lascive, effemminamenti, disordine, confusione: 
nè tra tante voci , se n’ode pur una sola, la qual ab- 
bia del salutevole: Multa effusio ì nihil studiosum , 
generosum nihil. Ma che ? non va molto, che per qual- 
che trista influenza muore la sposa nel più bello ap- 
punto mietuta del suo fiore; che però quella casa, la 

i é » 

(1) Eloquente perifrasi dell’ addotta sentenza, mercédi cui 
si dà un’idea molto estesa dei vari artifizi e delle ‘operazio- 
ni moltiplici suggerite dalla passione dell’ interesse. Questa 
può servire ai giovani di assai compito esemplare per saper 
cogliere le opportune occasioni onde mettere in pieno lume 
i loro argomenti , destramente usaudo qualche figura, che 
quasi senz’ avvedersene apra I* adito ad esaurire il soggetto» 

(2) Si osservi la singolar nitidezza della narrazione pre- 
sente. 
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qual era pur dianzi albergo di giubilo e di dolcezza , 
divieti soggiorno di luttoedi acerbità. Torniamo adun- 
que, se non vi è grave, di nuovo a rivisitarla. Oh che 
mutazione S Ci avviciniamo alla soglia , nè sentiamo 
più tumulto di sorte alcuna, ma somma quiete, som- 
ma composizione , sommo silenzio, Montiam le scale 
ed eccoci i famigliari venirci innanzi con abito dimes- 
so e con volto chino, con portamento raccolto e con 
voci basse. Se con essi entriam nelle camere, vediam 
che insino le mura stesse, spogliale d’ogni lascivo or- 
namento , spiran modestia. Tacciono tutte le cetre , 
ammutiscono tutti i cembali, ed i tavolieri in abban- 
dono lasciati sopra una mensa, lungamente anch’essi 
rimangono senza pregio. G qual sarà quella bocca, so- 
pra di coi noi miriamo fiorire nn riso? se v’è chi ra- 
gioni , non si possono udire , o i detti più serii , o i 
sentimenti più savii,o le parole più acconce ad indur 
pietà. Non solo gli nomini gravi, ma fin ledonnicciuo- 
le, ma fino i servi, veggons» ad un tratto divenuti fi- 
losofi, profferire tra loro sentenze maravigliose. Chi 
dice , altro veramente non essere la vita umana , che 
un sogno , una scena apparente , una pompa breve. 
Chi si stupisce, perchè tanto idolatrisi una beltà, la 
quale a guisa del lampo , non altro lascia dopo una 
illustre comparsa , se non fetore. Chi ripiglia $ che 
sempre aspettar dovremmo solleciti quella morte, la 
qual non perdona, nè a nobiltà di natati, nè a splen- 
dor di ricchezze, nè a fior di età: e cosi ciascun pro- 
seguendo, non altro, dice il Santo, si odono, che pa- 
role d'utilità , di profitto, di compunzione : Si quid 
aliquis locutus fuerit , omnia sunt verba Philosophiae 
piena. Or donde è nata mai si ammirabile mutazione 
in una tal casa? Chi v'ha introdotto ragionamenti sì 
savi? Chi vi ha insegnati costumi si regolali? Oh ! non 
vi stupite. V’entrò qoel segnalalo maestro, di cui di- 
cemmo, v’entrò la Tribolazione. Ella con una sola le- 
zione, che quivi ha data dell'umana caducità, è stata 
sufficiente a scacciarne ogni leggerezza e sgombrarne 
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ogni vanità e ad insinuarvi dettami così sensati , che 
con ragione noi possiamo conchiudere col Crisostomo: 
Vere Paedagogus noster est tribulatio ( Hom. 60. ad 
pop. ); oppure, come altrove egli parla in simil pro- 
posito: Tribulatio multam introducit sapientiam ( Se- 

gneri Qmr. Pred. 27 ). 

* 

DEL P. GIOVANNI GRANELLI 

• •> « 

Naufragio degli Egiziani nel Mar Rosso. 

» * * 

Già era la chiara aurora e già i fuggitivi Egiziani 
vedevano non lontana la spiaggia, verso cui affretta- 
vano la foga e il corso. Quando ecco rimpetlo ad essi 
serrarsi Tacque e tutte dagli occhi loro dileguare le 
spiagge e i lidi. Ecco dalTurt fianco e dall’altro rovi- 
nar loro addosso le rupi dell’onde immense. Aita , o 
cieli, soccorso, pietà di noi (1)! Opprime il profondo 
le loro grida, e serra l’acqua nelle loro fauci la voce 
e il fiato. Un solo di quanti con Faraone erano entrati 
in mare non ne campò ! Nec unus quidem supcrfuit 
ex eis ( Ex. 14. 27. ) (2). Dov’è il re barbaro , il 
superbo, T incredulo, T insultatore? Dov’è l’esercito 
formidabile delle sue genti , che la gran valle copri- 
vano da lido a lido ? Tutto è perito in un punto. Fa- 
raone e le sue genti non sono più : che dove dianzi 
accampavano non è che mare. Sebbene ecco nuovo 
spettacolo, che di sè stesso fa il misero e dell’esercito 
innumerabile che lo seguiva. 11 mare, che l’ha sepolto 
lo leva sul dorso ondoso, e cou esso carri e cavalli, e 
capitani e soldati avvolge quasi bollendo su gli alti 

F t » 

(1) Questo stile conciso è qui usato dal nostro Autore mol- 
to opportunamente ad esprimere l’ improvviso esterminio dei 
naufraghi disperati. 

(2) Queste oratorie interrogazioni che ricordano il fasto del 
superbo Egiziano formano antitesi molto energica colle pa- 
role che seguono : tutto è perito in un punto , ed assai gio- 
vano a concepir la più forte impressione sul terribile avve- 
nimento. 
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flutti. Alcuni d’essi spiranti ancora si veggonodlme- 
nare notando le braccia stanche , e carri e cadaveri 
brancolando, gli estremi mezzi tentare di qualche scana- 
po. Gridano disperati-, ma il sordo (1) mare ringoia, 
e quando coprendo dei suoi fluiti ogni cosa , quando 
ogni cosa scoprendo al Cielo, par (2) che gli mostri 
come ba compiuto su i nemici di Dio le sue tremende 
vendette, e come presto ne caccerà sulla spiaggia gli 
avanzi naufraghi, perchè la terra non meno possa es- 
serne spettatrice. Oh Faraone quanto era meglio per 
le i primi inviti ascoltare di Dio pietoso, o almeno 
cedere a’ primi colpi di Dio sdegnato ! Il patrio Nilo 
cangiato in sangue , non ti ha commosso: bene sta 
che del tuo sangue, e dei tuoi spumeggi ora e ridondi 
straniero mare(I/ Istoria Santa dell antico Testamen- 
to spiegata in Lezioni cc. Dell Esodo t. 5. Lez. 141 )• 

DELL’ÀB. FRANCESCO MARTINETTI 
Davidde unto Re d'Israello. • 

Isai, son poi qui tulli ( domanda il Profeta ) i vo- 
stri figliuoli, son poi qui tutti? Mancane un solo (sog- 
giunse il padre ) : ma gli è un fanciullo d’anni quin- 
dici , ed io Pho impiegato a guardar le pecore. Fate 
che venga ( ripiglia il profeta ) : io non mi metto a 
tavola , se non Pho in prima veduto. Isai manda to- 
sto per lui. Il giovine pastorello, che forse a quell’ora 
del fervido mezzodì si adagiava sotto d’un verde om- 
brello, meditando sulla sua cetra qualche inno beato, 
levasi prontamente, e il dolce suo ingombro lasciando 
appiè d’una palma, o d’un cedro, s’incammina verso 
Betlemme, nel boschereccio corredo succinto ed agile. 
L ambizione e l’invidia, che pungeva gli animi de’fra- 
telli , non trovavano accesso al cuor di Davidde: nè 

Epiteto di molta proprietà ed energia. 

(2) Notisi la vivacità del pensiero per dinotar compiate 
>1 trionfo. 
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però gli oscuravano il bel sereno dell ingenuo sem- 
biante, di che parea compiacersi l'anima ingenua. Il 
suo pensier non iscorge, se non le cure della sua greg- 
gia; e il comando paterno non gli predice (1), che pa- 
storali incombenze. Ma Iddio, che a regnare il guida- 
va, tutta v’impresse nel volto la regale avvenenza, che 
in una guancia dilicata e sotto una chioma d’oro , di 
maestà componevasi e di dolcezza. Tale in mezzo ai 
suoi sette fratelli Davidde apparve agli occhi di Sa- 
muelio , quale a noi sorge infra i notturni splendori 
la candida luna (2) a pigliare il cheto governo dell’ore 
brune, affidatole dapprincipio da chi fece il giorno e 
la notte. Samuello già ravvisa in Davidde il suo re: e 
lo spirito del Signore presente gliel mostra chiaro e 
vuole che il consacri , veggente il padre e i fratelli 
(, Lezione 6. sopra Davidde ). y, ; 

DEL SUDDETTO 


Confronto della vita pastorale colla cortigianesca 

di Davidde. 


Dio ! qual odioso trasformamelo agli occhi , ed 
all’ animo di un Pastore sì avventurato ! La natura , 
e la grazia lo si han nodrito sin qui , e a larga man 
provveduto, quella de’ comodi . deità vita, e degl* 
schietti piaceri , questa dei privilegi , e dei meriti 
della più florida santità. Quanti hanno sovvenimenti 
l’ acqua , l’ aria , od i campi , tutti prestavagli la cor- 
tese natura salubri , e pronti ai bisogni , ed ai sem- 
plici desideri. Le visioni , l’ estasi , i rapimenti , e la 
beante dimestichezza col cielo, erano i cotidiani sol- 
lazzi , a cui la grazia invitava l’ anima sempre sgom • 
bra e serena. D’ora in poi l’ambizione sottentrerà 

a 

(t) Espressione delicatissima per dipingere al vivo la pa- 
storale semplicità. 

(2) Immagine molto acconcia per dinotare come Davidd& 
nella sua esaltazione serbava un’amabile mansuetudine* 
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alia natura , e la prova alla grazia ! Se i panieri , 
ed i pascoli , se i laghi , ed i boschi sarannogli pur 
liberali ; l’ambizion (I) sarà l’arbitra de’ lor tribu- 
ti , che più non imbandiranno alla frugale salute , o 
all’ indigente fatica. La contemplazione, il riposo, 
e ’l divagamento geniale non rammentino pur le sta- 
zioni fiorile (2) , t frondosi ricoveri , gli antri fidati 9 
gli spazi erbosi ; e sien paghi oggimai d’ una volta 
dorata , e di fregiate pareti , e di avare cortine , do- 
rè spesso F invidia (3) , sempre il sospetto , la liber- 
tade non mai staravvi alla guardia. La pastoreccia 
casacca , onde erano sì contente le snelle attitudini 
della destra persona, ceda pure all’ingombro di se- 
rica sopravvesti , e la chioma suggellisi a leggi in- 
solite. La cetra infine , ministra d’ogni diletto, e pre- 
sta sempre agl’impulsi di non terrena poesia , si a- 
datti al servigio d’una furiosa tristezza , e impari a 
temere gli antichi suoi lodatori , nè fidisi alla virtù 
della sanatrice armonia ( Lez. 7. sopra Dacidde ). 

DELL’ ABATE CARLO RONZONI 

I tre Fanciulli illesi nella Fornace di Babilonia. 

Eretta l’ empio Nobnceo ( Dan. 3. ) la superba sua 
statua in aperto e popoloso teatro , ed intorno d’ essa 
prosteso a terra, qual (4) vasta messa recisa un im- 
menso popolo di Satrapi, di Principi, di Magistrati, 
soli si mirano sopra la turba profana tutt’ in piè, in- 
trepidi della persona , ire Giovanetti Ebrei , con la 

(1) Che piu può dirsi dell’ infelicità iti Davidde nel nuo- 
vo stato? Vegéonsi turbati perfino i più innocenti piaceri, 
e se ne scopre altresì l’ infausta cagione. 

(2) Quanta vaghezza nella proprietà e vivace espressione 
di questi epiteti l 

(3) È qnesla una gradazione assai giudiziosa, e che serve 
mirabilmente a produrre la più forte impressione. 

(4) Il copioso nnmero e la viltà de’ sacrileghi adoratori 
quanto bea sono espressi da questa immagine l 


I 
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fermezza dell' inflessibile atteggiamento emulare ben- 
sì (1) la statua , non adorarla. Sdegnato il barbaro a 
tal contumacia , se li fa trar d’ avanti , e trovandoli 
nulla più arrendevoli a temer Nabucco adirato, che 
a riverirne il detestabile Simulacro , fa tosto arder 
di fuoco ben sette volte più furibondo del solilo una. 
vicina fornace , ed in mezzo di essa fa da’ ministri 
precipitare dall’ alto quegl’ invittisimi Croi , quasi per 
placare, con vittime sì elette, V idolo vilipeso. Mug- 
ghia frattanto il sen (2) profondo dell’ avvampante 
caverna , slridon le fiamme, romoreggian le vampe , 

' e sollevatesi quasi mobile pieghevol torre quaranta 
cubiti sulla bocca di quell’ enorme voragine , aimè y 
poveri giovanetti , chi mai facendosi ad interrogarne 
il giudizio de’ sensi impauriti , non li reputi già fatti 
cenere, già consunti? Eppur accostisi al fiero incen- 
dio , e si chiarisca cogli occhi propri chi non sa qual 
co’ suoi soglia essere il Dio d’ Israele. In mezzo alle 
fiamme innocenti , che rispettose formano loro intor- 
no , direi quasi , un fulgido padiglion d’oro, passeg- 
giano i generosi Fanciulli non solo illesi ma lieti. 
Niuna osò loro ardere un capello , niuna oltraggiare 
pur l’ orlo de’ vestimenti : bensì corsero a consumare 


Viltà fermezza di questi giovani ; mentre con questa voce si 
rappresentano non solamente decisi di non adorare quel si- 
mulacro, aia risoluti altresì di sostenere iotrepidamenl e qua- 
lunque pena senza smarrirsi) come non si risente una star 
tua a qualunque scossa. , f , 

(2L) Viva pittura di quell’ ardente fornace l 



le non meritate ritorte , ond’ eran cinti , e a donar 
loro la libertà lor si dovuta ; ad inferendum tormen- 
timi fiamma friguit , solulionis ministerium exar - 

*" come ne disse il Pontefice S. Gregorio. Frattanto 

[ridicano l’interno gaudio, di cui 
vann’ ebbri V * fa foro seiorre ad una voce la lingua 

ibli missimo , onde tutte invitano le 
re a coro pieno , e a cantar seco le 
gl|#lidel lor Signore. Che bell’ ardere non.è cotesto. 


"WéPb: ■ 

•fi rf* rr 

flì La voce emulare la statua desta l’idea ni» viva éelPfu- 
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Signori miei ? E chi fiu mai , che non brami col Mar- 
tire S. Zenone di provar un incendio sì fortunato ? 
Sic quis non optet ardere ? Mentre però nella forna- 
ce i venturosi esultano , ecco le fiamme altiere , che 
sembrano minacciar d’incendio il Cielo, si piegano 
di repente , si arrovesciano a terra , e quasi fatto tor- 
rente s’avventano a que’ perversi , che ancor non 
cessano di recar loro esca novella, e in un baleno av- 
vampatili , sparse intorno ne lasciano e confuse sul 
campo le sozze ceneri. ( Pred. 36. ). 

i * * 1 1 V M \ • * * y I \ ' 4 t * \ f 1U a | 

DI evasio leone 


Il riaccendersi del Fuoco Sacro. 


In erma valle palustre , ove piede umano rade or- 
me segnava , nell’ imo fondo d’arida cisterna, già da 
sette lustri nascosa chiudevasi la sacra fiamma, che 
nel Tempio di Gerosolima perenne ardeva in sull al- 
tare del Sacrifizio : quando il forte liberator della sua 
patria , il pietoso ristorato!’ del Santuario , e dell’ a- 
vita Religione , l’ immortal Neemia , comandò , ciré 
dal non degno nascondiglio la celala preziosa fiamma 
si traesse, onde la da si lunga stagione interrotta os- 
servanza delle vittime e degli olocausti rinnovala ve- 
nisse in Israello. Corsero all’ additato loco i Sacerdo- 
ti , e più non vi trovando, che acqua limacciosa sta- 
gnante , questa sola a Neemia recarono. Egli d’ alto 
spirato : Or bene , disse , di quest’ acqua , e di que- 
sto loto le accatastate legnasi aspergano. Il veneralo 
cenno dai Sacerdoti si compie (1), e tosto, il Sol pria 
nelle nubi ravvolto, dalle spaccate nubi scintilla : 
scende in men, eh’ io noi dico , sull’ Altare il raggio 

♦ ' ) « 1 ’ r * J 

(!) La semplicità dello stile conveniente alia narrazione , 
a questo passo si cangia tutto improvviso in tania copia di 
energiche e assai vivaci espressioni , clic molto ben eocri- 
spondouo alla lieta ed inaspettata compaia della Gamma 
desiderata, .. . 
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dardeggiali te : e l’acqua immonda, ed il loto in vi- 
vacissima vampa si muta , che in vorticosi globi fol- 
gora , serpe , stride, e l’ immolale vittime fra la fe- 
stante ammiraziou delle genti invade, strugge , di- 
vora , incenerisce. ( Elogio Saero del B. Francesco 
da Siena ). 

DEL P. PAOLO SEGNEBl 

Trionfi del Demonio prima della venula di 
Gesù Cristo , e sua posteriore sconfitta. 

E quando mostrò Dio potenza maggiore , che qtran- 
d’ egli divenne Gesù , cioè quand’ egli diventò Salva- 
tore? Andavane il Ladrone Infernale lutto superbo T 
ed a guisa di quell’ incirconciso Gigante de’ Filistei , 
insultava alla terra , insultava al Cielo , quasi che 
niuno avesse poter d’opporsegli per torgli di mano 
nn Mondo fatto sno schiavo. Chi vefrà, dicea l'arro- 
gante, a pigliarla (i) meco? lo solo ho popolati i 
Tempi di Dei bugiardi, ho empiii gli altari di sacri- 
fizi sacrileghi. E quanti secoli sono , che tutti i Po- 
• poli non riconoscono quasi altro Nume che me ? Vi- 
lipeso Dio delle Stelle! Dentro un angolo di Giudea 
sono confinati i tuoi squallidi adoratori : Notus in 
Judaea Deus . lo sotto nome di Giove , ricevo in Cam- 
pidoglio le spoglie de’ Roma ni trionfatori, lo sotto 
nome d’ Apollo, rendo in Delfo gli oracoli a’ Po- 
poli pellegrini. u Io sotto nome di Diana, mi godo 
in Efeso i tesori dell’ Asia dominatrice. Chi potrà 
mai levarmi dal possesso di tante glorie? Sono an- 
guste Degli abissi le carceri alla turba de’ condan- 
nati; sono manchevoli le catene al numero degli 
schiavi , eh’ io mi son guadagnati con la mia forza. 
E che serviva discacciarmi dal Cielo , se poi lontano 

(t) L’attero fasto del superbo Lucifero veggasf come sia 
vivamente espresso con robustezza di stile e con verità di 
figure. 
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io gli doveva suscitare guerra piu atroce , che non 
gli mossi presente ? Non mi volle il suo Dio per col- 
lega nel trono , m abbia per emulo. Così il Demonio 
insultava audace, e fastoso, adonta di colui dal quale 
erasi ribellalo. G vaglia la verità, non si trovava uo- 
mo in terra , non Angelo in cielo , che gli potesse 
fiaccar le alte coma. Anzi nemmeno pure veruna pu- 
ra Creatura potea formarsi, che avesse per se mede- 
sima braccio tale : e se si fossero sotto un’ insegna 
raccolte le legioni di Roma , le falangi di Persia , le 
squadre di Macedonia , non avrebbono mai potuto 
torre all’ Inferno un sol prigioniere. Qual potenza 
mostrò pertanto Gesù , mentre comparso egli solo nel 
crudo arringo , si cimentò col Demonio , lo debellò, 
gli tolse i Regni , diroccogli gli Altari , impoverillo 
di vittime , spogliollo di adoratori , lo incatenò negli 
abissi ! G se in tanto conflitto ei rimase estinto , non 
fu per debolezza di forza , solo fu per isfogo di cari- 
tà. ( Paneg. del Nome Santissimo di Gesù ). 

DGL P. GIROLAMO TORNIGLL1 

* - ,• » . > 

Morte di Giuda. . . t 1 . „ 

/ • r : : v 

Dove vai ? Fermati o Giuda , dipon quel capestro, 
che non si strozzan gli Apostoli (1) , se non di man 
d’ un tiranno per farli martiri. Giuda un de’ dodici al- 
lievi del Salvatore , stato già sì gran tempo alla sua 
scuola , fatte già sì gran pruove della sua bontà ; 
egli , che gli usò cento sgarbi , senza vederne un ri- 
sentimento; che gli rubò cento volte, senz’ ascoltarne 
un rimprovero ; egli infine , che si fidò del Maestro 
fino a tradirne la vita , e a venderne la persona : or 
da un fatto di tanto ardimento egli è venuto a tanta 

(I) Q uan t° enfatica è quest’ apostrofe! Non si poteva eoa 
magg or forza rinfacciare a Giuda V enormità del delitto che 
col rimarcargli il fine glorioso ohe pura lui conveniva sic- 
come Apostolo. 
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disperazione , che sla sul punto d impendersi , ne 
vai tenerlo. Uom qual egli è , ben in forze e pien di 
vita , e in tempo almen , se non altro, da aspettar 
tempo , e consigliarsi d’ alcun più dolce parlilo: con- 
fessa egli il suo peccato: peccavi : lo detesta per un’a- 
troce ingiustizia ; tradens sanguinem iustum ( Matt. 
27.4. ), ne riporla agli Scribi l’ indegna mercè, re- 
ìulit iriginla argenleos ; in tanta strada già fatta, non 
gli riman più che un passoal perdono col domandar- 
lo; e in lama vicinanza al perdono egli è in procin- 
to .... Deh , che il Ciel te ne campi, aspetta , o Giu- 
da , egli è il Pontefice San Leone , che gli va dietro 
arrestandolo ; cur de ejus bonilate diffulis ? Giuda , 
perchè disperi? Perchè peccai. Mal facesti : ma qual 
è mai peccato, che la Divina misericordia non per- 
doni? Il mio. No , misero , tu prendi abbaglio. Più 
buono è Dio, che non è Giuda cattivo*, va , fanne 
pruova : flectes misericordiam , si ejus non ncges o- 
mnipolentiam. No , non vi ha grazia , (1) non vi ha 

scampo per me Gesù Nazareno noi vedrò più.... 

Ombra del mio peccalo dappertutto t’ incontro. . . - 
Che fo , che penso , dove son , dove vado ? Luce o- 
x diosa , aria infausta , giorno funesto , fuggo , m’ in- 
volo , corro a morte , e m’ uccido. A me , a me quel 
laccio .... Tanta fretta, dunque, di perderli, o sven- 
turato? Gesù , t’aspetta al perdono : te rassicuro , 
tei giuro. Tu non puoi fargli peggior dispetto , che 
a disperarne , come tu fai. Non ti ricordi tu di ierse- 
ra ? Non t’ ha egli di sua mano lavato* i piè? Non l’ha 
egli spezzato il pane , Fenduto il bacio , chiamalo a 
nome d’ amico? Or dunque di sì buon Padre diffidi , 
sì buon Mastro abbandoni?... Furie, Demòni, abis- 
si , chi mi vuol , chi mi chiama ? Vengo dove mi 
sprona la rea coscienza .... Muoia il fellone, l’ apo- 
stata , il micidiale ... Giustizia, o Dio ... No : io giu- 
dice, reo, carnefice .... Va , va spirilo disperato, ecco 

(t) Coni’ è ben espresso il furore di un disperato l j> 
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l’ albero , che più s’ indugia ? Tra coiai smanie , corre 
farnetico a dar di piglio a un capestro , sei reca fu- 
riosamente alla gola, il raccomanda ad un alto ramo, 
quindi calatosi con tutto il peso della persona , dà 
corso al laccio , e si strozza ... Ahi , che gli scoppia 
il ventre , gli si schiantan le viscere ? E l’ anima nel 
punto istesso, che il Redentore sta per aprirtele 
porte del Paradiso , sforza (1) le porte infernali , e 
piomba ad ardere nel profondo ! ( Predica 12. ). 

DEL P. PAOLO SEGNERI 

r i f .» . ' ' tt •"* f' ‘ ‘>*\ ( ■ ' ,ì t f fi ì'' ! Il 0^*1 

Rito degli Ebrei nell' anniversario della distruzione 

della loro Città. 

Degli Ebrei testificava S. Girolamo, (in Sopho- 
niam c. 1. ) che dopo aver essi perduta Gerusalem- 
me, passata col suo dominio sotto i Romani i quali 
ne trionfarono, soleanoda vari paesi circonvicini ra- 
dunurvisi lutti in giorno determinalo dell’anno a com- 
piangere insieme la loro perdita, ma con un rito, s’io 
non erro, il più strano , che mai sia stato tra alcuna 
misera gente. Sentite come questo avveniva, che cer- 
tamente è degnissimo di sapersi. Era a’ tempi di San 
Girolamo vietato severamente a lutti i Giudei di por 
piedi in Gerusalemme , trattone il giorno intitolalo 
del pianto; ch’era per appunto il dì anniversario di 
quella luttuosa giornata , in cui le Legioni Romane 
dentro inondatevi a bandiere spiegate ed a ferri nu- 
di, vi recarono il grand’ eccidio. Ma nemmeno quel 
dì si permettea liberamente agli Ebrei di entrare in 
quella città a fare un tal pianto, se non isborsavano 
prima una grossa paga. Però avreste veduto quegl in- 
felici non perdonare a danaro, per aver agio di lacri- 
mare a lor voglia ; disponendo la Divina Giustizia 

(t) Voce di molla energia per esprimere l’empietà som- 
ma di Giuda che si vuol perdere a tutta forza ; malgrado le 
grazie singolarissime di cui era stalo dal Hedcntor favorito. 
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mirabilmente cosi, perchè arrivasse a comperar le la- 
grime proprie , chi avea osato comprare il Sangue 
Divino ; et ut eis suae fiere liceat minarti civitatis , 
pretto redimunt, così il Santo Dottore Io ponderò, ut 
qui quondam emerant sanguinem Cbristi , emani nunc 
lacrymas suas. Arrivato pertanto il giorno prefisso, 
giungevano d’ ogni parte a gran torme que’ popoli 
sfortunati (1); uomini, donne, vecchi, bambini, ve- 
dove, verginelle; e tutti comparendo egualmente ve^ 
stili a bruno, con trecce scarmigliate, con chiome m- 
culte, con vesti polverose, con occhi bassi , pallidi , 
maliconici , muti ( per quanto lor permettevano in 
tanto affanno i violenti singhiozzi del cnore oppres- 
so ) venivano e nel volto e nel passo e nell’abito ed 
in tutto il sembiante della persona a dimostrar mani- 
festa l’ira divina (2). Pervenuti alla porta della Città, 
quivi si congregavano in una lurma e prorompendo 
ad un tratto concordemente in un dirottissimo pian- 
to, chi picchiandosi il petto, chi svellendosi i crini , 
chi percuotendosi il volto, laccano insieme là dentro la 
mesta entrata. Alla vista di quelle strade, al cospetto 
di quelle case ( quantunque altre da quelle, che i loro 
padri avevano una volta abitate) si rinnovavano piò 
impetuosi i singhiozzi, e incontanente con una tal ma- 
niera di cerimonia altrettanto superstiziosa , quanto 
lugubre, ne givano i miserabili a ricercare ansiosa- 
mente il lor Tempio, dove sapevano, che piò il Tem- 
pio non era: nè ritrovatolo, mai non si davano pace; 
ma raggirandosi di contrada in contrada e di piazza 
in piazza , ululavano su le ceneri del Santuario, su 
l T Altare distrutto , su le torri spiantate, sui gazzofi- 
laci disfatti, sui portici desolati. Aggiungevano a sì 
profonda mestizia più grave orrore que 7 musicali stru- 
menti , che di tratto si udivano sconsolatamente ri- 

f f) Tanta è la vivacità delta descrizione presente che sem- 
bra già di vedere cogli occhi propri questa turba infelice. 

(2) Può mai esprimersi con maggior energia Ut lot o estre- 
ma infelicità t 
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spondere a* loro piami. Conciossiachè non mancava- 
no in tanta solennità e le trombe e lecetere loro ami- 
che ; non però più gioconde ed armoniose, come una 
volta, ma querule e sconcertate: perchè si avverasse, 
come il Santo osservò , essersi convertite in lutto le 
cetere, cambiate in duolo le trombe, ed ogni suono 
di giubilo esser degenerato in voce di piante : et vox 
solemnitatis versa est in planctum. Cosi lagrimavano 
i miseri per molt’ ore, accerchiati d’ogni parte frat- 
tanto da numerosissime soldatesche , adunate quivi , 
per assicurar la Città , ( come avviene ne’ gran con- 
corsi ) o da’ tentativi del popolo forestiero , o da’ tu- 
multi del proprio. Quando finalmente stretti a partir- 
si, non sapeano, per dir così, distaccarsi gli sventu- 
rati dalla vista di quelle mura. Raccomanda vansi sup- 
plichevolmente a’ soldati , perchè concedessero più 
lungo spazio a’ior pianti : e questi altrettanto sordi 
alle suppliche, quanto avidi di guadagno: se piagner 
più volete, diceano, pagate più Credereste? Ancora 
questo si conducevano alcuni , per mendici che fos- 
sero^ per avari, e ponendo di nuovo mano alla bor- 
sa, contavano di presente nuovi danari per prezzo di 
nuove lagrime, quasi che ancor non ne fossero satol- 
lati: adhuc flelus in genis , et livida brachia , et sparsi 
crine$i et miles mercedem postulata ut illis fiere plus 
liceat ( Pred. 28. ). ' , . , 

• • ' j » • . - , . . *; »IAy l'ti* 

DEL SUDDETTO 

I f t i * « ' i p\ 'jl. k 

Acerbità della Passione di Cristo . 

Trovossi mai un uomo nel Mondo , contro di cui 
congiurassero nniiamente più ordini di persone, quan- 
to differenti nel grado , altrettanto uniformi nell'em- 
pietà ? Fu alcuno perseguitato dagli ecclesiastici, ma 
protetto da’ laici : altri all’ incontro perseguitato dai 
laici, ma protetto dagli ecclesiastici. Armossi contro 
di uno la plebe, ma il Principe lo difese. Si solleva- 
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rono contro un altro i paesani, ma gli estranei lo ri- 
cettarono. E tal suol essere comunemente fra gii uo- 
mini o contrarietà d’ interessi , o instinto di conten- 
zione, che non v’ è misero, il quale per questo mede- 
simo non trovi chi lo sostenga, perchè ha chi l’oppri- 
me. Elia perseguitato da un Acab furibondo, ebbe una 
povera vedovo, che nel tempo stesso e lo accolse e lo 
alimentò. Davidde insidiato dal proprio Re, ebbe uu 
Re forestiere , ch’il ricevette. Gefte discacciato dai 
suoi fratelli, ebbe certi miserabili vagabondi, che gli 
aderirono. Geremia maltrattato da’ propri compatriot- 
ti, ebbe un Etiope pietoso, che l’ aiutò. Susanna ac- 
cusata da due vecchi calunniatori, ebbe un giovanet- 
to prudente che la difese. E così potrebbe contarsi di 
innumerabili. Solo in Cristo fallì sì Q9ato costume, 
mentre a perseguitarlo insieme s’unirono, di consen- 
so meraviglioso, gentili con giudei, romani con bar- 
bari, plebe con nobiltà , sacerdoti con laici , giudici 
con soldati, vecchi con giovani, astuti con semplici , 
dottori con ignoranti : eli’ è quello appunto, oh’ egli 
medesimo di se predisse in figura, quando affermò , 
che a perseguitarlo s’ unirono e cani e tori , animali 
peraltro lor sì avversi : Circumdederunt me canes 
multi : tauri pingues obsederunt me. ( Ps. 24. 43 . ) 
Qual dolore però dovea eagiaoargH,- vedersi alfin ca- 
duto jn sì alta ubbominazione , che la sua morte era 
già rotoconcordedi popolo discordissimo? Che si tro- 
vasse in lutto il Móndo un uomo solo , che odiasse 
Cristo, dovea riputarsi una mostruosa barbarie. Pe- 
rocché chi dóvea poterlo odiare, quando ancora aves- 
se voluto! Stemus simul , quis est adversarius meus ? 
accedat ad me (1). Forse i principi ? Ma quando si 
era egli sempre mostrato riverente verso di loro, ora 
esortando a portar loro rispetto, ora approvando il 

y.l'Lu it4 V t * 

(I) Si osservi come trionfi l’ Autore nell’ argomento co-n. 
questa opportuna ed energica interrogazione .. che gli apre 
l'adito a dimostrare roti maggior forza l’ acerbità della per- 
secuzione sotl'erta dal Redentore. 
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pagar loro tributo, or consigliando alla modestia, alla 

► concordia, alla pace, ed a tutti quegli uffizi ci- 
l vili, da cui dipende la pubblica sicurezza ? Forse 

> i sacerdoti? Ma quanto innalzava egli l’ampiezza 

i* della loro podestà ? Forse i farisei? Ma quanto pre- 

ti dicava egli l’obbedienza a’ lor ordini. Forse i pubbli- 

10 cani? Ma a chi di loro non era noto quant’egli per- 

ii petuamente gli favorisse, ancor con proprio discredi- 
li lo? Non già poLeva odiarlo la plebe; perch’egli tutto 

11 affannavasi in suo profitto , or ammaestrandola igno- 

>t rame, or confortandola ansiosa, or consolandola afflit- 

e- la, or curandola inferma*, or pascendola sprovveduta. 

* E della nobiltà, nulla potevano odiare in esso gli ava- 

i ri, perch 1 egli non si curava delle loro ricchezze; nul- 

>, la gli ambiziosi, perch’egli non aspirava a’ loro 

* maneggi; nulla i letterati, perch’egli non oppone- 

i vasi ai loro applausi. Se capitò alla sua presenza 

ri un'adultera carcerata, non trovò subito modo di 

, liberarla? Se cadde a’ suoi piedi una meretrice do- 

jii lente, non si mostrò subito pronto ad assolverla ? Ed 

ò, in una parola, non poteva egli molto meglio di Giob- 

i be gloriarsi di esser lui staio continuamente piè al 

r? zoppo, occhio al cieco, guida all’ errante , provvedi- 

j,| lor a’ famelici, padre agli orfani, vita a’ morti? Gran 

a prodigio pertanto dovea parere il ritrovarsi un sol 

uomo, che a fronte aperta si dichiarasse di odiarlo : 
ro Stemus simili, quis est adversarius meus ? accedat ad 
$ me. Or pensate dunque che fu , mentre tante e tante 
Pe migliaia se ne trovarono, d’ ogni qualità, d’ogni con- 
g. dizione, d’ogni ordine , d’ ogni legge, che i suoi ma- - 

i? levoli crescevano a lui più folti de’suoi capelli? Mul- 

ti tiplicati sunt super capillos capitxs mei , qui oderunt 
ir a me gratis ( Ps . 68. $. ) Oh stravaganza ! Oh stupore! 

/I Per uccidere rei quantunque gravissimi , suole sten- 
tarsi a ritrovare un carnefice ancor pagato, abbor- 
di rendo ciascuno di esercitare si orrido minislerio, mas- 
i* sitamente quando convengagli esercitarlo a dì chia- 
v ro, in contrada patente, al cospetto pubblico, Eppure 
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allora, cbe fu trattato di dare la morte a Cristo, se ne 
ritrovarono tanti, che se crediamo alla Beata Metilda, 
i suoi manigoldi arrivarono a cinquecento , facendo 
tutti a gara d’ intrudersi in questo numero e con tan- 
ta insania e con tanta immanità , come se ciascuno 
temesse di vedersi dagli altri levar la gloria di averlo 
ucciso ( Quarti. Pred. 35. ). 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLl 
Flagellazione di Geiù Cristo . 


Apparecchiatoci a veder la più orrida carnificina , 
cbe mai fosse eseguita, non dirò già in membra d’uo- 
mo, ma neppur di fiera destinata al macello. Appena 
uscita l’ iniqua sentenza, mirate già con avida rabbia 
volan qua e là i manigoldi in traccia di stromeDti da 
battere, di ordigni da tormentare: come aggrappano 
alla rinfusa quanto vien lor nelle mani atto a far col- 
po. Chi annoda funi , chi aggrappa verghe , chi lega 
uncini, chi strepita con catene. Ben da sessanta car- 
nefici si offeriscono, dove bisogni, all’ impresa. Sen- 
tite quel bisbigliare maligno, che fanno lor all’ orec- 
chio i farisei e gli scribi. Hanno udito dal Presiden- 
te Romano gli scellerati , che dopo quel sì solenne 
castigo egli intende rilasciar Cristo: cbe fan essi per- 
tanto? Divenuti crudeli nel lor timore summuovono 
la sbirraglia a flagellarlo e percuoterlo sì, che muoia 
sotto a’ lor colpi; però con empie mercedi ne guada- 
gnan le braccia e ne attizzano la bravura: e già è lor 
riuscito di metter gara infra i carnefici a chi l’ ucci- 
da. Per tal modo, aguzzata da nuovi stimoli la natia 
lor crudeltà , levan aitole grida contro il mansuetis- 
simo Nazareno : se gli avventan con impeto alla per- 
sona, l’ urlano ad una colonna dell’ atrio, quivi trat- 
tegli violentemente di -dosso le vesti e messolo igrtfti- 
do da capo a piè... Oimè; anime mie , dispensatemi 
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da questa vista! Cielo, terra, elementi, che più indu- 
giate a commovervi e a scomodarvi ? Questa è l’ora 
per voi funesta , creature, in cui quel Dio. che vi ha 
create e vestite di tanta luce, non ha per se altro ve- 
lo, che il cuopra , salvo quell’ unico del suo rossor 
verginale , che tutto gli chiama il sangue in sul vol- 
to. Eccol legato ad una infame colonna in atto di chi 
aspetta dagli uomini l’ingrata mercè del suo amor 
verso loro. Obstupescite coeli super hoc , etportae ejus 
desolami ni vehemenler. ( Jer. 2. 12, ) Chi mi dà lena a 
ragionare di sì acerbo spettacolo ! Amati miei udito- 
ri, io non permetto qui di finire il racconto : dirò, se 
potrò : dirò, se non mi opprimon le lagrime , se non 
mi affoga il dolore ; dirò... Ma voi già sentite il rim- 
bombo de’ colpi, il fracasso delle percosse. Oh mem- 
bra più dilicated’ogni pupilla ! oh carni fior d’inno- 
cenza, opera del Paradiso, lavoro e innesto del puro 
sen di Maria, quante strisce già, quanti sfregi di li- 
vidure e di sangue (!) ! Al primo spasimo delle sfer- 
zate vien tutto pallido il mio Gesù e ne inorridisce e 
ne trema da capo a piè ; ma non geme , ma non so- 
spira. Veggol raccolto in se medesimo, saldo ed im- 
mobile a par della sua colonna , 6otto a una pioggia 
dirotta di battiture , che gli diluvian sul dosso e sul 
petto, al seno e ai fianchi, a diritto e a rovescio, sen- 
za pietà, nè riguardo: veggogii rotta ogni vena e lar- 
go spiccarne il sangue , che piove a rivi giù per le 
membra e se ne riga il pavimento: veggo scoprirsegli 
al vivo le carni, e della pelle trinciata e lacera pren- 
der le fila, quali intrecciate a’ flagelli , quai ripiegate 
entro a gran solchi delle ferite , quai dissipate e di- 
sperse qua e là in sul suolo. Già violato ogni numer 
di battjture fìsso per legge, non pur esse eccedono 
le cento e le migliaia: Saprò dorsum meum fabricave- 
ru.nl peccai or es , ( Ps. 129.3. ) e tuttavia si siegue a 

♦«!•!? »nV ro ^ az ' one P’ eD ® di affetto, che assai dispone t’ udi- 
tole alla compassione. . e _ 
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battere. Già sfigurato il Redentore e perduta ogni vista 
d’ uomo , sembra da capo a piedi tutto una piaga: A 
pianta pedis nsque ad verticem , non est in eo sanitas 
( Is. /. 6.) e pur anco si batte. Già scompigliate le 
arterie, sfibrati i muscoli , squarciate le polpe, se gli 
veggon le costole, e se gli contano Tossa. Dinumera- 
verunt omnia ossa mea ( Ps . 21. 18.) e pur tuttora si 
batte (1). Non san patire que’ disperati, che più val- 
ga egli a soffrire , che non eglino a tormentare; e ad 
ogni patto voglion poter più essi ad ucciderlo , che 
non può egli al sopravvivere al lor furore: gli si sca- 
glian però addosso senza mai dargli iriegua o respi- 
ro ; e dove i primi spossati e vinti riposano , sotien- 
iran tosto i secondi a far pruova conir’ esso delie lor 
braccia ; e tutti a gara di vincerlo , gli menan colpi 
alla disperata e via ne spiccano a brani le carni *, nè 
per quanto si sentan piene di sangue le mani, intrisi 
gli abiti, tinte le facce, ancora si restan d’ imperver- 
sare, di fremere, di metter urli e schiamazzi, perchè 
non muore. 0 crudeltà ! 0 barbarie (2)! Da quai tane 
sbucaron , da quai caverne orsi e boni di tanta rab- 
bia ! Veramente quest’è l’ora e podestà delle tenebre: 
Haec est hora vestra et potestas tenebrarum (Lue. 22* 
SS. ) C Predica della Passione ). . 

m 

» ' f ! t "* 

' DEL P. GIUSEPPE FRANG. FRASSEN 
Amor di Dio sorgente di véra felicità. 

4 

* ! 

Gran cosa convien pur dir ch’egli sia il cuore uma- 
no, mentre scorgesi in moto ed impegno per conqui- 
starselo tutto il Mondo. Questa luce che brillante vi 1 

(1) Quanto non accresce di energia all’argomento questa 
frequente ripetizione ! 

(2) È degno di ammirazione il valore con cui nella pate- 
tica descrizione l’Oratore procede con tinte sempre più for- 
ti , benché fin dai principio tanto sia tenera e commoven- 
te quanto alcun altro Y avria ridotta nel fine. 
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viene agli occhi da quelle pure bellezze superne, ella 
è una voce loro tenera ed obbligante con cui dicono 
al vosiro cuore ch'egli le ami. Il verdeggiare di que- 
sti colli, il fiorire di questi prati, lo zampillare di que- 
ste fonti j tante ricche miniere, tanti utili armenti , 
tante feconde piante , tanti leggiadri aspetti, e tante 
melodie, tanta gioia, sono pur tutte violenze soavi con 
cui la terra incalza e preme il cuor vostro perchè egli 
Tami. Amaci, gli dicon pur ad ogni ora le belle arti 
meccaniche e liberali $ amaci , le nobili scienze e le 
virtù ; amaci, i volti umani in cui la grazia e l’avve- 
nenza sfavillano ; amaci, le anime ragionevoli, in cui 
la maestà e la sapienza grandeggiano. Attonito a tante 
voci e stupefatto l’umano cuore, non vede bene spes- 
so a chi donare si debba, e a chi ritorsi 5 onde erra 
spesso nel dono e spesso nella ripulsa, ond’ anche 
spesso disertar si vede gli amici , tradir dai nemici. 
Misero ! La tua eccellenza adunque è la cagion fune- 
sta de’ mali tuoi. Deh! fossi ( 1 ) tu meu bello, ovvero 
fossi più forte , sicché ti amassero meno 0 ti temes- 
sero più quegli amici infedeli che struggendosi net- 
T amor tuo, ti sfidano a morte. Tornate, tornate alla 
custodia del vostro cuore, 0 genti del Secolo, e scor- 
gerete che i suoi affetti, siccome quelli che hanno una 
sfera incomprensibile e immenso, cosi nel solo amore 
<li un bene incomprensibile e immenso, nel solo amore 
di Dio trovarsi possono contenti: Fecisli nos Domine 
ad te , et inquietimi est cor nostrum donec requiescat in 
le. È finita (2) , è finita la buia notte del Paganesi- 
mi) Pensiero tratto graziosamente dal famoso Sonetto del 
Filicaja — Italia , Italia , 0 tu cui feo la sorte — Non può 
negarsi per altro ebe se il pensiero è d’ altrui , 1’ applica- 
zione è così felice che torna ben giustamente anche in lode 
del nostro Autore. 

(2) Hanno queste parole più di energìa di quello che al 
primo apparisca. La vivacità con cui sono espresse serve a 
scuotere chi tiene il cuore attaccato ai beni terreni ; il ri- 
flettere che era proprio del Paganesimo il cercare quaggiù 
un tranquillo riposo forma un forte rimprovero al cuor mon- 
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mo, in cui cercavasi ira queste tenebre la umana feli- 
cità. Nox pr accessit. 11 fiammeggiante Vangelo della 
gloria di Cristo ha insegnato a noi, che quel medesi- 
mo Divino amore, il quale un giorno renderanne beati 
in Cielo , questo solo ne può rendere a proporzione 
beali in terra. Questa è la fonte di vita, che sorta dal- 
umil valle di Questo esilio porta vittoriosa le chiare 
acque sin colà nei giardini della Patria celeste, e a cui 
dissetansi i comprensori non meno che i viatori: Fons 
aquae salienlis in vitam aeternam. ( Quaresim . Pre- 
dica 8). 

* • * t 

DEL P. MARCELLINO DA VENEZIA 

Doloroso viaggio di Maria Santissima al Calvario. 

L * ' " *',.**' - 

. Vola Maria col passo sopra il Calvario. Ella sa (1), 
che su quel Monte stassi la giustizia di Dio terribil- 
mente armata contro del suo Figliuolo; sa che su quel 
monte ormai imperversa e la malignità degli uomini 
e il furor de’ demonir, sa che su quel monte se ne va 
incontro a mille onte ed insulti ; ma chi può mai ar- 
restare il passo a una spasimante madre? Chi può 
' mai trattenere Maria? S’ Ella tre interi giorni si ag- 
girò ansiosa a cercarlo per le contrade di Gerusalem- 
me ; s’ Ella qual l’ Amante dei Cantici , gli fu sempre 
dietro in ogni incontro ; immaginate, se può abban- 
donarlo adesso che si trova nel terribil cimento ! Al- 
tri pur l’ abbandonino, ma no la madre amorosa (2), 

dano ; e finalmente con ciò si fa f Oratore un passaggio na- 
turalissimo ad indicare come la luce dell’ Evangelio illumi- 
nò i mortali a conoscere la vera loro felicità. 

(I) Molto avvedutamente l’Oratore fa riflettere come Ma- 
ria Santissima nell’ avviarsi ai Calvario ben sapea qual lu- 
gubre spettacolo colà vi avrebbe veduto , poiché quanto più 
dimostra forte il suo amore che la spinge a salirvi , tanto 
più fa conoscete l’acerbità dei dolore. 

(2j Ripetizione di molta forza per dinotare che s’ Ella più 
di tutti amava, piu ancor di ogni altro era soggetta a) dolore. 
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ma no Maria. Corre anzi Ella ansante su per l’erta 
del Calvario ; amor le presta le ali, amor la preme , 
la incalza , la sollecita... ma oh Dio ! le prime stille 
incontra di sangue , di cui è rosseggiante il terreno. 
11 dolore (1) se le fa innanzi e vorrebbe attraversarle 
il passo, ma le fa forza e la spinge innanzi l’amore. 
Già arriva alle cime, già vede il concorso , già sente 
lo schiamazzo, il tumulto, già il risuonar sente degli 
strumenti , il batter de’ chiodi ; ahimè ! E contro di 
chi tanto fremito e tanta fierezza, se non contro del 
mio figliuolo! Amore però sempre più la trasporta, e 
già fende animosa la calca , già si fa innanzi , già si 
trova dappresso (2)..., ma oli Dio ! che qui tutto al- 
l’ intorno è sangue, e rivi scorrono per ogni parte di 
sangue, ed essa pure è costretta a calpestare d’ orror 
ripiena il sangue... Oh sangue innocente del mio Ge- 
sù, Ella esclama : Oh mio sangue tradito ! Così dun- 
que... e in così dire un alto raccapriccio (3) l’assale, 
un funereo pallor la ricuopre,e un’angustia di mor- 
te, quasi con mano agghiacciata, le stringe il cuore. 
( Orazione di M. Vergine Addolorata ). 

^ DEL SUDDETTO 

Maria che mira in Croce il tuo Divino Figliuolo . 

% 

Quella ruota vi si presenti al pensiero , che sulle 
rive del fatidico Cobar fu un giorno da Ezecbiello ve- 
duta. Era questa di quattro concentriche ruote for- 
mala ; ruote, che da un interno spirito agitate a quat- 
tro opposte parli dirigevano il loro corso: ma ciò che 
era più maravigliosoa vedersi, ogni ruota si trovava 
tutto all’ intorno di vegliami occhi guernita e quindi 

(I) Personificazione assai opportuna onde esprimere viva- 
mente lo strazio del Sacro Cuor di Maria. 

(2'i Quanto è patetico questo passo 1 

(5) Notisi quanto sia bea espressa questa pittura, e quan- 
to animata. 
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nell’ andar che facevano per varie parti , tulio quan- 
l’era intorno miravano, e volgentesi ognuna in se stes- 
sa sul proprio asse, al di sopra, al di soito, a destra, 
a manca, a fronte, a lergo, a infiniti oggetti mirava, e 
mille volte in se stessa aggirandosi mille volte ancora 
gli stessi oggetti ritornava di bel nuovo a rimirare. 
In questa misteriosa ruota, e tutta di veggenti occhi 
quasi ingemmata , riconoscete pure la Vergine , che 
da interno ardore agitata, gira ad ogni parte gli occhi 
per esaminare le angustie del suo diletto Figliuolo. 
Ella passa col guardo da un membro all’altro, da una 
ferita a un’ altra ferita ; e ora il capo languido, or le 
assetate labbra , ora le peste ossa , ora le squarciate 
vene contempla, or il petto, or le braccia rimira, ora 
ai piedi discende. Distor vorrebbe oh Dio ! gli ocelli 
pietosi , ma si sente da interna forza a rimirare co- 
stretta ; e quindi tosio cogli occhi all’ afflitto capo ri- 
sale, al petto , alle braccia , e scorre di bel nuovo le 
stesse pene, ricorda le stesse piaghe, e gli stessi og- 
getti dolentemente riconosce e riscontra. Sempre in- 
somma su e giù e per ogni parte va la inquieta vista 
volgendo, ed è cogli occhi dappertutto , lutto vede e 
tutto ancora ritorna un’altra volta a rivedere. Amore 
la tien sempre vegliante intorno al caro oggetto e tan- 
to la fa errare coi guardo sinché i suoi occhi negli 
occhi stessi riscontransì del Salvatore (4). Cieli ! che 
terribile incontrol Si mirano allora scambievolmente 
questi occhi am^pèi/y Si parlano tacitamente e rad- 
doppiano così frìidi loro l’angustia e il tormento. Ab! 
-Figlio mio, dicono gli occhi di Maria, Figlio mio, in 
quale stato mai vi ritrovo! Ah cara Madre, dicon quei 

l vrii’ ffjJr • i- » , 'r lv . , J 

(1) Premessa l’ acconcia profetica immagine per esprime- 
re con nobiltà e con vivezza le varie ferite che risentiva Ma- 
ria nel cuore dall’ osservare le atroci pene del suo Gesù Cro- 
ci fisso , T Oratore assai opportunamente si riserva a parlar 
sul fine dell' amoroso incontro degli occhi per aggiungere al 
commovente spettacolo una scambievole relaziou de’ più te- 
neri e dolci alletti che danno un energico compimento a 
questo tratto i-atetico di eloquenza. 
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di Gesù, in quale stato io vi lascio ! E perche mai un 
sì crudo strazio, o Figlio mio? dice Maria. E perchè 
mai un sì barbaro affanno, o misera Madre? Ah! per 
me , per me voi lo soffrite e per la umana gente. 
Ali! per me voi languite, o Madre di amore. Ah! no, 
oh Dio ! ch’io non sono più Madre... Ma deh! rin- 
chiudetevi una volta, occhi amorosi, che troppo par- 
late , e già andate accogliendo per la vista stessa la 
morte. ( Orazione di Maria Vergine Addolorata). 

DEL P. PAOLO SEGNERI 

l - JT 

Prerogative mirabili di Maria Santissima. 

i 

Fu Maria , non ha dubbio , Bambina (1) : ma che 
toccolle di quella tenera età ? L’ amabilità, l’innocen- 
za, la candidezza, eh’ è a dire l’ottima parte; ma non 
così le toccò l’incapacità : conciossiachè infin dal se- 
no materno ella possedette uso perfettissimo di ragio- 
ne, prudenza massima, sapienza meravigliosa, e potè 
con libero arbitrio operante in atto concorrere ancor 
essa al ricevimento di quell’ altissima grazia, onde fa 
arricchita nel primo istante della sua Concezione. Fu 
Vergine, ma di modo, che della Verginità solo n’eb- 
be la incorruzione : Optimam parlem elegit : non così 
n’ebbe o la ignominia di sterile o la mestizia di sola. 
Fu madre, ma di maniera, che della maternità solo 
n’ ebbe le preminenze ; optimam partem elegit : non 
così n’ ebbe o le noie della gravidanza e le sozzure 
del parto. Fu di sembiante bellissima sopra quante 
mai dal Ciel vagheggiò stupefatto il Sole : Pulchèr- 
rima inter mulieres ( Cant. 4. 7. ) ; ma qual bellez- 

(II Questa oratoria «numerazione condotta con somma fe- 
licità merita di essere attentamente osservata sì per la gran 
proprietà e nitidezza dell’ espressioni, come pure per l'ef- 
fetto mirabile che produce di fare assai meglio conoscere le 
singolari prerogative della Gran Vergine, venendosi a rimar- 
care parte per parte , e notandosi ad ogni articolo essere 
ciascun pregio esente ed intimine da ogni difetto. 
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za fu non per tanto la sua ? Bellezza tale , che da 
nessuno esser potè mai bramata lascivamente. Anzi, 
com’è senso comune di Padri insigni ( S. Ambrcs. 
I. de Inst. Virg. c. 7. et alii qttos vidi apud Suar. 
3. p. t. 2. dis . 2. sect. 2. ) fugava ella si rattamente 
dall’animo di chiunque la rimirava ogni impuro fiato: 
ogn’ impudico fantasma, che non così vale una vigna, 
che nuovamente fiorisce, a fugar lungi dalle vicine 
contrade le serpi immonde. Della vita attiva, optimum 
partem elegit , perchè ne pigliò ben ella quanto evvi 
di meritorio, ch’è lo star del continuo per Dio occupa- 
to : ma lascionne quanto evvi di turbolento. Della vita 
contemplativa, optimam par lem elegit , perchè ne godè 
ben ella quanto evvi di dilettevole , ch’è lo star del 
continuo con Dio raccolto : lascionne quanto evvi di 
neghittoso. E nella morte finalmente che cosa provò 
la Vergine? Forse i dolori , eh' ella cagiona nel cor- 
po? Forse le angosce, ch'ella solleva nell’animo? Non 
già , non già ; ma ancora di questa optimam partem 
elegit ; perchè ciò solo della morte provò che in essa 
è di bene, eh’ è quanto dire il termine dell’esilio; nel 
rimanente fino il suo cadavero stesso rimase esente 
da qualunque insulto di quella tiranna altera. Chi 
può per tanto negar , che l’ amor di Cristo non fosse 
veramente assai grande, assai sviscerato verso la sua 
Madre Santissima , mentre per essa non temè punto 
di derogare a tutte le sue pubbliche leggi,econ pri- 
vilegio inaudito render la volle, non solo ricca, non 
solo rara, in qualunque pregio, ma unica qual Feni- 
ce, cercata in vano, se più si cerca fuor d’essa: Una 
est perfecla mea , una est. ( Quar. Pred . 40. ) 
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DELL’ AB. CIO. BATTISTA ROBERTI 


La sola Religione di Gesù Cristo "può soddisfar 
l' intelletto ed il cuore umano. 

Un filosofo amico della vera Sapienza si mise un 
giorno a favellar cosi. Ch’ è mai il decornato saper 
de’ mortali ? Che sono Portici e Sloe, Licei e Accade- 
mie? Anch’ io spiegai animoso le vele e navigai ogni 
mare della sapienza (I). Tento dapprima il golfo de- 
gli Stoici*, e benché Zenone mi faccia fede, che qui 
sempre Tonda giace sicura, perchè una inflessibil for- 
tezza, che al dolor non sa cedere, nè alla lusinga, in- 
frena ogni vento di sregolata passione, pure un infi- 
nito mar mi combatte, e i flutti or per superbia m’in- 
nalzano, or per disperazione m’ inabissano. Bianco 
dalla paura di vedere una virtù crudele fra gli uomi- 
ni, che si chiaman forti , perchè han la villa di ucci- 
dersi con le lor mani , piego il mio viaggio al mare 
del Peripato : ma tosto una notte buia mi si addensa 
d’intorno 5 e oltre a cento sirti nascose urto in due 
scogli per chiari naufragi famosi, di prescienza a Dio 
negata, e di libertà tolta all’uopo: e se a trattenermi 
più indugio, resto sotto alla signoria di un fato tiran- 
no. Esco dunque verso il seno de’ Pitagorici ; ma te- 
mendo, che questo spirito, il qual m' in forma, passi 
ad animare una balena 0 un delfino per ridicolosa me- 
tempsicosi, segno l’ invilo che mi fa il verde e il fre- 
sco delle fortunate isole Epicuree. Ohimè! che appro- 
dato non mi attiene la data fede,esi dilegua il fasci- 
no delle incantale isole del piacere : perchè 0 non ri- 
trovo il promesso diletto, che manca, 0 il trovo igno- 
bile, che non contenta : ed ogni cosa qui dipende dal 
caso, eli’ è sempre senza consiglio. Finalmente vago 
pure di pascer l’ intelletto col saper vero, e il cuore 

(l) Allegoria in coi con mirabile felicità il nostro Auto- 
re porge idea dei vari sistemi dei Gentili Illusoli, 


•1 


X «6 X 

colla vera felicita, oltre mi spingo e scopro il novello 
mondo dì Platone dal nostro diviso, il quale è il pae- 
se, dove si pensa : ma abi che non saprei come isti- 
tuire il commercio delle parole , se quivi è lecita la 
bugia ; non saprei come educare la prole, se son co- 
muni le mogli; non saprei come esercitare la Religio- 
• ne, se gli Dei contrastan fra loro , Iddìi maggiori e 
minori. Che più cercare? Già veleggio sul profondo 
Oceano della scienza Divina e spiro l’ aere puro della 
legge Cristiana , la qual da ogni parte mi scopre un 
porlo fedele-, e d’ogni intorno mi addita un lido felice. 
(Roberti Dial.Filos.int. al lusso ). Gli abitatori di un(i) 
sì beato paese discendon tutti da un padre , e però si 
riconoscono come fratelli. La carità quivi è comune, 
pure non disdice all’ amicizia la sua dolcezza parti- 
colare. Gli odi e le ire sono divietate; ma perchè uma- 
na cosa è fallire, l’oÉfenditore si umilia e roffeso sem- 
pre perdona; e se lo accusa, pure segue ad amarlo, f 
sudditi ubbidiscono ai sovrani, come a Dio, e i sovrani 
imperano come quelli, che debbono rendere conto a 
Dio. Le donne onorano il letto coniugai con la fede: 
le donzelle più sono sollecite della loro pudicizia, che 
della loro beltà. Tutti hanno tanto immacolato il cor- 
po, che serbano casto ancora il pensiero. I genitori 
prestano educazione all’ animo ed al corpo de’figli, e 
i figli prestano ai genitori sempre l’onore e l’ubbi- 
dienza e nel bisogno il pane. Avvi de’ ricchi, ed avvi 
de’ poveri : ma ne’ ricchi è proibito il fasto, e ne’ po- 
veri è provveduto il bisogno, perchè l’eccesso di quelli 
supplisce il difetto di questi ; ond’è che sempre gli 
spedali sono aperti alle malattie, i fondachi alla fa- 
me. La roba altrui non si usurpa per fraude ; e la 
propria si maneggia con equità , perchè' la frode 
si detesta come la morte, e la bugia si riguarda co- 
me un’ infamia. In somma l’ uno non fa all’altro ciò 

che a se non vorrebbe fatto : anzi fa altrui ciò che 

-■ 

(I) Quanto è bella ed amabile la pittura della legislazio- 
ne Evangelica 
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vorrebbe fatto a se stesso. Tale appunto per vigor di 
Evangelio esser dee ogni paese Cristiano; e se è altro, 
la colpa non è della legge, ma dei trasgressori della 
medesima. La legge è perfetta , e sola può colla sua 
bellezza soddisfare un intelletto , siccome sola colla 
sua osservanza soddisfa un cuore. Però sciolto il voto 
dopo il lungo navigare, nella beala Religione di Gesù 

Cristo, riposo tranquillamente {ivi poche linee prima)* 

» 

DEL SUDDETTO 

» 

* 

Promulgazione mirabile del Vangelo. 

Fu gloria unica della nostra Fede santissima l’es- 
sere severa e Tesser seguita. La nostra Fede (1) vuo- 
le una carità generosa, che le ingiurie atroci perdoni 
non col solo sembiante, ma ancora col cuore, la no- 
stra Fede vuole una castità , che degl’ illeciti piaceri 
non impedisca solo 1’ uso, ma ne infreni il desiderio. 
La nostra Fede vuole un coraggio , onde offrir la te- 
sta a una scure anziché negarla , onde strapparsi gli 
occhi di fronte anziché rimanere scandalezzati. La 
nostra Fede vuol sublimità di giudizi nuovi tutti e 
contrariami i sensi, e vuol che si creda beato chi pian- 
ge, infelice chi ride, che il ricco si dispregi, e il vo- 
luttuoso, e il povero si benedica e il, calunnialo. Ora 
questa Fede, la quale dinunzia la mortificazione della 
carne, il contrasto delle passioni, l’ umiltà deH’intel- 
letto e la mansuetudine del cuore: questa Fede peni- 
tente sì abbracciò tosto, si propagò , crebbe, fiori e 
contò fra’ suoi le matrone (2) illustri , le donzelle di- 
licate, gl’ indocili letterati, i soldati orgogliosi, i re 


(tl Osservisi eome In brievi tratti si desti un' idea ben 
chiara e precisa della santi*' della Legge Cristiana. 

(2ì Coll’ aggiunta di qn« wpiteti molto acconci e oppor- 
tuni , si dimostra non sotv che ogni ordine di persone pro- 
fessò questa Fede, ma cbe lo fece altresì superando i vari 
ostacoli provenienti dalla delicatezza, dal fasto, dallo s^lca- 
dorè delle dignità più eminenti , e simili. 
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potenti. Che questa Fede poi sia tosto seguita dopo la 
corruzione della nostra origine , colla fiacchezza di 
questa carne, in faccia alla lusinga di tante dolcezze, 
incontro all’ urto di tanti pericoli, in mezzo al fasci- 
no di tanti scandali , gloria chiamo questa della no- 
stra Fede, che uno dei caratteri forma della sua evi- 
dente credibilità. Che adori il Pagano una Venere, e 
onori in tal modo le proprie dissolutezze coi sacrifi- 
zi ; che adori Marte e Mercurio, e dalle loro statue 
prende alle vendette gli stimoli, ai furti gli esempi , 
io non sento maraviglia. Ma che Roma, la quale dopo 
di essere stata vincitrice di tutte le nazioni , si pro- 
strò serva agl’ Iddii tutti di esse nazioni ; che Roma, 
la quale avea ne’ suoi templi raccolta da lutto il Mon- 
do una folla d’insensate divinità , a cui s’ inchinava 
anzi per fasto , che per religione , cioè per prendere 
gli auspici delle sue vittorie; che Roma si arrenda e 
adori un Crocifisso, ch’era stato dannalo a morte per 
timor di un suo Cesare, e segua gli esempi dati dalla 
sua Croce, e che alla legge di un Dio Crocifisso, come 
impara la umiltà il Latino superbo , così professi il 
molle Asiatico la castità, ed il barbaro Scita e l’Afri- 
cano la mansuetudine, di tali cose io sento meraviglia 
e il sommo Signor ringrazio, che con tali argomenti 
n’ appalesi la verità della sua santissima Religione 

( Finiti*. Lez. 4. ). ù-Mi . • 

' , / ♦ « , 
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DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 

v Si eecila m peccator disperato a pentirsi. 

- 0 Cristiani , ch’è ciò che fate? Se non è misero il 
vostro stato, perchè piangete. S’egli è misero, per- 
chè restate? Non è già la disperazione, che vi abbia 
ridotti od un tale stato : voi dico non siete già dispe- 
rati. Eh Padre, che sapete voi, chi v’abbiate in que- 
st’udienza? Sia chi si vuole , sarà egli a sorte gran 
peccatore, ma non giammai disperalo. E se pur tato 
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io mi fossi? Non e credibile, voi noi siete: quando 
ben anche commessi aveste tutti que’grandi peccati , 
i quali son delti dalle Scritture peccata incoelum da- 
maritici, il sangue del parricidio, l'oppression delle 
vedove, e dei pupilli, il frodamento delle mercedi agli 
operai, o altri, se ve ne ha tali, non griderebbe!* mai 
tanto, che sentir non lasciasser le voci della miseri- 
cordia, e del perdono. E per chi fatto avesse assai di 
peggio? Foste ben anche carico de’peccati di tutto il 
mondo, e foste in essi impegnato per sì lungo abito, 
ciò, ed assai piu, non basta a darvi per disperato. 
Nella disperazione a toccar fondo vi è mestieri creder 
inoltre d’esser voi divenuto sì tristo, che Dio nè pos- 
sa, nè voglia più perdonarvi. Vi par egli d’esser voi 
tale ? Che dite voi qui di credere? Che Dio non possa 
o non voglia? A dirla, ne ho fatte tante, che sebben 
Dio può perdonarmele, tengo certissimo, che noi vo- 
glia, onde io mi son dato a peccar alla disperata, senza 
freno più di speranza, e di timore. Siete voi dunque 
a tal segno? 11 peccato ha egli falla in voi l’ultima 
pruova delle sue forze? Or veramente vi tiene in pu- 
gno? Questuila è l'ultima schiavitù d’un anima pecca- 
trice; disperar finalmente la libertà. Or siete in vero 
disperatissimi (1). Ma se tali voi siete, a che far dun- 
que voi qui? Che volete più, che aspettate da questa 
Chiesa? Già in que’Tribunali non vi è più penitenza 
per voi; da quegli Altari non vien più grazia per voi; 
da questo Pergamo non si ragiona più a voi ; gli An- 
gioli, e Santi giù vi han serrale le porie del Paradi- 
so; Cristo Gesù già vi ha chiusa ogni apertura delle 
sue Piaghe: Maria Santissima da voi ritira già tutto i! 
manto, e vi abbandona. Che resta dunque, che fate 
qui, che pensate? Fuori di qua, fuori di questi santi 
ricinti, anime disperate: itene schiavi venduti alfeter- 

(!) Apostrofò piena di forza qual si conviene ad un pec- 
eator disperato, che noo essendo disposto ad arrendersi al- 
le ragioni, dee cercarsi almeno di scuotere col destargli l’idea 
più uva dell’ orror del suo stato» 
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>ia catena ; e poiché disperaste da Dio d’esser prosciol- 
ti, egli rendavi la mercede di non mai sciogliervi. 

Fieri ministri della Divina Giustizia eseguite sopra co- 
storo la sentenza; ligatis manibus , et'pedibus mittite 1 
eos in tenebras ( Matth . 22. 43. ) in nome di Gesù 
Cristo ve li rinunzio ... In nome mio? ... (1). Ah 
no in nome mio. Gesù non tratta così. Poveri pecca- 
tori , perchè finire di desolarmeli, perchè cacciarli! 
perchè non anzi condurmeli , ed affidargli a venire? 

Fa pur loro cuore in nome mio, e dì, che vengan da 
ine : vengano, che agli occhi miei le lor anime son pre- 
ziose, ed anche per esse son io morto. Tornate dopo 
tant’anni di lontananza, tornate, o miseri, da vostro 
Padre. Figliuoli ingrati ! Dove mi son meritato io mai, 
che voi pigliaste tal diffidenza di me? Voi di me di- 
sperate? di me (2)? Che mal vi ho fatto in tant’anni, 
che mi offendete? lo vi sopporto, io vi aspetto dà que- 
sta Croce , io tengo dì e notte le braccia e il seno 
aperto in verso voi ; e voi di me disperate? Mi avete ; 
ferito in fondo al cuore: le mie Piaghe, e il mio San- I 
gue non s’aspettavano quest’offesa. 0 anima prezzo 
della mia morte, e chi t'aiuta s’io t’abbandono? Torna 
da me, o povera peccatrice, e sentirai che torto m’hai 
fatto a disperar della mia misericordia, lo ti renderò 
la speranza , che li han tolta i tuoi cattivi padroni; ! 
5o li rimetterò in fiducia del perdono, io ti moverò a 
contrizione de’tuoi peccati. Comincia qui meco a pian- 
gerli, ed a scioglier colle tue lagrime le tue catene: 
Solve vincula colli fui, captiva filia Sion ( Is . 52. 2 . ) 

JE poiché io t’avrò perdonate, e prosciolte tutte le col- 
pe, ricordali la servitù, a che tu eri condotta, la H- 
Jberià, in che ti avrò io rimessa, per voler sempre t 
amare chi ti tratta da figlia, non chi ti balte da schia- 
va ( Predica della libertà ). ^ ' 

(t) Correzione che ben si sente di qual colpo improvviso* 
ferisca il cuore, e come formi il più felice passaggio ad una 
tenerissima mozion di affetti. 

(2). Ripetizione assai espressila per far rimarcsre la ce- 
cità e la durezza di chi dispera di nna misericordia infinita*. 
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DEL SUDDETTO 

Mezzi proposti ad un peccatore per ammollir 
la durezza e V insensibilità del suo cuore. 

Sento chi dice io vorrei sentirmi scaldare il cuore 
ad amore, e muovere a contrizione dei miei peccati j 
ma io già da gran pezzo non ini sento altro in cuore, 
die tedi, noie, malinconie e spavento: questo mio 
povero cuore ognun me lo sgrida, ognun mel minac- 
cia , nessun mel tocca. So bene che se arrivassi cou 
Dio a pigliargli amore, me n’andrei tutto in lagrime 
al sol pensiero d averlo offeso: ma quest’amore chi 
inel insegna, o mel muove ?... Care anime (1), voi 
mi squarciate proprio le viscere per compassione del 
vostro stato! Pur troppo io temo, che noi Ministri 
delle Divine misericordie, noi i primi non isconciamo 
sovente per impazienza di zelo la bell’opra già in voi 
cominciata dall’amorosa pazienza di questo Cristo. 
Ma quando pur egli sia vero, che ognun vi minacci 
cotesto cuore , ognun ve lo sgridi ; non è già vero , 
che poi nessuno vel tocchi. Se noi sappiamo far noi, 
il sa egli far questo Cristo. Venite (2), fatevi più dap- 
presso al Crocifisso, dite un po’a lui, se potete, ch'egli 
non abbiavi mai tocco il cuore: son anni, ch’egli vel 
punge con incessanti rimordimenti , che ve lo turba 
con salutari amarezze, che ve lo preme con ispessis- 
simi inviti: Ecce sto ad oslium , et pulso ( Apoc . 3. 20.) 
Eh cuor malvagio ! io parlo, e tu non ascolti ; io chia- 
mo, e tu non rispondi } io batto, e tu non m’apri. In 
quest’ ora medesima non ti vengo io cercando? Non 
/ . * 

fi) Questa introduzione cost affettuosa come rende bene- 
volo r uditore , e disposto a seguire gl’ insegnamenti ebe 
V Oratore è per fargli f 

(2) Vengasi come stringe il poccalore a conoscere e con- 
fessare che la grazia Divina abbiagli molle volle toccato il 
cuore, ed a restare insieme convinto della propria insen- 
sibilità e ostinazione. . . 
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mi vai tu fuggendo? Perchè mi schivi? Perchè t’ al- 
lontani? Accostati, vien un po’ meco sta sera là in 
quel segreto Oratorio, in quella stanza appartata, ri- 
tirati un poco ad udirmi, e sentirai se so muoverti , 
se so toccarti: Ducavi te in solitudinem, et loquarad 
cor lutivi. Audies quid loquelur in le Dominili Deus 
( applicalo da Osea c.44. e dal Salmo 74. v. 9 • ) (1). 
Terrete voi quest’invito carissimi peccatori ? Vi ritire- 
rete voi per breve ora dallo strepilo, e dalla folla ad 
udir in segreto ciò che Cristo comincia a dirvi in pa- 
lese: Oh si, andate, e fate luogo alla grazia , la qual 
già s'accinge a mutarvi il cuore: cercatevi un angol 
riposto in vostra casa*, là mettetevi vivamente in su 
gli occhi la bruita , e misera vita da voi menala , i 
molti e grandi peccati da voi commessi, i tanti rischi 
mortali per voi campali, e quella immensa, infinita , 
Divina misericordia non mai stanca di reggervi, di 
sopportarvi, di figurar per voi nuove tracce, e modelli 
di conversione, affin di farvene piacer alcuno ; e voi 
ritroso, perverso, ingrato, perfido, sconoscente sem- 
pre ad un modo. Rifate qui un lungo confronto di voi 
con Dio ^ de’suoi fatti colostri } dell 'amor suo, e della 
vostra riconoscenza, ed in tal vista e riscontro fatevi 
ben addentro, e fissatevi, e profondate fino a trovar 
qualche vena di compunzione. Che se a tulio ciò nulla 


movendovi , rimaneste duro, ed insensibile più che 
mai dianzi, che farete allora? Allora fate così: Vol- 
getevi sopra voi a mirar di riflesso colesta vostra me- 
desima insensibilità, e durezza: provate un poco, se il 
fermar l’occhio in cotesto durissimo vostro cuore po- 
tesse muoverlo a qualche senso di compassione, o pietà 
verso voi stesso. Sventurato ch’io sono ! Ilo io dunque 
perduto colla grazia d’iddio anche il senno, e il di- 
scorso? Che è ciò, che nulla mi muove? Nulla mi muo- 
ve, nè timor, nè amore, nè premio, nè pena, nè be- 


0) Con qual maneggio ri' affetti, e dot cezza di persuasio- 
ne s’ insegna al peccator la maniera di corrispondere alla 
grazia Divina, ed ammollir la durezza del proprio cuore! 
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nefici. Sono in poter de’demonii, sto in sull’orlo del 
precipizio, corro a gran passi alla morte, all’inferno, 
aH’eternità ; e io ci penso, e non mi scuoto, e non Ire- 
mo per ispa vento! Tai riflessioni già non le feci, quan- 
do peccai-, l’ardor impotente della passione me le to- 
glieva. Ma ora io le fo pure a sangue freddo: or veg- 
go, or sento il gran procinto, a cui sono, l’orrendo 
baratro, in cui mi getto. Come dunque non mi fanno 
esse impressione? Che vuol ciò dire? Forse la mia 
iniquità è giunta al colmo? M’abbandona egli forse 
Dio? Son’ io dunque perduto senza riparo? Mio Re- 
dentore , sarà ella dunque per me finita la pietà vo- 
stra? Non ci avrà più misericordia, non pili perdono 
per me in eterno? Possibile, ahi Gesù, possibile! . . . 
Oh no, no . . . Qui correte di slancio a’piédi di Cristo : 
gillatcvegli sopra prosteso, battete il petto indurito ; 
gridate a Dio, che vi percuota a colpi o di misericor- 
dia , o di giustizia , purché vi spezzi. Si spezzerà a 
qualche colpo cotesto cuore, che avete' in seno: si 
apriranno le fonti al pentimento, ed al dolore: Per- 
culiet pelram , et (luent aquae ( applicalo dal Salmo 
70. v.20. ). Comincerete anche voi a sentire una volta 
quanto sia dolce il piangere, ed il lagrimare per im- 
pelo di contrizione amorosa. Deh se Dio facciavi tanta 
grazia ! Ite, o cari, a cercargliela in quel segreto riti- 
ro , dov’ei vi chiama: non gli fallite questa mezz’ ora 
di soliludin divola : là vi aspetta il Signore: Expeclat 
Domiti us. ut misereatur cestri ( Is.30.i8. ), e senti- 
rete alla pruova cb’ei v’aspettava ( Predica 29. ). 

o. . **», . * v del SUDDETTO 

^ vi • • 

Gesù 'parla ad un'anima che vuol rimanersene 
in oecasion di peccato . 

Orsù dichiarati o cieco infinto. Dìoggimai franca- 
mente (1), che disfar non li vuoi di quella rea praii- 

(I) Chi è che non senta quanta sia energico questo pas- 


* 


’.i 
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ca-, die non vuoi romper quei nodi, che sì t’alfaeercmo 


al tuo peccato, che ne ami le occasioni, che te ne pia? 
ce il pericolo, che torrai anzi di perder l’anima, che 
licenziar mai colei, anzi di consumarci lutto l’avere; 


che finir mai di spesarla: dì a Dio altamente, che più 
d’ogni sua grazia li vai l’amore di una creatura; che 
s’egli dentro alle mura medesime non ei può stare , 
pria che il tuo scandalo , n'esca egli di casa : vadane 
egli e con esso sua Madre e i suoi angeli e i suoi santi, 
e se altro resta, vadane tulio: vada tosto, e se vuole, 
sliane anche lontano in eterno, pur in eterno ti lasci 
star con chi ami sopra di lui : vada egli Dio ; già è 
delta : vada. Ali cristiani ! v’inorridite d’ udirlo (1) , 
non v’inorridite di farlo? Coiai meriti ha egli con esso 
voi questo Cristo ? A colai patti si viene con questo 
sangue e con queste piaghe (2)? Che Gesù se ne va- 
da? sì vuol ella dùnque appresso quell’occasione mal- 
nata , ancora a patto d’ andarne Cristo lontano? Che 
Gesù se ne vada? un’anima battezzata lorrà ella pri- 
ma divorzio da Dio, che dal demonio ? Che Gesù se 
ne vada per lasciar luogo in casa vostra al peccalo? 
andrà dunque , poiché il volete cacciato , andrà egli 
tosto, andrà (3) . . . Ma prima che vadane da nimi- 
co, ha un abbraccio ancora da Padre! Vieni, accostati 
anche una volta, o figliuol mio, al seno paterno; dam- 
mi Triltimo bacio alla man ferita. Andrò, ma deh, se 
potessimo stare insieme (4) ! se io voluto avessi te- 

t* / .ijt *.y - .... . ... 


seT Gioverà motto che se rie osservi la esosa. Sf rifletta per- 
tanto che il nerbo di questo passo deriva dal sottile artifi- 
zio i e dai modo franco e deciso con cui l’ industre Oratore 
a mano a mano discnopre . e sempre con maggior fòrza gli 
occnlti affetti del cuore , sicché nell’ accusare il colpevole 
della più nera perfidia eontro al suo- Dio , egli non possa 
scusarsene , per essere già confuso e convinto. 

(1) Enfatica esclamazione che apre i’ adito alla più tene- 
ra mozion di affetti. 

(2) Repetizioni oratorie piene di forza, affinchè il pecca- 
tore senta il più vivo orror del suo stato.- > 

/’?, Quanto é patetico questo passo. 

. (•<) Espressione delicatissima che tui 
amore. 


tutta spira tenerezza ed 
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nermì a forza in codesta tua casa , mille volte potei 
‘ colpirti di subita morte; ma non li volli mai tanto ma- 
le. Oh casa un tempo a me cara , ov’io t’allevai e tu 
meco crescesti figliuolo ingrato! Ricorda gli anni del- 
l’età tua innocente. Ti detti io mai allora un disgu- 
sto? non isiavamo noi bene insieme? non mi ringra- 
ziavi tu di e notte, che io fossi teco? Or dunque che 
io me ne vada ? andrò .... Ma tu piangi ? tu pian- 
gi (1) e mi cacci ? deh torniam dentro, lorniam in gra- 
zia, cerchiamo insieme i modi più acconci di provve- 
dere a te, e a chi li perde, lo ti fornirò di consiglio , 
t’aiuterò di forze, t’assisterò di coraggio, spenderò 
ancor, se bisogni, spenderò di bel nuovo lutto il mio 
sangue per acconciarmi in tua casa, loci voglio esse- 
re ad ogni patto: in domo tua oporlet me manere. Non 
temere, non piangere, io porto pace. Apri al tuo Dio, 
son io , che batto , in domo tua oportet me manere 
( Lue . 49. 5. ) . . . Ahi Gesù mio , che voi forzate le 
porte e m’espugnate l’ingresso ! Voi mi siete già in 
cuore (2). Tutta l’anima sente il ritorno del suo anti- 
co Padrone e ne piange d’allegrezza e di dolore. Pian- 
go mio Dio, nè so pensare, o come v’abbia introdotto, 
o d onde v’abbia caccialo. Or vi accolgo con le lagri- 
me agli occhi, e voi sapete, o Signore, quante espres- 
sioni di contrizione vorrei qui far, che non posso. Ti- 
mor , rispetto e vergogna non mi vi lascian parlare. 
Piangerò a’vostri piedi in silenzio, parlerò coi gemiti, 
griderò co’ sospiri : Mane nobiscum ( Lue . 24. 29. ), 
restate, o Signore, anzi voi, ch’ogni altro; vada chi 
vuole, ma resti Dio: Mane nobiscum Domine , mane 
nobiscum: vada ogni cosa, ma Dio restila resti Dio 
( Predica de pericoli di peccare ). 

fi) Chi non sì sente colpito dalla felicità di questo passag- 
gio con cni T Orator s’ introduce a confortare il peccator 
contumace affinchè si risolva alla conversione. 

(2) Si osservi con quanta forza si dia compimento a que- 
sto eloquentissimo passo. L’ Oratore non si contenta di strin- 
gere il peccatore affinchè si converta , ma io dimostra già 
convertito, ed in tal maniera dà più forte la scossa al cuor 
de’ malvagi , tenendone come sicuro il trionfo. * 
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DEL SUDDETTO , 


' * * 
V> - ' 

4 

A 


Come la Grazia Divina conduca gli uomini 

alla virtù. 


v 

Ma se Dio fa egli tanto a render agevole rosservart- 
za della sua legger se l'uomo ha < gli sì poco a fare per 
osservarla; perchè adunque la pi» parte degli «omini 
non la osserva? Ah crisi iani! questo egli è nudi quei 
nodi, che non chiunque sa tesserli, sa disciorli. Pure 
a pigliar la risposta nelle radici, k) talora m’immagi- 
nai l’umana natura quasi in sembianza di un debole 
fanciulletto aiutato a una difiìcil salita da un gran gi- 
gante. Attendete al riscontro, ch'egli è acconcissi- 
mo (1). Stassi quel fanciullo colà dal fondo della sua 
valle natia mirando alla cima di un monte altissimo* 
dove ode dir, che ci stanno pianure, laghetti e vedute 
d’inesliroabil delizia. Deh che bell’esserci ì Ma come 
far a condursi per su que'greppi e dirupi ? Piange e 
dispera. Ecco fumana natura, la qual misurando alle 
sue forze la grand’altezza della legge cristiana, dà su- 
bito per disperato il montarvi. Quisascendet in mon - 
tem Domini , aut quisstabit inloco sanctoejus ( Ps.23 ). 
Ma non perciò ne perde la voglia, anzi a tratto a tratto 
si sente dar certi inviti e certe spinte a salirvi, ch'ella 
non sa d’onde vengano; e sono spinti ed inviti della 
grazia eccitante, in cui ella non ha nulla del suo, fuor- 
ché il sentirli e talor anche suo malgrado; sunt in no- 
bis sine nobis , per favellar colle scuole. In quella, ec- 
co presentarsi al fanciulletto un uomo d’alta statura, 
pratico dell’andar per que’ monti , il quale scorta la 
sua vaghezza, eh sì, gli dice, vuoi tu che montiamo? 
via su levati. E in così dire gli porge cortesemente 
la mano. Ora mirate sgarbo. 11 fanciulletto avvisando 


(!) Serva questo delicatissimo squarcio per esemplare del 
modo con cui si possa mettere in pieno lume qualche ar£o>- 
Tuentocou un’accoacia similitudine bene applicata cd espres- 
sa t eli cernente. 
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il valore della sua guida, comincia seco a pensare 
di dar a lei tutto il carico della fatica; e senza pur cor- 
risponderle d’un lieve sforzo, in quello scambio, deh 
levami, le dice, in collo e portami là sù di peso, che 
bene il puoi. 11 posso, ripiglia egli cruccioso, ma noi 
farò, nè ti creder mai d’esser mosso, se non li muovi. 
Vivo simbolo di quei cristiani , i quali ben consape- 
voli di quanto possa egli Dio aiutameli , non pensan 
essi a quanto possano corrispondergli, e riguardando 
l'onnipotenza Divina quasi mallevadriee della loro pi- 
grizia , faccia Dio, vanno dicendo, faccia egli Dio, 
per non mai fare essi nulla : ma sien pur certi dice 
Agostino, che chi senza lor opera li creò, senza lor coo- 
perazione non è per salvarli : quicreavit te sine te, non 
salvabit te sine te. Vista l’austera fermezza del condot- 
tiere , il ritrosetto fanciullo cambia pensiere e fatta 
prova con lui di rizzarsi, già s’erge in piè e s’avvia. 
£)ui è dove cominciano a palesarsi le forze maraviglio- 
se della fedele sua scorta. Su la nuova sperienza dei 


primi passi ei già s’avvede di reggersi , più , che su 
le sue gambe, su laltrui mano. Da quella mano, che 
il guida , sente venirsi una Iena non sua per cui va 
si speditamente dove non gli parea possibile d’anda- 
re, che a certi passi appena distingue, s’ella vel gnidi, 
o vel porti. Non è per questo, ch’ei non s'avvisi di 
porvi anch’egli la sua fatica , mentre v’ha delle balze 
e dirupi , ch’ei non guadagna, se non a forza d’iner- 
picarsi e scendere a grande rischio e paura dogni suo 
passo. Ma per poco, ch’egli la duri , trovasi a certe 
volte condotto tanto più oltre eh Vi non pensava, che 
riguardando con occhio attonito la sua salita, ve’dice 
maravigliando, dove son’io! e come venni in sin qui. 
Tornando a noi, vo’concedervi o miei signori, che in 
sul bel primo avviarvi per una vita cristiana vi parrà 
di sentirvi assai più contrastare dalla natura ritrosa, 
che secondar dalla grazia motrice : ma niego, che in 
progresso sia egli sempre per accadervi cosi. Talvolta 
non sentirete il vigor della grazia neiratto, ma il sen- 
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tirete poi neireffetto. Si tratterà di un perdono diffi- 
cile, d’una restituzione scabrosa, di un amaro distac- 
co : oh Dio , che strette ad accingervisi ! par impos- 
sibile, par che la grazia non vi ci aiuti pur della pun- 
ta d’un dito. Ma risolvete e muovetevi a qualche sfor- 
zo, che a corto andare vi troverete esser giunto dove 
giammai non credeste. Anche al grande Agostino par- 
ve già un tempo impossibile il viver casto ; ma con- 
vertito, che fu, parvegli di poi impossibile il più tor- 
nar dissoluto. Ad ogni modo , io non dissimulo , vi 
svanirà talvolta dogli occhi la vostra guida, e lascia- 
tovi quasi al buio là sull’erma montagna farà vista di 
abbandonarvi al furore degli orsi e de’lioni infernali 
avventatisi ad isbranarvi. Ma ciò nou sarà, che a farvi 
praticamente toccar con mano il bisogno, in cui siete 
di quella grazia , la quale vi assisterà insensibile nel 
conflitto, per farvisi poi sentire nella vittoria. Dov’e- 
ravate voi mio Dio?dicea già Caterina da Siena, scam- 
pata quasi a miracolo da un forte assalto di tentazio- 
ni : Io era loco rispose Dio , a vedere e a combatter 
le tue battaglie. Ed è appunto dopo sì falli cimenti , 
che Dio all'anima si palesa qual dolce guida, che sor- 
ridendo rivede il fanciul tutto asperso di lagrime e 
pallido della paura e fattoi sedere adombra di un ar- 
boscello d’ulivo, gli asciuga di sua mancia fronte e gli 
occhi, come si espresse per Isaia , e tulio il ristora di 
quella manna nascosta, ch’ei tiene in serbo pe suoi fe- 
deli: vincenti dabo manna absconditum ( Apoc.2,17 .). 
Allora si piglia affetto alla guida; allor si bacia la ma- 
no, la qual provata già si fedele allo scorgere, sì forte 
al portare, sentesi allora nel carezzar sì pietosa ; al- 
lor è infine, che l’anima tutta allenata di nuove forze, 
sfida in suo pensiere le vie più aspre, e i più alpestri 
sentieri, nè già crede possibile scontro, 0 mal passo, 
che la sgomenti : Dominus iUvminatio mea , et salus 
*wea, quetn timcbo ? Dominus protcclor vitae tncae ) a 
quo irepidabo ? ( Ps. 26. /.) ( Predica 13, ), 
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- ’ DEL P. PAOLO SEGNERI 

* t t . 

Quanto sia formidabile la Divina Giustizia. 

Oh ! quanto severa Giustizia dev’esser quella, che 
non si volle mai chiamar soddisfatta, se non col san- 
gue d’un Dio! parea che già ella abbastanza sì fosse 
l'alta ornai conoscere al mondo con tante pruove or di 
stragi sanguinosissime, or d’inondazioni, or d’incen- 
di, or di pestilenze (t).E dove mai tu potevi voltare 
il guardo , che non incontrassi la Giustizia Divina in 
atto di fulminante? Scalzavi gli occhi olPEmpireo, tu 
la vedevi respinger quindi coll’asta quell’ orgoglioso 
esercito di ribelli: se gli chinavi agli abissi, tu la ve- 
devi attizzar quivi col fiato quelle fornaci caliginose 
de'reprobi. Entravi nel Paradiso Terrestre e quivi ar- 
mata d’una spada girevole la scorgevi mandare in lon- 
tano esilio e condannare ad inevitabile morte i due 
primi Padri. Lei tu vedevi passeggiar lieta sull’acque 
d’un mondo naufrago: lei sedersi contenta sopra le ce- 
neri d’una Sodoma divampata; e nell’assorbimento fa- 
moso di Faraone, lei tu miravi sollecita affaticarsi in 
risospingere que’volubili monti d’acque spumanti sul- 
le teste Egiziane , lei spezzar carri, lei franger asie, 
lei rovesciare cavalli , lei sommergere cavalieri. Sia 
quante deboli pruove furono queste, rispetto a quelle, 
che fè l’istessa Giustizia, quando per ricattarsi del suo 
dovere si pose attorno all’ innocentissime carni di un 
Dio umanato, ed appena nato l’insanguinò col coltello 
di non meritata circoncisione : di poi già adulto lo 
consumò co’ viaggi , l’ oppresse coll’ agonie , lo segò • 
colle funi, lo scarnificò co’flagelli, lo forò colle spine, 
lo tra fisse co’chiodi, lo tormentò colla croce e Io squar- 
ciò , morto ancora , con cruda lancia ! questo , se si 

■ . (t) Qnanto non è ammirabile questo gruppo sì ben espres- 
so di avvenimenti moltipiici , tutti esposti con varietà di fi- 
gure e felicissima proprietà di espressioni 
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considera bene, è il più fiero eccesso della Divina Giu- 
stizia , sopra del quale non rimane a lei che operare 
di più funesto ( Paneg. del nome Santissimo di Gesù). 

DEL P. GIROLAMO TORNIELLI 

« 

Gesù Cristo che condanna un Cattolico peccatore. 

m I 

• ' r 

E tu non parli, o Cattolico, dirà Cristo? Tu (1) 
figliuolo del mio Battesimo , tu allievo della mia Chie- 
sa , tu erede della mia Fede , tu nodrilo a’ miei Sa- 
cramenti , tu sposato alla mia grazia , tu degnalo 
de’ miei amori ? È egli vero , che io li detti a bere il 
mio Sangue ; che io ti fei pascere delle mie Carni : 
eh’ io ti tenni alia mia Scuola ; eh’ io ti lessi le mie 
Scritture; eh’ io ti confidai i miei secreti, ch’io t’in- 
segnai dalle cattedre , ti commossi da’ Pergami , ti 
ammonii dagli Altari ? E tu di tanti sentieri d’andar 
al Cielo , non ne cogliesti pur uno? Tu sarai dunque 
perduto? T’ avrò io dunque oggi a confonder co’ mi- 
scredenti ? Con gli Atei , de’ quali più empiamente 
parlasti? Con gl’idolatri, de’ quali più laidamente 
scrivesti? Co’ Turchi, cui pareggiasti d’ intemperan- 
za? Cogli Ebrei , cui soverchiasti in avarizia ? Con 
gli Eretici , cui fosti innanzi a bestemmiar il mio No- 
me , a spergiurar il mio Sangue , a profanar i miei 
templi , a beffare i miei Sacerdoti , a calpestare H 
mio Vicario, a violar le mie Spose, a trapassar ogni 
legge del mio Decalogo, e contradire ogni detto del 
mio Vangelo? Tu ne vai dunque dannato co’Miscre- 
denti ? Il santo carattere del Cristianesimo non ti sal- 
va ? La comunione cattolica non ti suffraga ? La mia 
misericordia, i miei dolori , la mia Croce , ti rendon 
reo di maggior dannazione? Così era egli dunque da 
corrispondere al ben , che ti volli , che ti feci , che ti 
promisi ? Neppur con tanto mi meritai , che tu almen 

(t) Questa frequente ripetizione quanto non porge di ener- 
gia alt’ invettiva! , , 
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ne’ miei poveri mi riguardassi ? Fino di un frusto di 
pane, di un sorso d’ acqua tu mi fosti scortese? Noi: 
mai (1) da te una visita a me inlérmo , un cencio a 
me ignudo? Non mai di tua mano un conforto a me 
prigione , di tua casa una stapza a me pellegrino? Io 
per te mi moriva di fame negli orfani , e nelle vedo- 
ve lagrimose. Io per te ne’ miseri operar! mi fiaccava 
le braccia , e mi rompea i fianchi senza mercede (5): 
per te crudele che pur tanto ne avevi pe’ cavalli e 
pe’ cani , e per ogni peggior servizio de’ tuoi piaceri. 
Ma forse che io mai mi rimasi per tutto ciò dal pre- 
merti e richiamarti ad emenda ? Quid est , quod de- 
bui ultra facere , et non feci? ( Is. c . 4 . ) Anima in- 
grata, che non adoperai, che non mossi per vincerli 
jair amor mio? Un giorno trovami , un’ ora mi confa 
della rea tua vita , in cui Y occhio pietoso della mia 
grazia non ti seguisse cercando d’ ogni tua traccia. 
Che dolce cura non mi presi io per essa di te fanciul- 
lo? Per quali orrori improvvisi mi frappos’ io alla 
curiosità maliziosa di que’ primi tuoi anni ? Quali a- 
cuti rimordimenli ti fei io sentire di quella prima li- 
bertà giovanile , che contra me ti pigliasti ? In età 
ferma per quante vie l’ introdussi neiranima il disin- 
ganno de’ falsi beni? Nella estrema vecchiezza di 
quanti aspetti ti figurai allo spirilo il timor della mor- 
ie , e il terrore de 1 miei giudizi ? Den ti dei ricorda- 
re di que’ di solitari , di quelle notti funeste , che viso 
li presentai , che scosse ti detti , che parole ti dissi 
in cuore. Tu stesso alcune volte teco medesimo ne 
piangevi , tu stesso mi confessavi , ch’io non li la- 
sciava per un momento consistere nel tuo peccato. 
Da me dunque non si rimase , per me non istette , 
che tu non potessi a par d’ogni altro arrolarti infra 

(t) Dopo di aver rinfacciato al peccatore le opere sne mal- 
vagie , veggasi come col più felice passaggio se gli rimpro- 
veri rommissione delle opere di pietà. 

(2) Ripetizione che con grand'enfasi accresce la confusio- 
ne del peccatore. 
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gli eletti. Or perchè dunque ti veggo io qui tremare 
fra i riprovati? Anima ingrata, se non mi desti nulla 
del tuo (1) , almeno il mio rendimi , il mio. Dov’è , 
dov è la stola bianchissima , eh’ io pur li cinsi , gli 
abili santi di ch’io li vestii al Battesimo? Dov’ è la 
grazia santificante, che ti rendette sì bello un tempo, 
e si amabile agli occhi miei? Dove con essi i doni, le 
virtù , i Sacramenti , le mie Piaghe , i miei sudori , 
il mio Sangue? Redde rulionctn , vedde v&tionttn • 
( Lue. 16. 2. ). Domando conto di te , di me, nella 
tua vita , della mia morte, dei tuoi fatti , del mio Van- 
gelo , redde rationem. Parla , malvagio , parla (2). 
inventami qualche scusa dei tuoi peccati , trovati 
qualche scampo da’ miei castighi. Deh ! Signore quale 
scusa a voi , che tutto sapete, o quale scampo da voi, 
che tutto potete? Peccavimus , inique egimus. Justus 
es Domine , et rectum judicium tuum.( 3. Reg.8, 
8. P$. Ma no, sostieni- Che pienamente 

convincerti, io vo’anche vedere se forse alcun di mia 
famiglia mancò alle commessioni già dategli per tua 
salute. Angelo destinatogli per custode , empiesti tu 
le tue parli ? Grande Iddio , da quel di , che voi de» 
stemelo a custodire , quando mai mi vedeste da I ui 
diviso? lo me gli tenni sempre a lato , or per difesa, 
or per guida , or per consiglio. Lo scorsi ne’ dubbi , 
Io rinfrancai ne’ cimenti , lo atpjnónju,^. pericoli, lo 
scampai da’ nemici. Tutto era nel suggerirgli santi 
pensieri, e casti affetti., ;nè ma}/u,, eh io del ben 

fare non nel lodassi*..!» dèi r^i%]i r,t ? 0 . r ^ ess ! ’ 
l’ingrato non corrispose. E voi feqdyniei Servi, che 
adoperaste a costui j^^,e ( ^lvezza. Signore, quanto 
si può per opera difard^, e di zelo , gliel impiegam- 
mo d’ in torno.Forti persuasive, grandi esempi, cai- 





-:v 


m Onanto è forte e felice questo passeggio con cui si vie- 
ne ad ìntrodu^^^ nuovo.capo d’ accusa dedottp dal gra- 

’vg abuso dei benefizi Divini i, , . , 

(I) come rinforzasi l’ invettiva col far vedere che il re- 

probo è senza scusa 
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de .preghiere , e grida , e pianti , e scongiuri ; ma 
tutto indarno. Indarno si chiamò egli per nostro no- 
me, e portò nostre reliquie , ed ascoltò nostri fatti , 
che non giovossene punto mai. E voi Maria , manca- 
ste in nulla ? Ah , ditei voi , Signor mio , quante volte 

10 vi trovai in procinto di fulminare sul costui capo , 
ed avvocala (1) ne corsi al vostro trono , ancella vi 
caddi a’ piedi , Madre vi disarmai. Fui io mai stanca 
di chiedere per lui mercè? Non fui io veduta da tutto 

11 Cielo alzare a voi queste braccia , ricordare a voi 
questo seno , e raddolcirvi lo sdegno di mille tenere 
rimembranze? Con esso poi, che non feci? In quante 
guise materne mi studiai di condurlo a miglior sen- 
no ? Lo vestii del mio abito , gli detti le mie divise , 
V ascrissi a’ miei congregati, ma non mi valse, eh’ ei 
dal sentirsi protetto pigliò baldanza d’ esser più tri- 
sto : che ogni mal glie ne venga , che ben gli sta. Ah ! 
ribaldo , tu ti sei dunque perduto , perchè il volesti. 
Perdiiio tua , in me tantummodo auxilium tuum ( 0- 
see 13. 9. ). Ma se il volesti (2) , chi ti fissò , chi ti 
strinse a volontà sì perversa ? T’ era io forse o trop- 
po grave Padrone , o troppo rigido Padre? So che fu 
appunto usata tua bestemmia di spacciare per impos- 
sibili le mie leggi, i tuoi doveri. Or mirami a destra 
quanti han oggi a smentirti dell’ impostura. Miei Fi- 
gliuoli , che vi parve egli del mio Decalogo? Che ne 
provaste ? Ah ! buon Dio , che ce ne parve leggiero 
il peso , e ne provammo* soave il giogo. Se talvolta 
pur vi rendemmo qualche penosa ubbidienza , troppo 
maggior della pena nell’ ubbidirvi era il diletto del- 
r avervi ubbidito. Care lagrime, cari stenti, cari de- 
serti , carissime solitudini , come fur brievi le pene , 
come lievi i disagi del nostro esilio ! Poco , ah ! poco 

(1) Si ammiri come sian ben espressi li vari uffizi con- 
venienti ai vari caratteri della Gran Vergine , e Madre. 

(2) È degno di ammirazione il valore con cui sempre con 
maggior robustezza e con nuovi argomenti si progredisce nel- 
la forte invettiva. 

C avani s» " 7 
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por voi soffrimmo , e voi di troppo ci ricambiaste. 
Ntmis honorati sunt amici lui Deus. Latum manda- 
tum tuum nimis. Jugum tuum suave , et onus tuum 
le te ( Psal. 438 . et 448. Matth. 44. ). 0 ascolta im- 
postore. Ti richiesi io forse d’ ire pellegrinando co’ 
miei Apostoli per tutto il Mondo, o di darmi co’Mar- 
tiri tutto il sangue , o di vestire cilicio , di mangiar 
ceneri , d’abitare caverne co’ miei Romiti? Altri eb- 
be (t) lena da praticar il Vangelo, a te mancò pel 
Decalogo? Altri si tenne ai consigli, tu non reggesti 
ai precetti? Tu non potesti restituir il mal tolto, do- 
ve altri diè tutto il suo? Perdonar a’ nemici , dove al- 
tri beneficogli ? Licenziar la rea pratica , dove altri 
giammai non l’ ebbe? Fosti d’ indole risentita? Ecco 
Gitolatno. Di genio molle? Ecco Agostino, Di umor 
feroce? Ecco Guglielmo. Fosti uomo di mondo? Fo- 
sti persona di grado? Era egli Principe Amedeo, Re 
Arrigo, Imperador Costantino? A chi rechi tu dun- 
que la tua rovina? Forse a’ pericoli dello staio? Fu 
Anseimo in Corte , Maurizio in arme , Uomobuono 
alla bottega, Teodoro alla campagna. Forse a' trava- 
gli della persona ? Le tentazioni di Catterina , i disa- 
stri di Genoefa, le malattie di Liduina furono a cento 
doppi sopra le tue, A forza dunque di mal costume? 
Le Peiagie, le Taidi , le Margherite furono a par di 
te peccatrici , e fossi tu ripentito a par di loro ! Ne 
ho qui mille del tuo mestier , del tuo sangue , della 
tua famiglia, più bisognosi, e men soccorsi, più fra-r 
giti , e meno assistiti , con più di spinte al cadere , 
con men di grazie a) reggersi in piè , eppur fermi , 
pur. costanti , pur salvi. Tu sei dunque colui (2) 
eh’ io mai non valsi ad ammollir colle dolci , nè ad 
atterrir coll’ austere , ad allettar per inviti , nè a sgo-, 
mentar per ripulse; così cieco ai miei lumi , che sor- 
do alle mie voci ; così sleale alla mia fede , che in- 


«5 *. — Ut * '-21$ -.*,,'* * L» , ,:i Li . *, «✓ j ; j I • \" ♦ .’ 

0) Quanta energia in quest’antitesi ! 

(-2) Chi non si dee sentire altamente scosso dalla vivissi- 
ma forza di questo epilogo l 
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grato al mio amore ; nè più alla grazia sensibile, che 
alla disgrazia del tuo Signore : pieno d’ iniquità , e 
di malizia negli anni giovani , pieno negli anni adulti, 
colmo ne’ giorni estremi , e in vita , e in morte pec- 
cator disperato , impenitente; e tale mi torni oggi 
d’ innanzi ? E tu qui stai ? Ti vorrò io più su’ mici 
occhi ? Non vi caccerò io tutti , o malvagi , dal mio 
cospetto? H eu, consolabor super hostibus meis ! ( Is. 
4.24 ). Via di qua, lungi da me, figliuoli d’ ira, vasi 
di perdizione, massa di reprobi. Non mi voleste? 
Non mi avrete. Vi cancello dal mio libro , vi divido 
dal mio cuore, vi proibisco per bando eterno di mai 
più chiamarmi per nome. Che ho io più a fare eoa 
esso voi, anime maledette? Al fuoco , al fuoco. Aprili 
inferno , spalancatevi abissi , discedile maledicti in 
ignem aeternum ( Matth . 25. 41.) ; maledetti dal vo- 
stro Dio , che indarno il sono ; maledetti dal vostro 
Padre , che noi son più. Al fuoco , al fuoco , disce- 
di te in ignem aeternum. Battete , o miei Eletti , la 
mano , alzale i plausi , sollevate le risa sulla rovina 
de’ miei nemici. Bene sta ! Tale ha fine , chi non mi 
teme ( Predica 6. del Giudizio Finale ). 

DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 

L’ Eternità . 

A me pensante all’ Eternità par talora vedere una 
negra nave velocissima per una ondosa pianura non 
da argine circoscritta, che curva e rigonfia le flessi- 
bili vele: ma che per quantunque soffìi vento gagliar- 
do , ed essa ubbidiente e rapida si lasci oltre e si so- 
spinga per quell’ acque immense, il lido non tocca , 
nè porto afferra, che nè lido, nè porto riconoscon quel- 
T acque. Parmi vedere una spalancata voragine am- . 
pia, tetra , profonda , anzi, che non è da fondo niun 
terminata , che colle sue fauci divora e ingoia i volu- 
mi, se è lecito dir così , degli aggruppati anni e le 
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masse dei secoli ammucchiati , eh’ entro vi si gitiino 
rovinosi. Parmi un laberinto vedere ordinalo in artii 
fizioso disordine, che con pieghevoli volute in se me- 
desimo si raccoglie e si sviluppa, e le sue vie con in-; 
gannosi torcimenti taglia ed intreccia, onde s’ im pri- 
giona, chi vuol fuggire, e quanto più entro vi si ag- 
gira , più si smarrisce. Intanto l’ immaginante pen- 
siero entro vi cammina e s’inabissa, finché la Tanta-; 
sia già stupida e fioca langye e s’assonna (i) ( Fi 
nim. Lex. 36.). 

DEL P. GIROLAMO TORNELLI 
Eternità delle pene nell' inferno. 

m 

Chi di noi sa che si dica quand’egli dice eternità? 
Io quanto a me, dicea Agostino, altro non so che per- 
dermi in essa e dire a tutti senza intender me stes- 
so : aeternitas in se sine fine est ( in Ps. 145. ) V e-? 
temila ella è una tal cosa immensa, che non ha fine: 
sine fine est (2). Talor mi fingo una sfera d’ anni va- 
stissima, per cui girandosi e rigirandosi il passeggie? 
re tanto mai non cammini, che più non restigli a cam- 
minare; mentrechè dove non vi ha termine, che ar- 
resti , nè pur vi è correre che finisca. È ella questa 
l’ eternità? No, che un qualunque siasi cerchio e di 
quanta vogliasi circonferenza, pur finalmente può tut- 
to scorrersi e può fissarvisi un cotal punto , a cui si 
dica : qui cominciai, qui finisco. Laddove in queirer* 
terno cammino passano 1’ ore, passano i di , passano 

(1) Se una sola similitudine espressa con vivacità di colo- 
ri ha molto pregio . che dovrà dirsi di un seguito di varie 
Immagini , tutte felicemente eseguite sopra uno stesso argo- 
mento ? Formeranno queste un complesso di bellezze da es- 
ser proposto ai giovani con gran profitto per risvegliare la 
loro immaginazione , e renderla assai feconda e fiorita. 

(2) È degna di ammirazione la copia di varie immagini 
tutte sommamente espressive, ed esposte colla maggiore vi- 
vacità , per descrivere in qualche modo un soggetto inconi- 
prensibile a mente umana. 
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gli anni; ma dell’eternità nulla passa. Talché trovan- 
dosi chi ci cammina sempre sul cominciare , non vi 
può immaginare punto fisso, dov’ egli dica: là finirò. 
Sine fine est , sine fine est. Mi presento al pensiero 
tutta l’ ampiezza del mare. Là entrano tutti i fiumi , 
di là tutti ne tornano : quante acque piovon dal Cie- 
lo, scendon da’ monti, scorrono per le valli, tutte en- 
tro al mar si ricevono, dal mar si rendono ; nè però 
il mare mai cresce o scema. È ella questa l’ eternità? 
No, che ogni mare più esterminato , per quanto s’ i- 
nabissi, o s’ allarghi, pure chi ’l naviga vi trova fon- 
do, vi scuopre lido. Laddove chi mette vela pe’ secoli 
eterni, ahi che il misero vassi a perdere in un Ocea- 
no senza lido e senza fondo 1 : Sine fine est, sine fine 
est. Mi figuro un grandissimo laberinto, in cui colo- 
ro, che v’entrano meno avveduti, trovansi a corto 
andare ravvolti tra mille inganni di torti sentieri , di 
mezze vie, di false uscite, e vanno e tornano innanzi 
e indietro, correndo al termine e discostandosene , 
cercando uscita e perdendola ; infiucbè affatto smar- 
riti più non ritrovano nè principio, nè fine del lor 
cammino. È ella questa l’eternità ? No, che i viluppi 
e gl' intrighi di un laberinto sebben vi cuopron io 
scampo, pur non vel tolgono. Voi però più accorti sul 
bell’ingresso raccomandate ad un ramo il capo d’un 
filo, e via con esso guidandovi , e per esso , sicuri di 
non rifare i passi andati, ve ne tornite dritto alla so- 
glia, dove avvisati dall’ arboscello, ecco, dite, il capo 
del filo ; di qui c’ entrai , di qui n’ esco. Ma nel gran 
laberinto degli anni eterni appena un miser dannalo 
ha messo il piede, perde egli subito il filo, smarrisce 
immantinente ogni traccia di tempore già ingolfato 
nel corso eterno d’ una carriera infinita va per anni 
aggirandosi, va per secoli, va per milioni d’anni e di 
secoli, e mai non trova la via d’uscire. Porta la fan- 
tasia per lontanissime distanze d’anni; scorre con l’a- 
nima immensi tratti di tempi, rifossi in mente calcoli 
e computi innumerabili, e vieppiù sempre avvolgen- 
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dosi in più profondi avviluppi, iofìn dispera di poter 
mai colla fine delle sue pene scontrarsi al punto, in 
cui cominciarono : Sine fine est , sine fine est. Oh e- 
ternità, oh eternità ! E a vista d’essa sarà mestieri , 
o Cristiani, ch’io gridi, ch’io schiamazzi, che di gra- 
zia vi rimanghiate una volta dal più peccare? ed a 
frenarvi non vi sarà valevole ritegno il pensare in che 
gran baratro vi andate a perdere per lo peccato? Dio 
buono! Se io portassi stamane questa mia voce ad 
• annunziare l’eternità tra gli ermi scogli, entro a’cupi 
•deserti, giù per le valli profonde, parmi che ingom- 
brerei le solitudini di spavento, commoverei le fiere, 
diromperei i macigni: la intuono ad orecchie cattoli- 
che, nè sen risentono; la dinunzio a cuori cristiani , 
nè sen commuovono ! Vi avrà pur dunque in queste 
contrade, anzi entro forse a questi ricinli , uomini e 
donne cristiane, i quali spronar si sentono dal lor pec- 
cato verso l’inferno, e vi si lascian sospingere senza 
pur dare una voce , che chiami aiuto o gridi mercè ? 
Ad una eternità se ne vanno , ad una eternità di tor- 
mento e tripudiano e danzano in sulla strada ! Po- 
vere genti ! Chi me le tiene (1) ? Accorrete o Angio- 
li, fermatele o Santi, scampo e rifugio de' peccatori, 
Maria, fatevi incontro a questi erranti figliuoli, i quali 
vanno dove non sanno (2). Misericordia Infinita del 
■Signor mio, deh consentitemi adesso adesso, eh’ io , 
qual mi sono, scenda all’inferno, mi pianti su quella 
soglia , e quindi volta conira de’ peccatori la fronte 
affumicata e il viso tinto dalle vampe infernali, in fie- 
ro lenordi voce intuoni loro: indietro anime sconsi- 
gliate , fatevi indietro , che già siete alle sponde del 
fuoco eterno. Indietro tu sensuale, va a detestare le 

(1) Si ammiri con quanta forza l’ Oratore si faccia strada 
alla più viva mozion di affetti , onde richiamare il pecca- 
tore ostinato sul sentiero della salute. 

(2) Chi non risente quanto sia energica quest’ apostrofe ! 
Notisi quanto le accresca di vigore e di peso la circostan- 
za del luogo, da cui maestrevolmente s’ immagina l’Orato- 
re rii rivolgere il suo discorso ai miseri peccatori. 
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tue laidezze a’ piedi del confessore: indietro vendica- 
tivo, muovili a dar quella pace, ad accordar quel per- 
dono : indietro avaro, corri a rifar que’ danni e resti- 
tuir quel mal tolto: donne vane, giovani impuri, vec- 
chi induriti, indietro, che qui è l’inferno, indietro (1). 
Oh anime si care un tempo agli occhi di Dio, o anime 
a lui sì belle, come siete voi capitate su queste strade? 
Ecco Gesù Crocifisso, noi conoscete? Ecco!, che vi at- 
traversa il cammino colla sua croce. Non vi inoltrate, 
restatevi, mirate, che ad ogni passo premete sangue, 
e calpestate ferite: sul petto voi 'ne venite, e su le 
membra piagate di vostro Padre. Udite , udite le mo- 
ribonde sue voci. Egli a voi parla e si duol di voi. 
Quare moriemini , domus Israel ? ( Ezech. 18. 31.) 
Miei figliuoli, voi vi perdete e perchè? Lo fate voi per 
recarmi questo disgusto d’avervi perduti ? Altro dun- 
que non mi potei da voi meritare col morire io per 
voi ? Così duri voi dunque siete , così ostinati ad of- 
fendermi, che non possiate dolervi d’ avermi offeso? 
Doletevene, eh’ io vi perdono e vi rendo la grazia del 
mio amore : Quare moriemini , domus Israel ? Con- 
verlimini ad me, et ego eonvertar ad vos (iiid. 36.). 
Ah miei figliuoli , eh’ io v’ ho fatti pel Cielo, non 
per l’ Inferno. Questo è un gastigo, eh’ io vi minac- 
cio da Padre , per non vel dare da Giudice. Vi metto 
]’ eternità in sulle porte, affinchè almeno per paura 
mi stiate in casa; Nella grandezza del timor , che vi 
fo , avete a intendere il grande amor che vi porto. 
Non dite no , che un’ eternità di supplicio sia troppa 
pena. Tanti, che in Cielo me ne ringraziano, ci son 
per essa ; e se nè anche per essa voi vi movete , co- 
me dirmi eh’ è troppo , se non vi basta ? Deh secon- 
date nel timor vostro le mie premure paterne ! Te- 
mete l’ eternità infino a tanto ch’ella è minaccia, non 




; - 




(I) Passaggio motto felice dal tuon severo al patetico e com- 
movente, onde dopo avere scorso i malvagi dal lor funesto 
sopore, animarli cogli argomenti più teneri e consolanti al- 
la conversione. 
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pena : temetene , che troppo è meglio temerla per 
non incorrerla, che poi incorrerla per non averla te- 
muta ( Predica dS. Sec. Par, ). 

DEL P. PAOLO SEGNERI 
Gaudio di un ’ Anima alla visla di Dio, 

Oh giusti ! nel primo ingresso alla gloria, voi vi 
andrete avvicinando al soglio della suprema Divinità, 
e dopo avere con le maggiori espressioni di tenera 
riverenza riconosciuto in un trono a destra Gesù vo- 
stro caro Liberatore, ed in un trono alla sinistra Ma- 
ria, vostra amabilissima protettrice, vi sarà tosto con- 
fortala la mente d’un potentissimo lume, e quivi ve- 
drete (ahi vista 1 ) vedrete in un abisso di splendo- 
ri, in un teatro di maestà, in un centro di gloria, ve- 
drete Dio. Videbitis eum siculi est ( i. Jo, 3. 2.) Ve- 
drete Dio? E che vuol dire, cristiani miei , che vuol 
dire , vedrete Dio ? Chi mi avvalora il pensiero , chi 
mi purga la lingua, siche io possa in parte spiegarvi 
quel che vedrete? Vedrete quello, che pago di se mede- 
simo è stato un’eternità senz’alcun esterno intelletto 
che il conoscesse, non però mer. beato, perchè sì solo, 
non però men glorioso, perchè si occulto. Quello vedre- 
te, ch’èia beatitudine universale di tutte le creature; 
quello che a tutti dà l’essére, e da nessuno il riceve; 
a tutti dà vita, e da nessuno la piglia; a lutti dà forze, 
e da niuno le riconosce. Quello che nel medesimo tem- 
po è il più lontano da noi, ed è il più vicino. Quello 
che non è piai contenuto da verun luogo, e pur dimo- 
ra per tutto ; quello che non è mai trascorso per ve- 
run secolo, e pur è stalo in ciascuno. Veggendo lui 
non vi pensate di vedere veruno di questi oggetti, che 
vedete fuori di lui. Questi sono creati, ed egli è increa- 
to ; questi materiali, ed ei semplicissimo ; questi di- 
pendenti, ed egli assoluto; questi limitati, ed egli in- 
finito ; questi caduchi, ed egli immortale ; questi di- 
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rettosi, ed egli perfetto. E pure tutto ciò che vedete 
fuori di lui, immaginatevi, che voi tosto vedrete, ve- 
dendo lui. Lui vedrete come solo opera in tutte le 
creature senza stanchezza, anzi come tutte in lui so- 
no per eminenza , nessuna per proprietà. In lui ve- 
drete (1) ciò che vi piace nel sole, che vi ricrea nel- 
le stelle, che vi lusinga nell’ iridi , che vi rapisce nei 
fiori, che vi sollazza ne’ fonti, che vi ristora nell’ au- 
re, che vi nutrisce ne’cibi , che vi alletta nell’ armo- 
nie. Ma qual di queste cose vedrete per avventura es- 
ser lui? Non armonie, non cibi, non aure, non fonti, 
non fiori, non iridi, non stelle, non sole. Vedrete in 
lui le perfezioni di tutte, non vedrete in lui 1’ essere 
di veruna, e però in lui non vedrete verun difetto. In 
lui (2) vedrete candore, ma non tinto da macchia; in 
lui beltà, ma non soggetta a scolorimento-, in lui pò-* 
lenza, ma non ombreggiata da emulo; in lui sapere, 
ma non dipendente da magistero; in lui bontà, ma 
non sottoposta a passioni; in lui sostanza, ma non me- 
scolata con accidenti; in lui vita, ma non dominata da 
morte. Che più ? Vedrete Dio ( o voi mille volte bea- 
ti ! ) vedrete Dio. Yidebilis , videbitis eum siculi est . 
Oh chi potesse ridire, che sarà del cuor vostro a quel 
primo guardo, che deliqui d’ amore voi sentirete, che 
vampe di carità, che rapimenti, che estasi, che dol- 
cezze ! ( Predica 40. ). 


(!) È da notarsi il valore con cui sopra un soggetto così 
sublime V Orator si diffonde eloquentemente , e come cer- 
chi destarne un’ idea più grande e più viva, traendone mot- 
ti opportuni argomenti dalle creature , poiché non si può 
comprendere la perfezione ineffabile del Creatore. 

(2) 11 contrapporre i difetti che scorgonsi nelle terrene 
prerogative , qual mai non porge luminoso risalto all’ infi- 
nita perfezione di Dio che n* è del tutto iranuiue ed esente ! 
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DEL SUDDETTO 

Sopra lo stesso argomento • 

desterà subito quel beato spirito (1) assorbito in 
quel vasto Oceano di una grandezza infinita ; ed ivi 
non ritrovando nè spiaggia dove approdare, nè fondo 
ove giugnere, amerà di andare eternamente annegan- 
dosi in un giocondo naufragio di contentezza. Ammi- 
rerà quel Ternario ineffabile di Persone , che forma 
numero, e non moltiplica essenze. Contemplerà quelle 
unte sorti di relazioni, ma lungi da ogni subordina- 
zione di dipendenza *, quelle tante opposizioni di ter- 
mini, ma esenti da ogni pericolo di discordia. Vedrà 
un primo, che di un secondo è principio; eppure non 
lo precede. Scorgerà un secondo, che da un primo ha 
1’ origine ; eppure non ne dipende. Mirerà un terzo 
ohe dal primo trae P essere col secondo ; eppure nè 
al secondo è fratello, nè figliuolo al primo. Intenderà 
come possa essere , che in Dio sia la fecondità sì pe- 
renne, mentre non può generarsi piùd’un Figliuolo: 
come la facondia così perfetta , mentre non si può 
esprimere più d’ un Verbo : e discorrendo per quel 
che di esso avrà Ietto nelle Scritture, imparerà com’e- 
gli si penta , eppur non cambi volere ; com’ egli si 
attristi, eppur non provi afflizione; com’ egli s’adiri, 
eppur non abbia contrasto; com’ egli si parta, eppur 
non alteri sito; come senza sentire alcun peso, il tut- 
to sempre sostenga, e con un sol dito; come senza pa- 
tire alcun tedio , al tutto sempre provveda , e con un 
solo atto ; come sia liberale, ma senza scapilo; come 
libero, ma senza mutazione ; come intendente , ma 
senza specie ; come presente, ma senza luogo; come 

antico, ma senza tempo ; come nuovo , ma senza in- 

> e { 

J (!) Vengasi in questo squarcio come si possa felicemente 
cougiungere la sottigliezza della Teologia più sublime colla 
3Do:>iltà di una grave e concettosa eloquenza. 


Digitized by Google 


X X 

cominciamento. Quesio sarà appunto quel sommo be- 
nebbe rendei allo perpetuamente felice( P re dica 36.). 


DEL P. GIROLAMO TORNELLI 


Sopra lo stesso argomento. 

I 

Or entri un' anima in Paradiso a chiarirsi ella per 
propria conoscenza di quanto bene ivi si goda. Apri- 
tevi ad essa, o porte eterne : Altollite portas Principes 
veslras , et elevamini portae aeternales ( Ps. 23. 7.). 
Grande Iddio ! Che farà ella un’ anima a quello scon- 
tro! Di qual gaudio diverrà ebbra! In che sfoghi pro- 
romperà ! Quali inventerà parole d’amore ! Io per me 
penso chea quella vista ella non saprà nè sfogare, nè 
contenersi, nè tacer, nè parlare. Avverrà quivi a un 
dipresso ciò , che veggiam avvenire anche tra noi a 
certe prime sorprese di un gran bene improvviso. 
Quella madre, la quale avendo per lunghe notti pian- 
to il figliuolo creduto estinto in rimota contrada , un 
dì che più ne piangea , ecco sei vede senz’ altro av- 
viso spuntare in casa. Ad arrivo sì inaspettato (1) 
alza ella un grido affettuoso, e corsagli incontro a brac- 
cia distese per gittargliele in collo, sente in quell'at- 
to tant’ ansia d’ allegrezza e d’amore, che sopraffatta 
dalla gran piena si ristà fissa a mirarlo senza poter 
più parlare. Ben per lei parlano le grosse goccie, che 
le piovon dagli occhi , parlano cento colori in viso , 
parla il silenzio medesimo pien di pietà e di amore. 
Così (ma deh! mio Dio quanto altrimenti ) così al pri- 
mo arrivo di un’ anima in Paradiso, a quel lampo im- 
provviso , a quella vista inaspettata , a quel primo 
aprir gli occhi e scontrarsi in Dio, ha ! gli andrà in 


(1) Non sembra forse di veder questa madre nel giulivo 
entusiasma di sua allegrezza ? Una sì viva e delicata pittu- 
ra non d’ all ronde certamente deriva che dall* imitazione 
perfetta della natura. Si applichi dunque allo studio della 
medesima chiunque brama riuscire nell' eloquenza. 
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seno con impeto e slancio di violentissimo amore, e 
cento cose le verran da dirgli in quell’ ora , ma non 
potendo per la gran foga d’affetlo, oh, esclamerà, oh 
Dio ! oh Dio !... E poi silenzio... Estasi... Rapimen- 
to... Pietà. ..Maraviglia... Amore... Forti singhiozzi.. 

Calde lagrime.. .Dolci sospiri... e profondarsi... e per- f 
dorsi. ..e naufragar in un pelago di contentezze. Dio... 

Dio... Dio... Ah ! non ci siam noi per anche, nè que- 
sto nostro è godimento, egli è speranza! Ma se sì dol- 
ce è la speranza, qual liane il godimento? Non è egli 
vero, o cristiani , che in ogni stagion dell’ anno più 
temperata s’ inlraprendon da ogni lato faticosissimi 
. pellegrinaggi, quando a Gerusalemme, quando a Lo- 
• reto, e purché infine vi giungano non la guardan quei 
pellegrini a cimentar le lor vile tra mille rischi di pe- 
nosi viaggi, sulla sola aspettazione di quel divoto pia- 
cere, che proveranno in veder dove Cristo nacque, 
dove crebbe, dove usò fra’ mortali? E di fatto non pri- 
ma scopron da lungi le cime dell’ Oliveto , le mura 
del santo Albergo, che vinti da tenerezza batton le 
fronti in sul suolo, e levando le man divote verso le 
sante pendici, con mille teneri nomi le chiamano e le 
salutan da lungi. Venuti poi finalmente a metter piè 
sulle soglie e a veder più d’ appresso que’ Santuari , 
ah! che allora non vi ha cuor sì alpestre , sì duro , 
che non si spezzi. Peccatori anche ostinati là sciol- 
gonsi in amarissima contrizione (f) , là palesano ad 
alta voce i lor peccati , là scorgonsi in mille strane 
attitudini, abbracciarsi piangendo ad ogni sasso, ri- 
baciare ogni angolo, gittarsi a braccia distese sul pa- 
vimento e quivi struggersi ed isvenire , fino talora a 
morirvi per impelo e violenza d’ affetto. Or che veg- 1 
gon mai eglino que’ pellegrini da farne tante stranez- | 
ze? Veggon mai altro, che povero tetto, affumate pa- 
reti, che miseri avanzi o d’ un’orrida grotta, o d' un 
oscuro sepolcro ? Dunque , chi sì gli attrae là entro, 

(t) Com' è ben dipinto il trasporlo di un vivo affetto! 


\ 
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DEL P. SEBASTIANO PAOLI 
Il Purgatorio. 


immaginate una tetra penosa carcere, che vicina 
aU'ir.ferno, sebbene non ne partecipa, ne rassomiglia 
pertanto i tormenti ; e se non desse a quello una trop- 
po terribile circostanza l’eternità, ne uguaglierebbe 
gli spasimi. Quanto hanno di orrore le notti più ne- 
re, quanto di misero le tempeste più sconce, quanto 
di terribile le morti più disperate, tutto colà ragunasi. 
Quante languidezze portano sulle fetide loro lingue 
i mostri più velenosi ; quanti strazi racchiudono nei 
loro tagli i ferri più crudi; quanto inventò la tiran- 
nia, consigliò la crudeltà , eseguì la barbarie, tutto 
colà ritrovasi. Al di sopra però di tutte queste pene 
regna ivi in qualità di principe l’insoffribil martirio 
del fuoco, con quell’anime così crudele, che dirimpetto 
ad esso possono meritar nome di refrigerio gli spasi- 
mi più barbari, e più insoffribili. Imperocché egli solo 
sopravanza ad ogni altra sorta di patimento*, e quan- 
do questi arrivassero a compendiarsi tutti in un grup- 
po e restringersi tulli in un mazzo a far di loro un 
sol tormento, non giugnerebbero mai a pareggiarlo. 
Anzi quando con tutto il forte della nostra fantasia ci 
' ponessimo ad inventar pene , che mai non furono, a 
meditare strazi che mai non si eseguirono , ed affol- 
lando insieme e morti e veleno e carceri ed agonie e 
sbrani e squarci e quel che volete , facendo così una 
spaventosa chimera di pene, ed un’orribilissima idea 
di tormenti; nulladimeno paragonata poi col fuoco del 
Purgatorio sarebbe quell’idea una delizia, quella chi- 
mera un sollieyo. Ora in questo fuoco sono elleno se- 
polte quell’anime. Fuoco tenebrosissimo è la prigio- 
ne , che le racchiude , tenacissimo fuoco i ceppi e le 
ritorte, che le incatenano, fuoco violentissimo le spa- 
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de e le lance, che le.trafiggono, fuoco spirano, fuoco 
veggono , fuoco parlano , di fuoco vivono , son tulle 
fuoco. Siede intanto a stimolare ed a far ardere code- 
sto fuoco Tira vendicatrice di un Dio sdegnato, ed a 
viva forza di quelle fiamme abbrucia queiranime , le 
purga, le cola; siede con posatezza e con agio rinve- 
nendo in esse ogDi leggiera macchia , ed osservando 
ogni picciolissimo neo di colpa. Che giustizia ! soffian- 
dovi dentro a tutta forza del suo onnipotente petto , 
perchè lor penetri fino nel più intimo delle midolla. 
Che rigore ! purgandole della lor feccia e colandole 
stemprate in fuoco, e fatte fuoco, appunto, appunto 
come l’artefice giù dal crociuolo cola l’oro e l’argento 
rovente e liquido. Eppure ahi! se le vedeste fra que- 
gl’incendi quell'animo ! Corrono a rimpettarli ove ba- 
lenano più confusi; si affollano ad incontrarli ove stra- 
ziano più crudeli, gridano sempre in mezzo a quelli: 
ove è egli il nostro Dio, ov’è egli il nostro sposo? 
fiamme stritolateci , ma mostrateci il nostro Padre. 
Fuochi , tormenti e spasimi dileguateci, annullateci, 
inviperite a vostro talento contro di noi , ma fatecelo 
vedere presto. Dio risuonano le orrende spelonche del 
Purgatorio: Dio ribattono con eco doloroso le nere 
cave di quella carcere. Dio odesi fra i ribollimenti di 
quelle fornaci , Dio fra’ vortici di quelle fiamme , Dio 
fra quei sospiri , fra quei pianti, fra quegli urli spa- 
ventosissimi. Figuratevelo ( I) un misero naufrago se- 
polto fra Tonde e con tutto il peso di un naufragio so- 
pra le spalle, coll’occhio al lido stendervi ansioso le 
braccia, vederlo e non giugnervi , attraversare i ma- 
rosi, profondarsi ne’vortici, lanciarsi sullonde in atto 
di scaricarsi sovra l’arene, e sempre sospinto, sempre 
in positura di toccar terra, e sempre fra i ribollimenti 
della tempesta. Figuratevela un’anima in mezzo a quel 
mare di fuoco ravvolgersi , caracollar tra le fiamme, 


(t) Si osservi quanto sia viva questa similitudiue, e come 
bene applicata. 
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or galleggiarvi sul dorso, oi* sentirsele affollar sovra 
il capo. Ab Paradiso ! ti «chieggo , ma non ti godo. 
Vengo, ma chi mi respinge? Mi accosto , ma chi mi 
trattiene ? ( Predica 22, ). 

i 

DEL P. GIROLAMO TORNELLI 

Sàn Tommaso d’ Aquino è un Sole. 

« 

. Che dunque ? innanzi che nascesse Tommaso non 
si sa ppa punto di Dio ? E se al mondo non ispuntava 
il sóle d’Aquino, saremmo tutti all’oscuro? lo ciò non 
dico. Dico bensì, che innanzi allo scrivere di Tomma- 
so si sapea di Dio , ma non già tanto ; se ne sapea , 
ma non sì bene ; dico in somma , che vera luce , ma 
non (1) vi era il Sole. Vi credete voi forse, che sia lo 
stesso aver luce e aver Sole? Oh son elle due cose tanto 
diverse, che il Sol non venne creato, se non tre giorni 
dopo la creazion della luce. Di fatto leggasi nel primo 
capo del Genesi: vi trovate voi forse, che Dio di pri- 
ma mano formasse il Sole? Nulla meno. La primoge- 
nita di man di Dio fu ad uscirne la luce. Fiat lux. 
Questa, senza vedersi d’onde venisse, spargeasi come 
un mare ad illuminar l’Universo. Quindi volendo Dio 
distinguerla dalle tenebre e dar per essa tempera alle 
stagioni , corso all’anno, regola ai mesi , misura ai 
giorni , numero all’ore : in signa et tempora , et die», 
et annos , formò il globo del Sole , in cui fìssolla di- 
spersa, e raccolsela errante, e con ciò fu dato ordine 
alla natura, e messo il mondo a perfetta armonia. Or 

(1) Con questa verissima distinzione tra la luce ed il So- 
le si apre l’adito l’Oratore con somma felicità a celebra- 
re il premo singolarissimo della mirabil sapienza di que- 
sto Santo Dottore; nel che può apprendere lo studente quan- 
to importi l’ introdursi alla trattazione di un argomento con 
qualche nobil pensiero ed inaspettato , ma però sempre ap- 
poggiato alla verità , rendendosi per tal guisa sommamen- 
te attento e benevolo l’ Uditore che prende un vivo interes- 
se a tener dietro al discorso dell’ Oratore per osservarne 
l' ingeguosa condotta ed ammirarne lo scioglimento. 
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egli era dovere di Provvidenza , che Dio fosse saputo 
fra gli uomini, s’egli voleagli adoratori. Fiat lux, dis- 
se egli periamo; ed ecco immediatamente spuntar in 
seno all’umana natura quel lume di naturale ragione 
Ricordato già dal Profeta: Signatum est super nos lu- 
men vultus tui. E in vigor d’esso anche di mezzo al 
gentilesimo un Trismegisto, un Epitimo, un Platone, 
e ai tempi nostri più bassi un Marco Tullio , un Se- 
neca , un Plutarco , a dire ed a scriver di Dio veraci 
cose. Et facta est lux . Non basta. Ci vuole con più 
sicuro lume la Fede. Su dunque fiat lux ; ed ecco Dio 
rivelato per bocca de’Patriarchi e de’Profeti nel vec- 
chio , per voce di Apostoli ed Evangelisti nel nuovo 
Testamento , et facta est lux. Da questi monti lumi- 
nosissimi scese la luce a tutte le genti; illuminans tu 
mirabiliter a monlibus aelernis ; ma ciò anche era po- 
co. Nelle Scritture canoniche vi è un chiaroscuro mi- 
steriosissimo, per cui Dio ad un’ora medesima si pa- 
lesa e si asconde a quegli occhi , che non han fede. 
Via su : fiat lux ; ed ecco infallibili decisioni di Con- 
cini ecumenici a schiarir quella fede, che non ha oc- 
chi ; penne chiarissime di Padri Greci e Latini ad a- 
prire quegli occhi , che non han fede : tutti dar luce 
alla Divina parola e tutti prenderla: et facta est lux. 
Or dopo luce cotanta, qual bisogno vi avea più di Tom- 
maso? Quel bisogno (1) che vi è del Sole. Primiera- 
mente era mestieri di un luminare distinto, il qual 
formasse stabil divorzio tra la luce e le tenebre, tra 
il dì e la notte, ut clividat lucem ac tenebra $, diem et 
noclem. Ed ecco Tommaso entrare in tutte le scuole 
del gentilesimo, cercarvi ciò, che vi si sapea di Dio, e 
scernere il buon dal reo: questo è ben detto, ma que- 
sto no: ciò è vero, ciò è falso: qui è giorno, là è not- 
te: divisit lucem. Delle sette filosofanti, chi neiliumi- 
nò una, chi l’alira: Tommaso tutle. De’loro errori, al- 
tri ne chiarì i più empi, altri i più popolari: Tomma- 

(1) Osservisi come gradatamente procedasi nell’elogio con 
una felicissima applicazione dell’ adottata similitudine* 
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è da stupire il mirarlo sovente a fronte di avversari 
implacabili al nome Cristiano , razza di Maomettani , 
d’Eretici, d’Ebrei, contro a quali anche i maggior lu- 
mi del Cristianesimo talor vibrarono più saette, che 
raggi, ei non pertanto a lutti di par benefico, di par 
benigno : oritur super bonos et malos , assai contento 
di questi qualora ei gli abbia chiariti sì, ma non punti, 
convinti, ma non confusi. Come Sol, che spuntalo sul- 
l’orizzonte scuovre in terra ed in mare i masnadieri, 
e i corsali ; gli scuopre, ma non gli offende, e gli ba- 
sta vedendoli di far loro sentire che son veduti ( Pa - 
neg . di S. Tommaso d' Aquino ). 

DEL SUDDETTO 

Risposta ad m detto di S. Tommaso d' Aquino. 

Dato Tommaso ad allevar fra i monaci di Monte Ca- 
sino, continuo era sul domandare al maestro cosa era 
Dio. Fanciuilin di cinque anni ( vedete indole ) ! non 
se gli mosse altra puerile vaghezza, che di saper del 
suo Dio. Cosa è Dio, chiedea sovente, insegnatemi co* 
sa è Dio. Deh! (1) chi fessegli stalo affianchi presago 
dell’avvenire, e sì avessegli detto: cresci pure, o be- 
nedetto fanciullo e non temere , che di Dio tu ne sa- 
prai un dì da insegnarea cui oggi tu ne domandi. Gior- 
no verrà e verrà presto, che terrai scuola in Divinità 
a tutti i più valenti filosofi ed accreditati maestri del 
vecchio mondo. Vedrai d intorno alla tua Cattedra Pit- 
tagorici, Democritici, Epicurei, Stoici, Platonici, Ac- 
cademici, Aristotelici chinar le teste, ricredersi delle 
loro false credenze intorno a Dio. Per te saprà l’Ateo 
la necessità del suo essere; il Gentile, l’unità della 

(I) Questo magnifico elogio, quanto riesce inaspettato , 
tanto più viene a produrre forte impressione, e questa im- 
pressione è molto ben sostenuta dalla nobiltà dello stile, e 
dalla pienezza dei fatti con cui si celebra dai valente Ora- 
tore la mirabil dottrina di S. Tommaso. 
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clesiastico , che ba trascorse ie terre ed i mari , che 
ba sopportato i geli del Nord e l'ardore di mezzodì , 
l’orgoglio delle nazioni colte, e la stupidità e la barba- 
rie delle selvagge. Quest'egoismo ba ispirato sensi di 
umanità e di giustizia agli Unni, ai Vandali, ai Goti, ai 
Sassoni, ai Franchi. Ha cangiato gl’immensi deserti e 
le sozze paludi d’Europa in ubertose campagne, ed ha 
forzuto , per dir così , la natura ad esser prodiga dei 
suoi doni , ad immensi tratti di terreno , ch’ella non 
pareva neppur aver destinato ai rettili , ed alle fiere. 
Quest’egoismo diede per una istancabile costanza, di- 
rei quasi un’anima ragionevole agli abitanti di scono- 
sciute Regioni , cui gli scopritori del nuovo mondo 
avevano caricato di ferri e di miserie. La Società, le 
Leggi, la cultura, l’industria, le arti introdotte nella 
metà del globo, sono l’opera di quest’egoismo. Nè egli 
cangiò costume co) girar dell’ età. Egli si compiace 
anche ai dì nostri di aggirarsi nelle prigioni , negli 
spedali , ne’ tuguri , alla sola vista dei quali la dili- 
cata filosofìa inorridisce. Gorre di giorno , di notte , 
alla pioggia , al Sole , in mezzo alle nevi, ed al ghiac- 
cio , ad esercitar le più ributtanti , e le meno pre- 
giate funzioni. Nelle Campagne sopratutto egli suda, 
lavora , consiglia , conforta , e solleva coloro , che sa- 
rebbero troppo infelici sulla Terra , se loro non si 
schiudesse il Cielo. Passa sulla gelida sponda dei letti 
di morte le notti insonni ; raccoglie i sospiri infetti 
degli ammalati ; apre le sue porle al povero, e divide 
con lui il suo pane. E quantunque mille volte irritato 
dai sarcasmi , e dalle detrazioni de’ generosi filosofi , 
non isdegna di esser testimonio compassionevole, ma 
il più delle volte inutile , dei gemili profondi , e de- 
gli urli della rabbia , e della disperazione, che gli ac- 

dei fatti. Con questo appunto si adopera l’Oratore a smen- 
tir la calunnia apposta dai nemici della Religione ai Mini- 
stri del Santuario, e lo fa con molta energia ripetendo pii? 
volte l’accusa dell’ Egoismo in confronto dei massimi bene- 
fizi da loro recati alla Società. 
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compagnano in faccia alla morte , e nell’orror della 
tomba ( Annotai. 2. all' Elogio 1. di S. Vincenzo 
de' Paoli ). 

DEL P. GIUSEPPE FRANCESCO FRASSEN 
Follia de’ pretesi Spirili forti. 

Infelici (I) ! dunque la penna vostra sarà così valo- 
rosa , che col vergar pochi fogli debba smentir tutti 
i secoli , convincer d’ error tutti gli uomini , sover- 
chiar la voce della natura, e sfidare a battaglia l’On- 
nipotente? Dunque una Religione, che innanzi a Cri- 
sto senza soccorso di lettere e di scritture ha saputo 
fiorire nel vecchio mondo per tante generazioni , nè 
forza ebbe di cancellarla dal cuore umano la rozza 
semplicità de’ primi secoli , non la perfidia dei secoli 
susseguenti , non i pellegrinaggi , le guerre , le scon- 
fitte, le schiavitù , le stragi , le vicende innumera- 
bili del popolo del Signore -, una Religione cui dopo 
Cristo non potè opprimere la idolatria dominante , 
non la crudeltà dei tiranni attizzata dall’empietà , e 
fiancheggiata dalla romana possanza , non la sotti- 
gliezza di tanti filosofi agguerriti per Parti tutte del 
disputare , non l’ interesse , il fasto , la lascivia di 
un mondo depravato e nemico : che anzi essa, vitto- 
riosa di tutti gli ostacoli , domatrice de’ cuori e de- 
gl’ ingegni, raddoppiò ne’ contrasti le sue conquiste, 
e vide i suoi più duri avversari farsi dopo il conflitto 
suoi più prodi campioni : questa Religione, io dico, 
dovrà finalmente rimaner vinta e abbattuta da una sa- 
tira velenosa , da una raccolta di favole libertine, da 
una tessitura di equivoci miserabili, e di sofismi pue- 

(1) Apostrofe nobilissima , in cui posti nei maggior lume 
al confronto i luminosi caratteri della Divinità della Reli- 
gione , e i suoi gloriosi trionfi , colla stoltezza degli empi 
nei vani sforzi con cui si argomentano di atterrarla, petrat- 
to stesso che copre di confusione i nemici , esalta viemag- 
giumente la Religione medesima. 
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rili ? Ab ! noD sarà già così (1), così non sarà, grida 
tutto il gran sistema delle cose corporee, il quale es- 
sendo indifferente alla quiete eal moto, senza un primo 
molor incorporeo non poteya al moto determinarsi. 

• Così non sarà , grida lutto il gran sistema degli esseri 
contingenti, e mutabili, che senza un essere immuta- 
bile e necessario non trovano in se ragione di lor me- 
desimi produttrice. Così non sarà, grida tutto il gran 
sistema de’cieli, che non potendo per legge meccanica 
ordinare e mantenere quegl’ immensi viaggi , accen- 
dere e nutrire quegl’ immeusi fuochi , narrando van- 
no le glorie di quel gran Facitore, il quale colla sua 
onnipotenza gli uni e gli altri produsse e manten- 
ne : Coeli enarrarli gloriava Dei. Ma quando tuli’ an- 
cor tacessesi la natura, alzerebbe la voce l’ Altissi- 
mo , e mostrerebbe agl’ increduli eh’ egli ba parla- 
to. Mostrerebbelo col pieno adempimento de’ profe- 
tici vaticini, i quali tutti, e negli avvenimenti mag- 
giori , e nelle minori e più minute lor circostanze 
vanno , quasi linee al centra, a terminare nella per- 
sona del mediator Gesù Cristo. Mostrerebbelo colle 
schiere frequenti e invitte de’martiri, dei quali quanto 
più osservasi o il numero prodigioso, o la condotta 
irreprensibile , o gl’ improvvisi cambiamenti , o la 
virtù ammirabile che sopra i cuori de’ circostanti ave- 
vano i loro esempi , o finalmente la età , il sesso, la 
nascita , la pace , il gaudio , l’ angelica mansuetudi- 
ne , che mantenevano nelle più atroci carnificine ; 
tanto più ad evidenza si scorge , che non lusinga di 
speranze terrene , non aculeo di codardi timori; non 
accecamento di ragion fanatica e vaneggiarne, ma 
virtù sobria , serena , tranquilla , sovrumana , cele- 
ste , a tutti gli sforzi della pagana barbarie superiori 
li rendeva. Mostrerebbejo infine coll’innalzamento 
ammirabile e repentino dèlia nuova Chiesa sopra l’ec- 

11) Veggasi come ben corrisponda alla immobil fermezza 
della Beligione Divina il tuono franco e deciso con cui l’O- 
rator si mostra sicuro del suo trionfo* 
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oidio dell’ antica Sinagoga , eccidio , cui non valsero, 
riparare nè tutte le frodi dei maliziosi Rabbini, nè 
tutti gli sforzi de’ valorosi Romani, che vi concor- 
sero colla penna non meno che colla spada. Ma contro 
ai voleri del Cielo qual può aver luogo potenza ter- 
rena ? Distrutto era quel tempio della vecchia allean- 
za perchè subentrasse la nuova Religion del Vangelo. 
Non doveva dunque quello più sorgere , perchè do- 
veva questa regnare. Ecco pertanto , che l’ augusto 
Giuliano , coll’ iscavare i fondamenti della distrutta 
Gerusalemme , compiè , non lo sapendo , l’ oracolo 
del Salvatore , che rimasta non sarebbevi pietra sopra 
pietra : ed il tremuoto, e gli orribili globi di fuoco 
usciti dalle fosse pel nuovo lavoro aperte, e lanciatisi 
con alto spavento e strage sopra degli operari , fiac- 
carono la superbia di Cesare , e delusero le speranze 
dell’ indurata nazione , che dispersa ed errante per 
ogni piaggia, mostra in se stessa insegnali del suo 
gastigo , ed insieme i trionfi della nostra credenza. 
( Quares. Predica 30. ). 


Fine della monda forte. 
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Se il desiderio di offrire alla gioventù un nuovo mez- 
zo per dirozzare l' ingegno , e risvegliarlo al buon gu- 
sto determinò gli Editori della presente operetta a pro- 
durre alcuni scelti squarci di eloquenza di celebr i mo- 
derni Autori Italiani , non potea non riuscir loro del 
più dolce conforto la cortese bontà con cui fu accolla 
dal Pubblico la tenue loro fatica , ed il favorevol giu- 
dizio di cui fu pure graziosamente onorata e nel Gior- 
nale dell' Italiana Letteratura dei mesi di Marzo e 
Aprile 18/3. stampato in Padova , e nel Dipartimen- 
tale dell’ Adriatico 28 Giugno dell'onno stesso. Il pri- 
mo infatti di essi Giornali mostrando una gentile sod- 
disfazione sulla predetta Raccolta ,! aggiunge ancora 
dover riputarsi feconda di gran vantaggi ai maestri 
e ai discepoli ; ed il secondo non dubita di asserire tro- 
varsi in essa raccolto il fiore dell’eloquenza de’ nostri 
più accreditati moderni Autori che può servire di un 
nuovo mezzo per veder bene indirizzata la gioventù 
studiosa, e può ancora somministrare una gioconda 
e amena lettura di squarci squisitamente trascelti. 

Resi quindi gli Editori medesimi più animosi e più 
lieti , veggendo crescere e confermarsi viemeglio la lor 
fiducia di poter contribuire al profitto dell'amatissima 
gioventù , si affrettano a pubblicare la terza parte che 
■viene a compiere la collezione presente. Non è giù che 
presumano di aver prodotti gli squarci degni d'imi « 
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iasione de’ nostri valorosi Scrittori , de’ quali abbonda 
il felice suolo italiano ,• che troppo vasta e difficile sa- 
rebbe stata V impresa , «è così ardua fatica veniva 
punto richiesta da quello scopo che si son essi propo- 
sto. Fu loro divisamelo dì unir soltanto una serie dei 
più squisiti esemplari, la quale bastar potesse a diroz- 
zar l’inqeqno di un giovanetto, e scuotere in lui le pri- 
me scintille delnobil fuoco dell'eloquenza; al qual fine 
sembrando loro piucchè sufficiente il numero degli 
squarci finor raccolti , stimarono doversi por termine 
alla presente Operetta. Ciò riputarono doversi avver- 
tire non tanto per ischivare la taccia di aver omesso 
senza motivo parecchi squarci degnissimi di ogni lode , 
quanto perchè non abbiano per avventura a dolersi 
alcuni illustri Oratori tuttor viventi, recandosi a torto 
per non vedersi compresi in questa Raccolta , mentre 

ciò unicamente provenne perchè gli scritti lor non per- 
vennero a cognizione degli Editori prima che di tali 
squarci fosse compiuta la conveniente misura . f 

Or se per mantenere la data fede doveansi produire 
alcuni esemplari di profana eloquenza assai degni 
d’imitazione , si è pur creduto di non far cosa discara 
a chi sente amore per la pietà, ed insieme per le amene 
lettere . aggiungendo vari altri pezzi nei quali trat- 
tami con maestra mano alcuni sacri argomenti. Ser- 
virà quindi questa operetta ad un tempo a coltivare 
l’inqeqno della studiosa gioventù, ed a formarne an- 
che il cuore riempiendolo di sane massime e di senti- 
menti di Religione, eh’ è pure quel grande oggetto di 
cui debbe occuparsi principalmente chiunque si dedica 
ad educare i giovanetti se brami sinceramente vederli 
e crescere alle più liete speranze , e giungere al ter- 
mine il più felice. Giova sperare che l’uso della pre- 
sente Raccolta secondo il metodo già proposto nelle 
Prefazioni poste in fronte alle due parli precorse, sia 
per riuscire assai vantaggioso , essendosene sperimen- 
tati da molti anni dei saggi assai consolanti nelle 
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Scuole di Carità dirette dagli Editori medesimi ; % 
quali appunto animati dalla speranza di poter pro- 
muovere il migliore profitto ancora degli altri stu- 
diosi giovani si sono indotti alla non lieve fatica di 
^ raccogliere ed illustrar questi squarci , ed a mandarli 
poscia a pubblica luce . Bidoni questi al numero di 
oltre a cento , sembra che sien sufficienti per i svilup- 
pare Vingegno di un giovanetto , ed addestrarlo al buon 
gusto , e renderlo ben disposto ad un esercizio il più 
1 malagevole , e però insieme più vantaggioso . Consiste 

questo nell ’ applicarsi ad esporre con uno stile orato - 
1 rio qualche argomento , senza la scorta.di un esem - 
i piare che lo guidi come per mano seguendo la tessitura 

* del suo discorso , ed additandogli parimenti i colori 
) dell' eloquenza con cui poter abbellirlo . A tal fine si 
1 aggiungono in appendice del volumetto presente alcu - 

• ne gravi sentenze , le quali propor si possono ai gio • 

i vani più provetti onde far prova più libera e più de- 

- elsa del loro ingegno , quando vi sian dirozzati col 
3 primiero esercizio . Versano queste sentenze sopra vari 
i soggetti e sacri e filosofici , ed oratorii,pcr accomodarsi 
i ai diversi gemi, ai vari talenti , ed ai moltiplica generi 
3 di eloquenza . Sarà tolta così al Precettore la briga 

1 di rintracciare ogni giorno un nuovo tema capace di 
interessare V applicazione del suo discepolo , ed avrà 
t questi un ’ occasione assai propria di aguzzare vie - 
f maggiormente Vingegno dovendo scrivere non solo con 
i* buon sapor di eloquenza sul proposto argomento , ma 
ti trovare ancora le più sode ragioni che valgono a so- 
stenere il suo assunto, e ben disporle con retto ordine , 
li e con sottile artifizio . Verrà per tal guisa ad eserci- 
ta ■ tarsi utilmente ad un tempo stesso e nelVarte del dire , 
t* e nella più importante occupazione di avvezzarsi a 
li ben ragionare colluso continuo di adoperar Vintellet - 
10 lo , e colle sagge riflessioni de ’ Precettori che possono 
»• agevolmente da" suoi medesimi errori trarre un motivo 
Ih di utili insegnamenti . 
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Diretta quest* opera a promuovere il miglior lene 
de' giovanetti non resta agli Editori se non esprimere 
il desiderio sincero che alle loro buone intenzioni ne 
corrisponda V esito più felice , bramando essi assai 
vivamente di veder crescere alle più liete speranze la 
gioventù , la di cui buona riuscita troppo interessa il 
bene e il decoro della Cristiana e della Civile Repub- 
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DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI 
Vanità delle cose mondane (I). 


Cbe sono innanzi a Dio principio unico e giudice 
solo della vera grandezza, che sono, io dico, i regni 
ed i re, gl’ imperatori e gl’ imperi ? Che soo capita- 
ni e conquistatori, li quali dopo aver tolta a molti la 
vita, non possono a se stessi difender la propria e ca- 
dono in una tomba cenere dispregiata? Che son filo- 
soG e pensatori, li quali gonG d’ un’ignorante dottri- 
na dopo un grave filosofare non inlendon se stessi, e 
dopo un pensar lungo non san diflìnire il loro pen- 
siero ? 1 cupi consigli dell’ arcana politica , onde le 
Repubbliche stanno e le Monarchie, Dio li rimira dal- 
T alto suo Cielo come i provvedimenti solleciti delle 
formiche. Le guerre crudeli onde romoreggia la Ter- 
ra, vacillano i Troni e impallidiscono i regnatori e si 
uccidono le nazioni , sono ai suoi occhi le battaglie 
dell’ api, di cui le schiere e le ire il villano disperde 
con un puguo di polvere lanciata per l’aria. E queste 
ricchezze, e queste pompe, e questi onori e questi or- 
gogli sono sogni (2) e passano ; sono schiume e si 
disciolgono , sono i Gori e marciscono ; sono nebbie 
e si dileguano : e questo mondo, che ardisce di chia- 

[\) Tezxo forte per antitesi sostenute da robuste espres- 
sioni. 

(2) Serie artifìziosa d’immagini, che nella brevità stessa 
cou cui si espongono esprimono con gran vivezza il propo- 
sto argomento deila caducità de’ beni terreni. 
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roarsi gran mondo, e che appunto nel chiamarsi gran- 
de assai dimostra la sua piccolezza , non è che una 
figura, un incantamento, una vanità, un nulla. ( Oraz . 
delle lodi della B. Bealr. II, d' Este ). 

DI UN ANONIMO . 

Il naufragio. 

Chi vide mai dalla vetta d’ eccelsa torre un misero 
naufrago dall’ infranto legno balzato in seno a un mar 
tempestoso? L’onda fremente contro di lui s’avven- 
ta per ogni parte, e tutto lo invade della furibonda 
sua piena (1): invano si affatica il meschino per riso- 
- spingerla dall’ anelante petto e dal resistente labbro: 
la rigogliosa più sempre a lui si serra d’ intorno , e 
ogni accesso ne penetra, e ogni membro scuole e fla- 
gella: invano egli afferra una tronca tavola , che lo 
regga nella funesta lotta ; la prepotente ogni soccor- 
so soverchia e ogni riparo: tenta d’ aggrapparsi al fa- 
tale scoglio del suo naufragio ; ma un vioiento colpo 
lo batte in fianco e il rimbalza negli ampi gorghi : 
stende l’ avido sguardo al vicino lido : e già un’ondo- 
sa falda par che pietosa verso di lui lo porti a ritrarsi 
in salvo; ma uno spumoso rigurgito lo rìspinge e il 
rovescia nell’ alto mare : già manca al misero colla 
lena il coraggio; già impotente a ogni sforzo e ad ogni 
difesa , al furor s’ abbandona del predominante ele- 
mento, eh’ or sulle punte il solleva de’ suoi cavalloni, 
or ne’ vortici lo inabissa del suo profondo ; or lo in- 
goia e sparisce; or lo sospinge e ricomparisce per un 

(I) Tanto più si dimostra funesto il naufragio guanto più 
si esprimono i vani sforzi fatti per evitarlo. Quindi molto 
avveduta mente e con vivace fantasia l' Oratore a parie a par- 
te descrive il misero naufrago nell' affannosa sua lotta, pri- 
ma di farlo vedere caduto vittima dell' infuriala procella , 
it di cui funesto trionfo dipiDge infine con tale e tanta evi- 
denza , che sembra già di vederlo cogli occhi propri , anzi- 
ché sentirlo descritto. 
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momento; finché vittima consumata della irresistibile 
sua possanza a seppellirsi lo manda nella voragine 
immensa degl’interminabili suoi abissi. ( Tre orazio- 
ni d' un Anonimo, Venezia , Curii 4843 ), 


DELL’ AB. IGNAZIO VEN1NI 


La notte. 

* \ 

4 

Così di subito (1) come il sol si nasconde e con es- 
so l'amica e seguace luce a mano a mano dispare dal- 
l’ orizzonte nostro, dimettono i lor diurni travagli, e a 
riposo dolce si danno quegli animali più miti i quali 
a’ piaceri, ovvero alle necessità degli uomini o servo- . 
no o giovano per alcun modo, e l’odiosa soma depone 
l’ affaticato giumento, e dal grave giogo sì scioglie lo 
stanco bue, e anelante ritorna dal corso suo il destrie- 
ro, e il pingue armento alle stalle , e la lanuta greggia 
riparasi nelle chiostre, e gli augelletti inquieti nelle 
note frasche sospendonsi tra ramo e ramo. Quanto in- 
somma o di colta collina, o di battuta campagna sotto 
il lieve raggio solare di belle fatiche già ribolliva, si 
reca a notte oscura in silenzio e a placido sonnQ, e si- 
curo si abbandona e ristorasi. Or tutto all’opposito 
nelle selve , le quali sieno o per sassosi dirupi o per 
intralciati bronchi o per antiche piante imboschite , 
abbandonate e inaccessibili. Quivi è che di giorno ci 
regna pace e silenzio, che si tengono al chiaro timi- 
de in loro tana le belve , ma venuta che sia e inol- 
trata di corto la cieca notte, si mette tosto a romore 
il bosco tutto. Muovono dai loro covi e fischiano orri- 
bilmente le serpi ; s’ odono risuonare in funesto car- 

- è • 

(1) Descrizione fiorita e nitida in guisa che senza scoprir* 
vi particolari bellezze pure riesce bellissima , e che ben ri- 
flettuta può trarre il giovane dall’ inganno che per dipin- 
gere felicemente nn oggetto, abbia nsi a moltiplicar le figu- 
re o caricare i colori della eloquenza ; mentre piuttosto il 
gran valore consiste nell’ ascondere il magistero dell’arte, 

€ far che apparisca con candida semplicità la natura. 
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ne i gufi; rugge altero il leone; urla il lupo affamato; 
e fiere di ogni guisa vanno e vengon terribili, e su e 
giù ferocemente discorrono affidate alle tenebre , che 
le difendono. ( Oraz. 7. della Fede. ) 

DELL’ AB. CIO. PAOLO BENAGLIA 


Le prigioni. 



gravi porte delle prigioni, e si presenti ai nostri occhi 
i|uell’ apparato orribile di miserie. Scarso e tetro è il 
lume , ma basta per vedere anche troppo qua entro 
tutta l’angoscia della natura languente, e insieme tut- 
to l’orrore della natura peccatrice. Mirate , o signo- 
ri : (2) ristoro alla fame è scarso cibo ed incerto- son 
letti le scabre tavole e II nudo pavimentò: sono drap- 
pi le pareti dì corrotti aliti grommate e annerite: so- 
pravvesti sono ceppi e catene : e in questi ceppi , su 
queste tavole, tra queste mura, corpi maceri , mem- 
bra ignude, volli trùci, teste rabbuffate; ceffi orribili 
spaventosi : e dentro a quei corpi e sotto a que’ ceffi, 
anime snaturate e feroci, (3) che la deformità raddop- 
piano dei sembianti, su cui leggi il furto, lo stupro. 

ì ' - .it 

» • ^ r r 

(1) Scrisse già Orazio , che assai più fanno impressione 
le cose vedute cogli occhi propri di quelle che per via del- 
l’udito si percepiscono. Quindi è precetto dell’eloquenza , 
che volendosi rappresentare assai vivamente un oggetto, si 
cerchi di renderlo come presente, onde creda quasi chi, 
ascolta vederlo cogli occhi propri. Cosi fece il chiaro scrit- 
tore, e ben si vede quanto felicemente. 

(2) L’ esporre distintamente per enumerazione di parti 
le varie pene de’ miseri prigionieri avrebbe a taluno sem- 
brato assai ; ma il valente Oratore va ancor più oltre , e 
mostrando cangiarsi in argomenti di pena fiuo li più comu- 
ni, e necessari conforti, desta l’ idea più grande della mi- 
seria del loro stato. 

(3) Notisi il bel passaggio piano, e spontaneo dagli estre- 
mi oggetti di orrore alla interna deformità che deturpa le 
anime di que' malvagi. 
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la sedizion, romicidio: e le querele, le ire, le impre- 
cazioni, le bestemmie, sono le orrende voci, che mi- 
ste al frastuono delle catene, assordano eternamente 
quel soggiorno malauguroso. Nè men Iagrimevole è 
la scena se penino di malattia quegl’ infelici ; mentre 
colle febbri le ostinazioni a lor peggio congiunte, la 
disperazion colle piaghe , coll’ emicranie la impeni- 
tenza, colle convulsioni i furori presentano un orrore 
poco men che d’ inferno. ( Elogio pel dì trigesimo del 
signor I). Gio. Ballista Balestra parroco di Santa 
Maria Antica. ) 

DEL P. MARCELLINO DA VENEZIA 

1 • . 

• • i 

Selva che avvampa. 

* è 

Se in selvoso monte orrida si appigli e signoreggi 
la fiamma, non solo quanto v’ ha in esso di tronchi e 
di piante è (atto preda de! fuoco, ma quanto ancora è 
d’ intorno si vede cangiato in orribile incendio. Ar- 
de (t) allora il contermino piano, arde la valle sog- 
getta, arde il colle vicino ; giù pei dirupi va serpeg- 
giando desolatrice la fiamma, ogni masso si trova at- 
torniato investito dal fuoco, il torrente stesso si vede 
volgere co’ suoi flutti il fuoco, il cielo stesso par di- 
venuto di fuoco, e funesta luce (2) fiammeggia, e quasi 
per ardor si distempera. Tutto in somma che l’ignito 
monte circondalo fuoco è cangiato, e col monte stes- 
so divampa e forma insieme col monte un orrendissi- 
mo incendio ( Orazione 1. di Maria Addolorata ). 


(!) La ripetizione di questa voce è oratoria, poiché assai 
itene vien ad esprimere il moltiplicarsi assai rapido della 
fiamma in un vasto incendio. 

(2) Questo epiteto ha una gran forza; poiché mostra can- 
giarsi in un oggetto di orrore la luce stessa, che desta gio- 
condità ed allegrezza. 
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DEL P. DANIELE BARTOLl 

* • 

Effigie d'm Cane. 

In uno de’più sicuri tempietti del Campidoglio era 
posto e gelosamente guardato un cane d’elettissimo 
bronzo, opera d’alcuna delle più famose officinedi Gre- 
cia (I)... L’eccellenza di quel lavoro consisteva nello 
star di quel cane in allodi leccarsi una ferita nell’an- 
ca , con una piegatura e torcimento di vita cosi bene 
appoggiata per trovare e raggiungere con la lingua 
la piaga, che la natura non la farebbe con più verità 
e maestria in un corpo flessibile e snodalo , di quale 
l’artefice l’avea foggiata di fantasia: perocché non po- 
tè averne modello stabile e fermo innanzi per ricavar- 
lo. Quella diversa situazion delle gambe, quel risen- 
timento delle giunture che facevan losforzo,quel mor- 
bido e aggrizato che v’ era nelle parli dentro, e quel 
disteso e rigido nelle opposte, mostrava il bronzo qua- 
si differentemente impastato: e in ogni membro di quel 
bellissimo corpo uno spirilo e una proprietà così be- 
ne intesa , che pareva una bestia di carne viva : ma 
sopra tutto quell’allungare, quel torcere, e quel met- 
tere che faceva la lingua dentro alla piaga, mostrava 
insieme il dolore del cane al toccarla, e la franchezza 
nel medicarla ( De'simboli trasportati al morale l. 4. 

til. 44. ). • 


(t) Un delicato pennello non può dipingere meglio di que- 
sta penna eloquente. Ma donde tanta vivacità ed evidenza? 
Da un esame minuto di tutte le circostanze, e da una esat- 
tissima proprietà di espressioni ; cose che sembrali facili * 
perchè riescono naturali; ma cbe però ricercano luogo stu- 
dio e somma fatica. 
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DEL SUDDETTO . . 

» 4 * 

La Nave di Mare. ■ . 

» • <i 

Una medesima nave accetta e lieva , s'accoglie in 
seno e trasporta da una ad un’altra lontagissima ter- 
ra un popolo di passaggeri d’ogni età e d’ogni profes- 
sione, di stranie terre e paesi. Quivi ognuno seconda 
il talento suo. Chi svagandosi (1) canta, chi interle- 
nendosi giuoca, chi ordinando i suoi affari fantastica: 
altri legge, altri novella, altri dorme; i più non fanno 
altro, che non far nulla. La nave intanto prosiegue il 
suo viaggio ugualmente per tutti ; nè perciò che in- 
golfa dov’è più alto il mare e i passaggieri nuU’altro 
veggono che cielo ed acqua, senz’orma di strada per 
cui tenersi, senza vista di termine a cui condursi, si 
credono esser perciò nè perduti , nè trasviati. Niun 
pensiero si danno della lor vita , niuna sollecitudine 
del loro viaggio, perciocché han sicuro l’uno e l’altra 
nella providenza che prendesi, e nel pensare che fa di 
loro il nocchiero. Egli (2) vecchio , ispido , crespo e 
bruno siede in sommo alla poppa tutto solo , e tace. 
Tien la mano ferma al timone , il volto di quando in 
quando al cielo , l’occhio sospettoso intorno al mare. 
Se nuvola apparisce, se muove aria di vento, se l’oriz- 
zonte s’intorbida ,. se il sole scolorito si corica ; che 
di nuovo faccian la luna , il cielo, il mare, egli tutto 
l’avvisa coll’occhio, tutto il considera e l’esamina se- 
co stesso : ne sa gli effetti, ne fa i presagi, e secondo 
1 antivedere ad ogni cosa provvede. Tutti in lui solo 
volti ed intenti stanno gli occhi de’marinai e le mani 
preste all’esecuzion de’ suoi cenni. Temperare (3) al- 

(!) Proprietà di termini assai degna di recessione. 

{2} Non par di vederlo? 

(5J L’ Oratore* come notò Cicerone* ha da saper di ogni 
cosa. Ecco infatti come la cognizione dell’ arti marinare- 
sche venga a rendere assai più viva e compita ia descrizio- 
ne presente,* 
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irimenti le vele , più caricarle , più allentarle , più 
stenderle , dare un fianco scemo al vento , un bordo 
falso alla Dave: disviarsi e non perdere, rimettersi ed 
avanzane. Se il dì va tranquillo e in bonaccia , quel 
poco d’ora, che dà al suo riposo, pur non è senza pen- 
siero, che ad ogni poco lo desta. Lieva alto il Gspo e 
s’affaccia, e in una girata d'occhi verso ogni parte, ri- 
vede i conti del suo cammino, poi torna giù col capo; 
e se(I) dormendo sogna, sogna ancore e gomene, porli 
e viaggi : puntar contro’l vento , scansar da uno sco- 
glio, correre in tempesta ( De Simboli trasportali al 
morale L 2. t, 4.). 

• t 

0 • * 

■ DELL’AB. FRANCESCO MARTINETTI 

t ét . 

Il Cavallo da guerra. 


(2) Non dirò che dipinse, o scolpi un destrier bel- 
licoso ma sì l’animò divinamente Giobbe e avvisò , 
quando scrisse , che l’ardua lesta levando e spargen- 
do il crine agitato, i bellator nitriti raggruppa e quasi 
monile ravvolgesi d’intorno al collo. L impaziente ar- 
dor, che discorre le fibre tremole 11 fa leggero ed in- 
stabile qual saltante locusta. Batte il terreno e scava 
colla zampa ferrata , nè il fren piu temendo,. spuma, 
sbalza, disfida le schiere armale, nè la guerriera mor- 
te paventa, o al fulgor delle spade s arretra: e al ca- 
valiere che gli sta sopra , domanda che scuotagli la 
faretra e l’arco , l’asta e lo scudo. Ma chi I potrà rat- 
tenere allo squillar della tromba, sicché ingoiando la 
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(lì Leggiadrissima conclusione! % 

(2) In questa viva pittura tutto e animato. La proprietà 
[celi epiteti, la vivacità dello stile,* la forza dell esp les- 
ioni formano un complesso così felice, che ben si \ede es- 
ere in ogni parte perfetto. Questa perfezione pero dee sin- 
'ola rmente 1 ri petersi dal sacro libro di Giobbe , da cui fu- 
nìu tratti i vivi colori di questa immagine; nel ebe 
ì» il giovane che dallo studio delta dmoa Scrittura poti a 
i esumerà i migliori esemplari della piu augusta sublimità 
li pensieri, e della più forte energia dello stile. 
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via non si lanci alla pugna , che di lontano fiutò, sin 
da quando sentì le magnanime grida dei duci confor- 
tatori e dell’esercito baldanzoso ? ( Lez. 40. ). 

« 

DEL P. EVASIO LEONE 

* \ 

II Diluvio Universale. 

• » 

Giunto era del minacciato all’umana schiatta, e non 
paventato mai, universale eccidio il giorno tremendo. 
Velalo (1) di tenebrosa ecclissi l’astro del raggio set- 
templice apportatore e fonte: addensate in cupa notte 
le nubi, entro cui rotolavano orrendamente fragorosi i 
tuoni, e balenavano con luccicar funebre i fulmini stri- 
scianti : scatenati l’aquilone e l’austro : rotte le cate- 
ratte del cielo: sfondali gli abissi dell’acque, fuor del 
violato letto allagando traboccano i rivi , i torrenti, i 
fiumi ; e gonfi , indomiti , rimugghianti, al mar, non 
più tributo recando, ma guerra , nella guerra ferale, 
e gli uomini ingoiano e le belve e le reggie altere e 
i poveri tuguri e le città torreggiami. Già nulla più 
è di ciò, che sulla terra fu: tutto è cielo ed onda; lutto 
i) desolazione e silenzio e solitudine e morte . ... In 
quella intanto di palpabili ombre e d’orror muto not- 
te spaventosa, profonda, benché di fragil legno con- 
testa , benché dai rovesciami nembi e dagli accaval- 
canti marosi agitata , sbattuta e quasi assorta, da I- 
1* eterno invisibil Nocchiero guidata e retta , franca 
scorrea pel tempestoso abisso la Noe tic’ A rea: e quan- 
to più soverchiavan le piene tanto più s’avanzava si- 
cura e galleggiava sull’alto scempio del mondo, di cui 
recava in grembo la salute, la speranza, la vita ( Ora- 
zione in lode deWInvenzion della Croce ). > 

( t) Chi non resta colpito dalla vivacità dei colori di qoe- 
sta eloquentissima ipotiposi ? Non è già solo la ben distin- 
ta cnumerazion delle parti ebe renda sommamente espres- 
siva questa pittura , ma vi contribuisce altresi non poco 
la giudiziosa scelta delle parole sonore ed aspre le quali 
hanno gran forza a rappresentare il fremito cfd il terror 
di quell’ orrida inondazione. 
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» 

DELL’ AB. GlO BATTISTA CONATI 

« 

# * * 

Apostrofe a Cafi soggiorno villereccio del Fracasloro . 

0 Cafi, o Cafi nido amenissimo delle campestri de- 
lizie, ma dalla virtù dell’immortal Fracasloro reso ni- 
do più dolce di quegli onesti piaceri , che fra il seno 
si gustano della dottrina; dimmi qual soave allegrez- 
za dipingea T aria dei tuoi vitiferi colli, quando a te 
quasi a porto sicurissimo, fuor de’civici flutti il Fra- 
castoro correa e in braccio della tua quiete abbando- 
navasi tutto alle divine dolcezze di questi amati suoi 
studi ! Invidiasti tu mai allora o al bellissimo Tuscu- 

10 (1) l’essere stato testimonio de’Tulliani colloqui - ! coi 
maggiori eruditi di Roma, o a quella sacra spelonca, 
che ancor s’accende agli affetti del grande Euripide , 
aver udito la greca Melpomene così nobile e gene- 
roso sciogliere il volo al tragico carme? Invidiasti tu 
mai , o i pomposi apparati : o l’architeitura ammira- 
bile dei palazzi li più opulenti , quando i Marduzi , i 
Navageri, i Bembi a te bramosi accorrevano quasi ad 
un tempio sacro a Minerva e Sofia, e quando quel me- 
desimo, a cui la Germania ubbidiva, a te d’ appresso 
passando, distaccate dal Fracasloro le ciglia ammira- 
trici e ossequiose a te estatico lo rivolse , non senza 
senso cred’ io di tacita invidia , perchè forse in quel 
punto più ricca sì , ma luminosa meno e men nobile 
gli pareva la stessa sua reggia? Quantunque se vai su- 
perbo o bel colle , perchè carissimo nido porgesti al 
più de’giorni d’un uom sì celebre , ben tu n’hai tutto 

11 diritto , tu che (2) a lui fosti e Scuola e Portico e 

MI L' introdurre opportunamente questi tratti di storia 
accresce molta forza all’ Apostrofe ; nel che può riflettere 
il giovane qual soccorso possa prestargli 1 erudizione al vi- 
gore dell’ eloquenza. . . . . . . 

(2) Si osservi come col piu felice passaggio si entri a de- 
scrivere r erudite * e scientiche occupazioni del celebrato 
filosofo. 
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Tempio del più raro sapere. Bello era, o signori, tra 
quella rustica quiete, che noia e melanconia agli scio- 
perati, dolcezza e delizia soavissima diviene agli stu- 
diosi , bello era vedere il nostro Fracastoro formarsi 
dello studio la sua occupazione, e dello studio il suo 
medesimo divertimento: e come è dei gran fiumi (1), 
che sotterranei ed oscuri raccolgono quel ricchissimo 
tesoro d'acque , con cui poscia riveriti ed ossequiati 
gli ampi paesi percorrono; tal esso in quell’angolo di 
terra quasi ignoto al mondo raccogliere quella divina 
copia di moltiplici cognizioni , con cui doveva tanto 
spazio di letterario mondo percorrere tra il plauso e 
la pubblica meraviglia. Non così il sole (2) colla sua 
pieghevole luce alla natura si associa dei diversi cor- 
pi sopra cui cade, e qui sulla rosa s’imporpora, là in- 
verdisce sull’erba, colà s’imbianca sul giglio, ed altro- 
ve sul giacinto a un bel cilestro colorasi; come su tulli 
gli oggetti che il suo bel Cali gli offeriva sapea il Fra- 
casloro modificare i suoi studi, e raccogliere da tutti 
profitto. Moveva egli a diporto il piede per que’verdi 
viali? ed in mezzo al molle dell’erbe ecco occupare 
i suoi studi quella variopinta famiglia de’ fiori , che 
mai cred’io tanto vaghi cerca van di farsi sotto l’occbio 
di belle Ninfe (3), come sotto lo sguardo del gran fi- 
losofo, dall’osservazioni del quale sorgeva ad essi no- 
me, celebrità, decoro. Poggiava egli le facili vette del 
eolie? ed ecco l’aperto cielo occuparlo, e quelle stelle 
lucide e molliformi, che stanche di servire ai capricci 
della folle arte indovinaci più ragionevoli 6tudi chie- 
devano l’osservazione, e tra astronomici riflessi del Fra- 
castoro godevano svestir Tabi lo apposto ad esse dalle 
sognate favole del capriccio, per abbellirsi dei raggi 
del suo divino sapere. Gettava lo sguardo soprala 

i • * I < M J >. » là *!.*(’ • , J 

'!) Immagine nobilissima, e sommamente espressiva ! 

(2) La similitudine è ben graziosa, ed apre il campo mae- 
strevolmente ad esporre ciò che sarebbe di sua natura as- 
sai semplice appartenendo alla Storia. 

15) Pittoresco pensiero 1 
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soggetta campagna ? e qui l’ampio sottoposto paese, 
che all’occhio gli compariva, e quel tanto di più, che 
alla mente pignevagli la sua fervida immaginazione, 
ecco guidare quella. mano pur tolta allora ai sublimi 
calcoli delle sfere, a trattar globi e mappe, e in cosmo- 
grafici disegni notar la distanza dei paesi e dei luo- 
ghi , su cui Torse (1) in quel mentre, con una tacita 
compiacenza il suo pensiere gìagli mostrando, che più 
spazi di quelli, cui neldisegnato mondo percorre va col- 
l’opera della mano, avea fin d’allora sul vero mondo 
percorsi colla celebrità del suo ingegno ( Elogio di 
Girolamo Fracastoro ). 

;• . . . . . 

. DELL’AD. FRANCESCO MARTINETTI 

• I J 4 

* ' Elogio deW Agricoltura, 

• » » 

< L’agricoltura, che agli occhi del cilladin neghitto- 
so non altro presenta , che gli spiacevoli arnesi della 
rusticità e del travaglio; al filosofo mai non mostrasi, 
ed al politico, e dirò inoltre al riconoscente cristiano, 
se non contrassegnata e distinta della creatrice forza 
e conservatrice delPuniverso, della quale fu prima de- 
positaria e custode, ministra poscia ed imitatrice pe- 

(I) Per introdursi naturalmente ad esporre a compiuto 
elogio del Fracastoro la grande celebrità cui era giunto il 
suo nome , reggasi con quanta grazia diportasi 1’ oratore. 
Finge che sorga nel di lui cuore una naturai compiacenza 
della propria % fama , e quindi s’ insinua assai destramente 
a ricordar questa fama ch'egli godeva fin nelle più remo- 
te Nazioni; poi per non oscurarne la gloria, quasiché colla 
fatta supposizione potesse credersi posseduto ria un folle 
spirito di vanità , aggiunge opportunamente quel forse , on- 
de cosi assai chiaro si riconosca non esser questa che una 
ingegnosa invenzione dell’ Oratore aitine di aprirsi l'adito 
graziosamente a render più compiuta la lode. L’ irnmagi 
nazione peraltro è così gentile che ben si merita di es&er 
proposta ad un giovane per assai vago esemplare, da cui 
apprenda potersi un fatto leggiadramente descrivere ancor 
con poche parole , purché sien tali , che per la novità del 
pensiero atte sieno a destare una piacevol sorpresa, ed una 
forte im pressione. 
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renne. No: Io spirilo avviatore della inerte ed infor- 
me sterilità , che in grembo le radunò le improvvise 
verdure, e le nuove famiglie di non più conosciuti ger- 
mi e di piante; che Tacque irrigue le comparti, e cin- 
sela intorno del mar popolato; che la vital’aura le so- 
vrappose, e i lucidi segni benefattori ; no, non com- 
mise e raccomandò le sue feconde benedizioni, che al- 
l’agricoltura mantenitrice ; a cui le terrene non sog- 
gettò solamente e le celestiali vaghezze, ma le (Issate 
leggi e vicende. Salve adunque (1), o divina continua- 
iricedell’Onnipotenza instantanea,edeITassidua Prov- 
videnza, le quali te posero a guardia ed a soprastante 
( il dirò colle formole del salmo ottavo ) dell’ opere 
prodigiose delle lor mani! tutto a te sottomisero, che 
vive e spazia e può soccorrere di se stesso la tua gio- 
vevole industria. Il bue piegherà il collo ai tuoi gio- 
ghi, e al faticalo solco ti seguirà col maneggevole ara- 
tro.Tue saran le sostanze debuti! gregge, e a tuo prò 
volgerai le belve dannose : nè gli accorti tuoi lacci , 
nè le reti tue fuggiranno gl’ instabili volatori e i na- 
tanti profondi: che tua è la caccia, la pescagione è di 
le. Di te, donde aspettano e quelli e questi ( seguite- 
rò le tue laudi col salmo centesimolerzo ) l’opportuno 
pasco e ristoro. Essi raccogliono , se tu spargi ; e la 
gioia respirano ed il vigore , se tu allarghi la mano: 
al tuo allontanare intristiscono, e la fame strascinali 
lentamente al nulla antico. Tu puoi , tu sola puoi ri- 
crearli , e la smorta faccia puoi sola tu ravvivar della 
terra. Oh che i tuoi vomeri e le lue falci splendon di 
luce propizia meglio e confortatrice, che non gli scu- 
di e gli acciari difendilori, che ai felici tempi cangia- 
ronsi traile tue mani in argomenti di pace e fertilità. 
Che sedai tuo provvido ministero all’avaro passarono 

(t) Si osservi come il personificare l’ Agricoltura, e il di- 
rifiere ad essa un’Apostrofe ben sostenuta e animata , as- 
sai ben corrisponda all’ importante soggetto, e giovi a scuo- 
tere il sentimento di ammirazione e di gratitudine , ver- 
so d’ un arte sì utile e intereressante , che pur da molti è 
tenuta a vile. 
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di cercare nel cieco abisso le sotterrale dovizie; quale 
avrebbono senza te pregio ed onore gli aperti tesori, 
che senza le non avrebbono nè indagator, nè posse- 
ditori? Senza te che sarebbono l’arte e il commercio; 
se tu sei, che sostenti l’operatore ed il navigante? tu, 
che a questo le merci , a quel somministri il lavoro? 
Salve adunque, o nutrice dell'uomo insieme e d’ogni 
umana invenzione ( Davidde Lez. 48. ). 

DEL SUDDETTO 

(1) Annunzio recato a Davidde della morte 

• , di Saule e di donala , 

• » 

, • ‘ * « 

Ecco un uom rabbuffalo venire in Siceleg col crin 
polveroso , un cencio indosso , il quale inoltrando ta- 
cito , e mesto a Davidde , piega , senz’ altro dire , le 
ginocchia e la fronte. Era Davidde attorniato da’suoi 
guerrieri, sorpresi ed impazienti , al pari di lui , di 
udire il tristo messaggio. Davidde il primo T inter- 
rogò : e donde vieni ? Ahimè t eh’ io fuggo, signore, 
dal campo di Gelboe, misero avanzo del disperso 
JsraeJlo! Dio! che avvenne egli mai! narralo senza 
più. Eccolvi, mio, signore, in poche parole. L’ al- 
tr’ ieri vennero le due armale alle mani. 1 nostri voi- 
ser le spalle , e il fior de’ più bravi giace sul campo. 
Saule, anch’egli , Saule e Gionata cadder trafitti. 
Saule e Gionata! Ma il sai tu veramente? e come il 
sapesti ? e da cui ? Troppo il so , mio Signore , e il 
so da questi occhi miei , e da queste mie mani. La 
mia sventura mi trasse nel calor della mischia in ci- 
ma di Gelboe, e colà vidi Saule appoggialo con lutto 
il corpo sulla punta dell’ asta, che lagnavasi colla 
morte indarno invocata. Intanto i carri affrettavano, 
e i cavalier Filistei. 11 disperalo principe, non volen- 
ti) La semplicità, e nitidezza che alla narrazione con- 
vengono, scorgonsi brillare maestre voi mente nella esposi- 
zione di questo fatto. 
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do all’ onta sua sopravvivere , giro intorno gli occhi 
annebbiali, e me scoprì , che venivagli dopo le spalle 
cheto , e pauroso. Fattomi cenno che me gli avvici* 
nassi , mi domandò chi mi fossi ; e rispostogli di es- 
sere un giovane Amaleciia ; per pietà ( come il potè 
più vivamente pregommi ) , rendimi per pietà l’ e- 
stremo servigio. Tu vedi i' ampie ferite, che m’hanno 
quasi vuoto del sangue : ma queste non vagliono di 
separarmi l’ anima travagliata dal corpo inetto. Cal- 
cami sulla mia picca , e toglimi ai ceppi de’ Filistei, 
lo il pressi , o Sire, tremando, e tremando ne lo spo- 
gliai di queste regie divise , che all’ erede apparten- 
gono del vacuo trono di Giuda. Voi dunque cingetevi 
le tempia , e ’l braccio di questa candida fascia , e 
dell’ aurea catena , che per voi sciolsi , mio Re, dallo 
spirante Sanie : e ’l primo omaggio gradite della mia 
non timida fedeltà ( Davidde Lez. 33. ). 

DEL SUDDETTO 

» 

• » 

Coronazion di Davidde. 

La città di Ebronne, per quantunque grandissima, 
non avea certamente piazza , nè campo a contenere 
i cittadini , ed i forestieri , ai quali non voleva Da- 
vidde negare il piacere di così fatta celebrità. Però 
fu scelta a tal uopo la più vasta pianura nell’ aperta 
campagna , in mezzo alla quale scintillava un aureo 
sedile soprastante a gradi parecchi vestiti d’ un tap- 
peto di porpora. L’ un fianco , e l’ altro del solio 
guardato era da principi, e duci, a cui facevano ar- 
gine ed ala le schierate tribù. I trombettieri , e i can- 
tori stavansi dopo, presti di suscitare le festevoli sin- 
fonie. Venuta l’ ora della comparsa , Davidde segui- 
tato dai grandi , uscì dalla reggia in arnese regale. 
Permettetemi , che Davidde mostrantesi al popolo va- 
rio , nell’ almo sole lo raffiguri , che avviva e rifor- 
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ma ogni cosa. Non appare sì tosto dai gioghi orien- 
tali l' astro benefattore , che a ciascuno non si tra- 
sfonda de' vegetabili corpi ia virtù moltiforme (1) : e 
chi riceve il datore della vitale lepidità , chi del ma- 
turo stagionamento , chi della natia liquidezza , chi 
della tarda solidità ; tutti il vaghissimo dipintore della 
differente loro vaghezza, lo non (2) vi arresterò inu- 
tili ammiratori del tirio scarlatto , che ammantagli 
ì’ augusta persona., e dall’ omero le fiammeggia oltre 
il tallone ; non dell’aurea corona , che coll’ oro ga- 
reggia de’ biondi capelli ; o del purpureo diadema , 
che fascia la candida fronte; o dello scettro, che im- 
pera nella man signorile. Ben dirò di fissare nel libe- 
rale sembiante , il cui gentile decoro piacque nell’ a- 
bito pastorale , e sotto l’ elmo guerresco : e nelle fa- 
cili occhiate, che ad ognuno comparte, vedete il gra- 
zioso ristoratore: d’pgnuno , al quale ognuno si pie- 
ga , s’ incurva ognuno, e Ih di auguri faustissimi cer- 
chio , e presidio. Così passa Davidde per uno stretto 
sentiero apertogli al trono dalla calca fittissima. Al 
quale come fu pervenuto , Abiatarre Pontefice , che 
stavagli allato pontificalmente maestoso in Efodde , 
ed in Mitra pontificale , trattigli la corona , e ’1 dia- 
dema , gli versò sopra il capo l’olio consecratore re- 
cato a tal uso dal tabernacoloiin «tu’ ampolla ... Dopo 
T unzione Abiatarre ripose Mi-capo a Davidde la co- 
rona , e ’l diademi) ; ; e sì fottol sedere nel trono , gli 
•consegnò il codice sagrosanto , giusta l’ ordinazione 
divina ( Deut. 17. 18. ) la quale ricordava per essi , 
secondo che avvisa l’Ecclesiastico (5.7.), ai regna- 
tori, esserci un Regnatore più grande, che regna 
dall’ alto isopra di loro. Questo codice sagrosanto fu 


M 
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Con qual proprietà di epiteti sono espressi li benefici 
letti del Sole f 

(2) Osservisi, come opportunamente sia adoperata quest' o- 
rètoria preterizione, per dipingere più vivamente l’aspet- 
to amabile di Davidde, ed insieme gli augusti ornamenti di 
~ìmu era fregiato, > 
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l’interposto mallevadore della fede reciproca tra il 
Re , ed il popolo. Eccheggia intanto la valle , e gli 
esultanti colli rispondono ai viva, ed ai cantici plau- 
ditori , che nell’ ondoso aere framraischiansi , e si con- 
fondono ( Lez. 43. ). 

j- * i i ) t . i ( i i j ? 4 {} ) 1 1 ! ; 5 y j i a 

. .< DEL SUDDETTO •• ? : ù 

Si deplora la prevaricazion di Davidde. 

(1) Deh ! chi ritornami alle pianure della pastorale 
Betlemme? chi gli antri cupi riapremi d’Engaddi , 
e Ziffe, testimoni un tempo, ed albergatori dell’ in- 
nocenza , che sbandita oggi , e fuggente la corte Da- 
vidica , gli antichi asili certo ricerca , richiamando 
invano Davidde pastore, e ramingo? La rivedrei pu- 
re custode del gregge, tranquilla nella solitudine 
campagnuola , e secura tra i semplici desideri. Er- 
rante la rivedrei , ed insidiata , mutare continuo de- 
serti, e grotte; ferma la rivedrei non pertanto, e fra 
gli orrori magnanima , e fra le insidie. Non altrove 
dunque ricovera l’ innocenza, fuorché nei tuguri della 
povertà , e del dolore? E la corte di un principe, do- 
ve alloggiano le virtù creatrici dell’ aureo secolo d’ I- 
sraello , atta dunque non è a riparar 1’ innocenza , 
che i disagi riparano , e le sventure? Dunque l’ Arca 
del Testamento , che in seno alia reggia fedele serba 
la legge immacolata , e la religion diva protegge al- 
l’ ombra del sacerdozio : non saprà serbare , e pro- 
teggere T innocenza del ricevitor suo muniGco, e del 
suo assiduo veneratore? Che posso io dire , fuor so- 
lamente che l’ innocenza , la quale sei lustri abitò 
con Davidde le selve, e le ferigne spelonche; con lui 
tuttavia si stette alla corte presso a veni’ anni , co- 
stumò con lui la nazione, agguerrì la milizia, trion- 
fò con lui , con lui stabilì la fiorente prosperità del- 
ti) Quanto è mai propria questa patetica introduzione a 
disporre gli animi al dolore e alla conipassioue per la ca- 
duta lagrimevole di Davidde! 
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l’impero? Ma cotesta prosperità per appunto fugò 
la sua dolce mantenitrice la quale divenne oggimai 
rinorescevole , ed importuna all’ ingrata , malcono- 
scente ad un’ ora i propri vantaggi. Addio pace (1) , 
e letizia, splendore addio, addio fama, e fortuna del 
regno Daviddico, le quali partono insieme colla par- 
tita innocenza. Vedi a quali crudi devastatori abbando- 
nati il soltentrante peccato autor primo , ed attizza- 
tore di ribellion , d’ ignominia , di strage orrenda ! 
Dio ! che rea messe raccogliesi dalla sementa d’ ini- 
quità ! Ma come allignò , Dio immortale! sì tristo ger- 
me nella meglio guardata, e provvida corte del mon- 
do ? Come cadde nell’ animo , e come fruttificò nel- 
l’ animo d’ un monarca temprato a norma del cuor di 
Dio ? Insin che Davidde fu povero , e travagliato ; 
insin che vegliò traile cure , o politiche , o militari , 
o ecclesiastiche ;, fii Davidde innocente. Ma quando 
la neghittosa felicità l’ adagiò in grembo all’ ozio , e 
alla vanità ; l’ innocente Davidde si trasformò in pec- 
catore: nè la prode età lo difese d’ anni quarantano- 
ve , nè il difese l’ indole egregia , nè l’ invecchiato 
costume. Oimè ! la sì cerca , e bramata felicità a tale 
conduce i pazzi suoi amanti ? e l’ abborrita tribola- 
zione può sola rassicurare i suoi dolenti seguitatoli? 
Signor , s’ io mi deggia dai dì passati presagire i ven- 
turi , non vado già incontro alla mondana felicità. Ma 
s’ io la trovi mai ad alcun varco non osservato , me 
-la sgombrate, Signore, e alla fralezza mia perdona- 
te. Consoliamoci nondimeno sulla brevità del pecca- 
to v e sulla penitenza lunghissima del peccatore Da- 
vidde ( Davidde Lez. 59. ). 

(t) Quanta delicatezza di espressione, e quanta forza di 
' sentimento in queste poche parole I Si dimostra tutto ad 
no punto, e quanto era felice Davidde prima del suo pec- 
cato, e quanto divenne poi miserabile, e come un cangia- 
mento cosi funesto si operò in un istante ; e tutto ciò si 
appalesa con tanta brevità ed energia, ed in un tuono cosi 
patetico e commovente, cbe oltre al destare l’ idea più vi- 
va sulla miseria di un peccatore , s’ interessano al tempo 
stesso gli affetti a compiangerle vivamente. 
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DEL P. GIROLAMO TORN1ELLI 

Punizioni di Gioabbe , esempio a tuta malvagi per 
riconoscore che il peccato non fa fortuna. 

, Fermo Gioabbe di spingersi ad ogni patto ne’ pri- 
mi posti della Corte di David, urta, abbatte , riversa 
quanti ostacoli gli si oppongon travia. (1) Divenuto 
già capitan generale delle armi, vede Abner salire in 
grazia del Principe : egli che ce sa il merito e ne te- 
me il valore, per disfarsi d’un emulo macchina un tra- 
dimento : tratlol però in disparte con frodolenti pa- 
role, già d’ un bel colpo l' ha morto : Seorsum addu- 
xit eum Joab , ut loquerelur et, in dolo , et percussit 
illum ( 2. Reg. 3. 27.). Sente che ad Amasa vien de- 
stinata la condotta del regio esercito conira i ribelli* 
Gioabbe che già agli onori vuol esser solo, per allora 
dissimula ; poi venutogli destro di parer quasi a caso 
scontratosi in Amasa, tutto in aria d'amico, gli acco- 
sta al volto le labbra , al fianco il pugnale, e con un 
bacio e una stoccata se ne distriga : Tenuit man u 
dextera mentum Amasae , quasi osculane eum: per- 
cua.ni eum in lalere ( lbid.20.9.). Tiene dal Re stret- 
to divieto di affrontarsi con Assalonne in battaglia : 
egli che nell’amore del padre prevede al figliuolo nuo- 
vi padroni, a se nuovi cimenti, ardisce contaminarsi 
nel reai sangue, e con tfe colpi di lancia rompe il di- 
vieto, uccide il Principe , assicura il trionfo : Tulit 
tres lanceas in manu sua , et infixit eas in corde Ab - 
talom (lbid.i8.44.). E di un cotale ministro traditor, 
micidiale, disubbidiente, Davidde non pur ne soffre , 
ma ne onora ancor la persona ? Si , risponde Corne- 
lio a Lapide : David metuebat Joab , ne is contro se 

(I) Il dipingere in pochi tratti più tradimenti orribili di 
Gioabbe forma una parlante pittura del risoluto ardire con 
cui voiea egli giungere prontamente a conseguire il suo in- 
tento. 

Cavanis, 9 
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Jeraelem concitarét. Gioabbe ? Guai a toccarlo ! Era 
egli uom da sommuovere a un cenno tutto Israello. 
Giova egli dunque a costui Tesser empio? Eh miei si- 
gnori, non siamo a sera. Morto David e succedutogli 
Salomone , egli tra’ primi agi di pace pensa, da sag- 
gio eh’ egli è, di smorbare la Corte d’ogni rea gente. 
Però caduto in ragionamento Gioabbe: che! colui vi- 
ve? (1) Mi si cerchi e s’ uccida. Ah lo scaltrito T ha 
preveduto I Signore , stà rifugiato al Tabernacolo. 1 
traditori non godon del privilegio; se ci stà, ci muo- 
ia. Vade inter fice. Qua politici, qua gran teste mon- 
dane a vedere come finisce il piu vasto talento, e la 
più brava spada in Israello, per ciò solo, che ne’ suoi 
fatti non se l'intese con Dio. Miratelo rovesciato giù 
sconciamente appiè degli altari, e tutto involto nel 
proprio sangue. Aseendit ilaque Banajas, et aggresr 
tus eum intei fecit {3. Reg. 2. 34.). Ah che David l'a- 
vea predetto da molto innanzi ! Vidi impium supere- 
acaltalum, et elevalum sicul cedros Libami} transiti , 
et ecce non erat ( Ps.36,35 .). Cedri superbi, che nati in 
valle e trapiantati in sul monte, s’ alzano incontro al 
Cielo per far grand’ombra alla terra ; badino alle lor 
cime, che quanto son elle più elevate, tanto sono an- 
che più esposte a’ fulmini e alle saette. Dove se’ tu o 
Gioabbe, con tanto ingombro di macchine e di pen- 
sieri ? Pianta infelice I lo non ti trovo più nè in pia- 
no, nè in colle: Quaesivi eum, et non est inventus locus 
tjus ( lbid.36.). Della casa e della prole, che resta ? 
Lh poveri figliuoletti , se lor non tocchi altra fortu- 
' na, che T eredità dalla empietà del lor Padre! Rimar- 
ran eglino quali infausti rampolli appiè dell’albero 
incenerito dal fulmine, non già per mai alzar sul tron- 
co paterno la lor grandezza , ma per fermare nella 
memoria de’ secoli la lor rovina. Videbunt justi , et 
timebunt, et dicent ; ecce homo qui non posuit Deum 

AD Si noti l’ enfasi di questa sentenza. Tanto si mostra 
piu mal fondata l’esaltazion di Gioabbe, quanto più tiva- 
moate sì esprime che in un istante svanisce. 
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adjutorem suum(Ps. 51.8. ). Così va il fallo, o cri- 
stiani. Fingasi pure, che Dio non sempre tolga dagli 
empi sì strepitose vendette, o perchè non sì pubbli- 
che son le lor colpe : diasi pure di alcuni, che morti 
ne’ propri letti deducant caniliem pacifico ad inferos 
( 3. Beg. 12. ). Alla più tardi la sconteranno i figliuo- 
li : fructum eorurn de terra perdes , et semen eorum a 
filiishominum(Ps. 20. 21. ).Vedransi i miseri sparir 
di casa la roba, disertare i poderi, perir l'entrate, nè 
sapran come. Percossi da traversie , rotti in discor- 
die, smunti da liti, privi di successione, non finiran- 
no d’ impoverire, e di piangere o per dolore de’ mali 
i acquisti paterni, o per castigo del loro iniquo posse- 

i dimento. . . Ecco alfin de’ fatti la casa, o miseri, che 

■ v’avrete piantata! Nisi Dominus(Ps.126.1.) oh è pur 
vero ! Nisi Dominus aedificaveril domum, in vanum 
' laboraverunt qui aedificant eam. Finiscan dunque di 
1 intenderla i mal accorti cristiani, che il peccato non fu 

i mai egli a veruno atto stromento da lavorarsi la sua 

i fortuna ( Pred. 18. ). 

t DEL SUDDETTO ; 

I# * 4 4. ^ 

i 

0 • Miseri avanzi di Jezabella superba. ^ 

k 

i- Non vi avvien mai , peccatori fratelli miei , di ri- 
ti guardar la sconcia figura, che voi farete forse tra po- 

• co entro al sepolcro ? Deh , se io qui non temessi di 

1 attizzarvi le nausee, quali farei vedervi laggiù tra ver- 

f mini e la putredine! Rammentatevi Jezabella Reina 

rf già sì fastosa e sprezzante, allorché per gastigo inti- 

t matole da Elia Profeta, e fieramente adempito da Jeu 

lt capitano, precipitata giù da’ balconi reali, e gitlatone 

t l’infelice cadavere alla campagna, infine dopo alquanti 

iff giorni tocco da compassione il vincitore , mandò a 

cercarne gli avanzi insepolti per onorarli di sepoltu- 

ra : ite , et videte maledictam illam , et sepclite eam 

( 4. Beg. 9. 34. ). Si andò , si cercò , si trovò Jeza- 
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bella t (1) errai : non trovossi di si gran donna altro 
più, che il teschio ignudo, i piedi e l’estremità delle 
mani ; tanto appunto da poter gl’ inviati recare io 
pugno , e dir mostrandone al lor Signore : ecco qui 
Jezabella : non invenerunl nisi calvariam , et pedes , 
et summas manus ( Ibid. 35*). Un sì funesto spetta- 
colo colmò d’ orror il mondo ; perciocché del mondo, 
tutto fu in veduta; ma quanto più trista scena facciam 
noi lutti sotterra de’ nostri corpi, e quanto più rio go- 
verno fan quivi li vermini d’ogni persona, che già 
non fecero di Jezabella i mastini! Aprite là, diveg- 
giamo, se in quel confuso mescuglio d’ossa rinvenir 
mai sapessimo quella lesta sì rispettata, ite , et vide- 
te. Almen tanto trovatemene, che io in mostrando ai 
questo popolo , possa dir ; eccola. È ella questa (2) 
haeccine est ilio, ? Questa ella è dunque la testa, che 
portò già tanta gala , che colse già tant’ inchini , che 
destò già tanti amori : haeccine est illa Jezabel? ( Ib • 
37. ). Questa ella è dunque la testa sì ardila alle 
pretensioni, sì puntigliosa agl’ incontri , si risentita 
alle offese? haeccine est ? Qua entro dunque forma- 
ronsi tanti disegni; qua si girarono tante macchine di 
terrena grandezza ; quinci scoppiaron minacce sì al- 
tere, ordini sì violenti, proposizioni sì decisive? Que- 
sta ella è dunque la testa , che soverchiò di tanto la 
plebe , sdegnò di tanto la poveraglia, premè di tanto 
(l contado? Questa è colei, che contese col sacerdozio, 
che disputò colla chiesa, che negò di sottomettersi al 
santuario , che tentò d’ ergersi fin contro Dio : haec- 
cine , haeccine est ? (3) Testa superba , dov’ è l’ or- 
nato e 1’ acconciatura di questo colmo ? Chi t’ ha 
cavati quegli occhi, che balenavan sì forte ? Perchè 
non parla cotesta lingua, che già tonava sì alto? Deh 

(1) Correzione oratoria che rende molto piò viva la nar- 
razione. 

(2) Ipotiposi piena della maggior energia. 

(3) Apostrofe eh' esprìme non solamente la massima che 
.l'Oratore contempla nel suo discorso, ma ne fa sentir tut- 
to il peso. 
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avessi meno amato ciò, che già fosti, o piu pensato a 
ciò , che saresti ! A rivederci anche una volta nella 
gran Valle. Haeccine , saranno quivi gl’ insulti d’ un 
mondo intero, haeccine est illa Jezabel? Pensate, o 
grandi del mondo , che vi sta un tal Dio sopra le te- 
ste, che le vuole umili, o di buon grado, o di forza. Per 
quanto ivi argomentate a resistergli in vita, converrà 
pur finalmente rendervegll in morte. Dio non tiene 
verun bisogno di voi, voi lo avete sommo di lui. //u« 
miliamini , dunque huMiliamini sub potenti manti 
Dei ( 4. Petr. 5. 6 . ). Temete di Dio e degli uomini ; 
spalleggiate la vedova, sostenete il pupillo, nudrite 
il povero, rivestite il mendico. Sovvengavi che di qui 
a poco sarete laggiù con essi quasi un di loro ( Pred , 
/. delle ceneri )< 

m 

DEL SUDDETTO 

Giuditta, 

Stretta Betulia per forte assedio dal feroce Olofer- 
ne, già è in sul punto di parlamentar per la resa. Ma 
no, ripiglia Giuditta ne! consiglio di guerra, no fedeli 
campioni non ci arrendiamo... Che noi dunque non ci 
arrendiamo ? Su qual fidanza, o Giuditta ? Si ritira la 
santa Vedova nel più segreto delle sue stanze ad ora- 
re, e quivi tra gemiti e tra singhiozzi forma con Dio 
un tal ordine di battaglia , che l’assicuri della vitto- 
ria : ingressa Judith oratorium sutim , et induens sa 
cilicio , posuit cinerem super caput suum, et prosler- 
nens se Domino-, clamabat ad Dominum ( Judith 9* 
•/.). Chi muove a sì fatte imprese, passi d’ intelligetH 
za col Cielo, e tanto pensi con esso di poter tutto, 
quanto nulla senz’esso. Così fornita T inclita Donna 
di valor pari al cimento, esce di notte cupa dalla Cit- 
tà, e s’avvia al campo nemico; lasciasi avvisatamente 
cader in mano alle spie Assire, ie quali tutti batten- 
do gl’ intorni , già f ban veduta, già l’ ban sorpresa, 
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già l’ lian condotta alle tende di Oloferne. Non (1) 
mai al barbaro venne veduta egual donna, nè mai 
donna fu a fronte d’ egual nemico. Egli non mira che 
a guadagnar lei j e già sentesi ella divenuta l’arbitra 
del Generale e la padrona del campo.... Giuditta già 
son tre giorni che si trattiene a suo agio ne’ padiglio- 
ni minici. Il suo disegno magnanimo si è di troncare 
la testa ad Oloferne. Ma con qual cuore cimentar un 
tale atteutato?... Certo che a spiccar il capo dal bu- 
sto a tal capitano, non ci vuol menod’una Giuditta.. 
Eccola : anche nel folto orror della notte me la mo- 
stra il chiarore delPalto esempio : eccola sotto a quel 
padiglione rimasa sola con Oloferne, che tuffato nel 
vino si dorme I ultimo sonno. Ella pur veglia, che la 
morte di un Generale d’esercito non è affare no di chi 
dorme. Silenzio (2) , che quella è l’ora del gran ci- 
mento. S’alza Giuditta dall’orazione con tutta in vol- 
to (3) l’impresa, spicca da capo del Ietto la scimitar- 
ra pendente, e stretto in pugno l’insolito arnese, nel- 
l’atto già di sguainarla : confirma me Domine Deus , 
in hae hora ( Judith 43.7.). Grande Iddio d’Israello, 
se giunta è l’ora per voi eletta a liberare Betulia, as- 
sistete al disegno, che me ne deste: mio è il braccio, e 
vostro il colpo : confirma me in hac hora , confirma 
me. In cotai voci , sfoderata la spada , turba improv- 
viso il sembiante, avventa gli occhi, rinfranca il brac- 
cio, e messa ferocemente la mano nella chioma di Olo- 
ferne con due colpi fermi e vibrali già gli ha recisa 
la testa, la quale avvolta ne’ veli del cortinaggio, con- 
segna ad Abra sua cameriera, e via con essa cheta mo- 
vendo per segreti sentieri viene alle porte dell’ asse- 
diata Betulia : percussit bis in cer vicem ejus , et abscidit 
caput ejus ; et tradidit caput ancillae suae , et gyran - 

è 

$ 

(1) Si osservi V enfasi sentenziosa di questo breve perio- 
do in cui tutto si esprime il merito di Giuditta , il terror 
del nemico , e la qualità del cimento. 

(2) Nobile introduzioue alla vivissima Ipotiposi. 

(3 ; Espressione eh’ è veramente una gemma. 
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I) :es vaìlem, venerimi ad portavi civilatis{lbid.12.) .••« 

\ai Ed eccola già sulle mura col teschio in mano dell’ lic- 
ita ciso Oloferne. Al romper dell’alba il fa levar su un’a- 

ira sta e mostrar quindi al superbo nemico: tutto a un 

rji punto squillali le trombe degli assediati, si grida al- 
io Tarmi, si corre a battaglia. Sbigottiti gli Assiri, sgo- 

jr mentali i capitani , scompigliate le truppe, tutto il 

u campo volto alla fuga, inseguito alla strage , esposto 

a . alla preda de' vincitori (1). Che prezzo di arnesi, che 

„ ingombro di spoglie, che spoglie, che splendor di 

> trionfo ! Dov’è l’eccelsa, Tincomparabil Giuditta? Tu 

e | gloria Jerusalcm , tu laetitia Israel (Ibìd.15.10.)', tu 

e l eletta da Dio all’alta impresa, tu per beltà senza egua- 
le le per castità senza pari, per valor senza esempio; tu 

li gloria Jerusalem , tu honorifxcentia populi nostri . 

j. Porgi, o Giuditta, agli ossequi del popol grato la man 

|. guerriera, e godi che pel tuo gran fatto ne vada per 

». trenta giorni la festa, per cento età la memoria : Be- 

|. nedicta tua Beo in omni tabernaculo Jacob. Eris be - 

, ' nedicta in aeternum ( Uni. 13. 31. ) ( Pred. Ò. ). 

) DELL’ AB. FRANCESCO MARTINETTI 

t Buon uso della corporale avvenenza. 

No, non è il dono della benigna natura, o a d»r più 
▼ero, dell’ autore e Sovrano della natura, che quale 
, infetta radice i pericoli nostri produca, e germini in 

i questa terra malvagia. Egli è un dono frale e roon- 

„ chevole , non può negarsi , nè degno dei desideri di 

un’anima grande : ma pur gli è un dono , che parte 
mondo ed intatto (2) dalle mani dell’ottimo donatore, 

; il quale mostraci un raggio della sua luce. Egli è un 
dono geloso ed esposto dlle insidie d 7 una inquieta e 

(f) Tratto brillante molto proprio ad esprimere la leti- 
, zia , e la nobiltà del trionfo. 

f . (2) Espressioni che formano un assai ▼ivo e splendido e!o- 
pio della bellezza , poiché ne appalesano la sua divina sor- 
gente» e ce la mostrano come scala per cui debbon gli uo- 
mini sollevarsi a pensieri ed alleiti puri e celesti. 
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scaltrita passione: ma pur gli è un dono, che si difen- 
de per un modesto riserbo , e che può rendere, quan- 
do il voglia , timida e rispettosa la sfrontatezza. Egli 
è un dono, che vuole una squisita custodia : ma pur 
gli è dono, che custodito fa viepiù bella ed amabile 
l’innocenza (1). Oh beata innocenza , se questo tuo 
seducitore ornamento a danno non ti volgessero le più 
volle l’ inconsideratezza e la vanità ! Dessi sono i ni- 
nnici del tuo candore : dessi metton gl’ inciampi ma- 
levitabili, e ti preparan gl’inganni non osservati. Sen- 
za di loro tu avrest i la gloria d’ esser sicura, e di ren- 
der pregevole un bene caduco, e divenuto oggimai per 
colpa di quelli insidioso e funesto. Senza lor tu po- 
tresti viver tranquilla colla più morbida giovinezza 
nel cuor del secolo tentatore, e potresti traile delizie 
santificare una beltà giovanile, e ai materiali occhi no- 
stri colorar quasi ed ingentilir la virtù ( Il Davidde 
Lez. I. ). 

DEL SUDDETTO 

Ammaestramento ai genitori sul buon uso 

della loro autorità. 

Or mi dite qual uso per voi , padri , si faccia del- 
l’ autorità vostra paterna, quale, o madri, della mater- 
na, dalla quale dipende il civile non meno che il riu- 
scimento cristiano dei raccomandali figliuoli ? Forse 
un’aspra condotta, che reggesi sopra i duri principi 
della severità e del timore (2), dessa è forse, che at- 
tizza la vigilanza importuna , che le indiscrete leggi 

(t) Delicatissima sposizione dei pregi amabili della bel- 
lezza . il dì cui abuso , siccome non doveva dissimularsi , 
così non potea dirsi con maggior grazia, che introducendo 
un’ apostrofe all’ innocenza, la quale apre t’adito all’ora- 
tore di deplorare siffatto abuso , senza interromper punto 
il suo elogio, mentre anzi da questo stesso prende argo- 
mento di mostrarla sempre più vaga e pregevole , siccome 
quella , cbe per se stessa è valevole ancora a render più 
amabile la virtù. 

.(2) Veggasi come in pochi tratti sien ben espressi li tri- 
sti effetti d’ uu importuno rigore. 
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moltiplica , cbe incrudisce ed inaspra le correzioni , 
che vi fa in somma, mel perdonate, vi fa tiranni. Ma 
perchè , Dio buono ! perchè opprimere que’ giovani 
cuori d’ un giogo servite, che rendali al bene operare 
tardi e restii ? Non sono già torpide macchinette, o 
irrazionali bestiuole a muovere, ed a domar colla for- 
za. Havvi ancora in que’ teneri corpicciuoli uno spi- 
rito signorile, e ne’ fanciulleschi petti ravvolgonsi no- 
bili passionceile. Dunque perchè non confortare piut- 
tosto il debile spirito, suscitando le ma) sopite fiam- 
melle, e i semi ascosi affrettando dell’ immatura ra- 
gione? Perchè non presentansi più degni obbietti alle 
passioni nascenti (ij? La pietà, la modestia, il deco- 
ro, l’ integrità, il sapere, la gentilezza non hanno per 
avventura colori e grazie onde abbellirsi alla fantasia 
pargoletta, e le facili volontà guadagnare? Non ha la 
virtù anch’ essa , non ha i suoi premi dell’ utile , del 
piacevole, dell’ onesto , dell’ immortale a proporre, e 
. promettere sicuramente? E se il bambino intelletto 
non arrivi si avanti, e tant’ oltre non veggono gli oc- 
chi infermi ; non potete voi stessi sostitnirne de’ me- 
glio proporzionaticele piccole anime preparare ai più 
alti premi della virtù? Uno sguardo talvolta, un vez- 
zo, una lode, una qualunque dolce promessa, un pre- 
sentuzzo geniale, non divengono traile mani paterne 
la ricompensa deita divozione, dello studio, della mo- 
rigeratezza ? Vedete bene, eh’ io non peroro per la 
liberta de’ figliuoli. Guardimi Dio, eh’ io sottraggali at 
vostro correggimene), e alla disciplina moderatrice* 
Peroro , per voi stessi peroro, e per la tarda vostra 
consolazione, per le scienze peroro, per l’arti, per la 
società, pel ben pubblico , per la religione. 11 mezzo 
v’insegno di rendere al vostro Dio, ed alla patria i 
servigi, cbe loro dovete, dando loro ne’ vostri figliuoli 
de’ buoni cittadini, e de’ migliori cristiani ( Davidde 
Lezione 44. )* 

■ (I) Osservisi con qnà! grazia si ammaestrino i Genitori 
a rendere al tempo stesso piu utile , e più dolce lu disci- 
plina. 
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DEL P. PAOLO SEGSNERI 


Esortazione a scuotere quel timor vano , 
che ritira dalla vita spirituale. 

E che vi spaventa . . . nella vita spirituale , che vi 
spaventa ? Forse quella solitaria ritiratezza , che vi 
converrà mantenere lungi da pubblici giuochi, e dalle 
universali licenze? Ma questa ritiratezza è pur quella 
stessa, la quale osservano tanti Religiosi ne’ Chiostri, 
tante Verginelle ne’Monasteri, tanti Romiti nei monti. 
E non udiste mai raccontare de' Romualdi che i sette 
anni interi durarono in un continuo silenzio ? o dei 
Radulfi che in egual silenzio durarono i sedici anni? 
E sé questi poterono tanto più, perchè non potrete voi 
tanto meno? A voi nons’impoue il fuggire ogni uman 
commercio, ma solo il vano , ma solo lo scandaloso. 
Che vi spaventa ? Lo studio della orazione? Ma que- 
sto è quello a cui con tanta facilità solevano attende- 
re gli Antonii Abbati, gli Arsenti Monachi, che postisi 
in orazione al tramontare del Sole, in orazione si ri- 
trovavano al nascere. Che vi spaventa ? L’ uso delle 
limosine? Ma questo è quello che con tanta liberalità 
praticarono i Pietri Mercanti, ed i Paulini Vescovi , 
che avendo per altrui venduti i lor beni , per altrui 
giunsero a vendere ancor se stessi. Ma vi debbou 
forse atterrire le penitenze , sì familiari alla vita spi- 
rituale: quasi che per esser voi o di complessione as- 
sai debole, o di carnagione assai dilicata, non vi dia 
l’ animo punto di maltrattarvi con crudi strazi. Ma 
chi più dilicato delle Genovefe Parigine, delle Ascelle 
Romane, delle Maddalene de’ Pazzi, delle Iduigi, delle 
Terese, delle Isabelle che fecero de’ loro corpi un ma- 
cello così spietato? Non accade però che per atterrir- 
ci la vita spirituale che si faccia vedere (1) or con pa- 
ti) Notisi come questa inaspettata Personificazione metta 
in piu forte aspetto il proposto argomento. 

* w m 
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ni ammuffiti, e con acque insipide, or con cilici irsu- 
ti, e con pungoli sanguinosi. Deponga ella pure quello 
spaventoso apparato di ceneri , di funi, di spine, di 
catene, di lagrime, di pallori, di nudità, di dispregi, 
di malattie. Sappiam cbi eli’ è : Tollat , tollat islam 
pompam sub qua latei , et viles territal ( Sen. I. 3. 
ep. 24. ). Questa è quella vita spirituale che tanti e 
tanti hanno praticata costantemente. Sono di tal esem- 
pi pieni gli Annali, volgatissime le notizie. Ogni età , 
ogni condizione, ogni sesso, ogni nazione, ogni popolo 
ne hanno d’ innumerabili. E noi non potrem essere di 
que’ tanti? Che avevan essi? Non eran essi forse com- 
posti della carne medesima data a noi , della medesi- 
ma creta ? Se noi vorremo sono preparate ancora per 
noi quelle stesse consolazioni con le quali questi ani- 
mavansi a patir tutto: Numquid grande est, ul conso - 
lelur te Deus ? {Job. 25. 45.). sento appunto dimi- 
si in Giobbe. Noi pure possiam godere le stesse de- 
lizie, noi pure sperar la stessa mercede, noi pure ope- 
rare con quella medesima carità, che rende ad un cuo- 
re amante sì facile quel, che ad un cuor non amante 
è sì faticoso ( Pred. 38. ). - 

DELL’ AB. GIO. BATTISTA ROBERTI ‘ 

V umiltà d ’ intelletto è il fondamento della Fede , 
e costituisce il carattere del Fedele. , :l 

L’ umiltà dell’ intelletto gitta il fondamento della 
Fede , e costituisce il carattere del Fedele. A questo 
carattere riconobbe sempre i suoi figliuoli la Chiesa, 
non al prolisso digiuno, non al divoto salmeggiamen- 
to, non alla solitudine silenziosa, non all’aspra ma- 
cerazione. Nè bastarono a farglieli ravvisare per suoi 
tutte le virtù morali insieme, continenza, /nagnani- 
mità, mansuetudine, disinteresse, liberalità; anzi nep- 
pur bastarono i miracoli, e le profezie; la discrezion 
degli spirili, il dono delle lingue, e bastò rumiltà. Un 
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superbo, che avesse risuscitato un morto , e negato 
pertinacemente un suo articolo, non sarebbe stato un 
Cristiano. Potevano chiedere il suo battesimo teste 
cinte di Reai diadema, che se umili non s’incurvava- 
no alla sua dottrina , non le bagnava dell’ acque sa- 
lutari ; e gl’ ivvittissimi capitani , che dimandavano 
d’essere arrotati alla milizia di Cristo, non gli arma- 
va co’ suoi Sagramenti a guerreggiar seco la potestà 
dell’ Inferno, se umili non deponevano più i lor pen- 
sieri innanzi a’ suoi Misteri, che i lor vessilli innanzi 
a’ suoi altari. Nata la Chiesa per li Pescatori doveva 
esser confermala per li Dottori -, e nel suo esordio 
disprezzata e combattuta aveva bisogno di eruditi, e 
di dialettici che scrivessero apologie de’ suoi riti, e 
de’ suoi costumi, onde placar le reggie de’ Principi, e 
confonder l’ Accademie de’ saggi ; pure venir poteva- 
no alla sua volta o dagli orti, o dai portici i più alti 
ingegni per offerirle a difesa il lor canuto sapere, che 
non lo accettava già essa, quando coloro non profes- 
sevano di abbracciare lo scandalo, e la stoltezza della 
Croce, e di non saper nulla fuorché Gesù Cristo Cro- 
cifisso. Se i suoi Apostoli, che le avevano convertite 
le provincie, e i confini dilatati dello spirituale suo 
impero , insuperbivano mai e resistevano a una sua 
cattolica decisione, lor negava la comunione de’ San- 
ti 5 e preso il ferro per inesorabile taglio quai sar- 
menti inutili li giltava al fuoco. 1 suoi martiri istessi 
invan ricordavano le carceri, i flageili, gli eculei, in- 
vano alzavano supplichevoli le braccia segnate dalla 
compression delle catene, e aprendo il seno mostra- 
vano nelle squallide carni le ancor fresche e vermi- 
glie cicatrici, che la Chiesa , volgendo in altra parte 
il guardo severo, opponeva , se divenuti erano ereti- 
ci, la intrepida destra incontro al nudo lor petto, dal- 
la sua pace respignendoli, e dal suo cospetto-, e scri- 
veva il loro anatema con quell’ inchiostro (1) medesì- 


(t) Si noti i’ enfasi dell’ espressione. 
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simo, con cui già sperava di scrivere il loro nome nei 
suoi martirologi, pronta a inquietar le ombre mede- 
sime , e disotterrando da’ sepolcri le loro ossa spar- 
gerne al vento il cenere esecrato. E questa ecclesia- 
stica ferocia fu sempre eguale a se stessa, sino a mi- 
nacciare e Sinodi, e Università, e Regioni, e Regni, ed 
Asia, ed Africa intere. Nelle parti tutte della esteriore 
sua disciplina condiscese la Chiesa a esser benigna, e 
servì all' avversità de’ tempi , e tollerò la perversità 
degli uomini, nè sempre prescrisse lo stesso rigor dei 
digiuni nelle sue Quaresime, nè sempre la stessa diu- 
turnità di preci nelle sue liturgie, nè sempre la stes- 
sa acerbità di flagelli ne’ suoi atrii penitenziali , ma 
sempre la stessa umiltà d’ intelletto intorno a’ suoi 
articoli ; e s’ ella seppe appiacevolirsi talvolta cogli 
spergiuri, noi seppe mai cogl’ indocili, e co’ superbi. 
( Tratl. del leggere libri di Metafisica ). 

DEL P. GIROLAMO TORNIELL1 

» • 

Contraddizione tra la Fede , e V opere 
di un Cristiano malvagio. 

A voi dirizzandomi, a voi, o iniqui, che divisate d? 
sostener la famiglia, alzar la casa , avviar la bottega 
.sul solo ed unico fondamento di rei acquisti, d’indé- 
gne baratterie , d’ arti malvage , io domando cosi : 
tanti e sì gran mali, che noi veggiamo sparsi per l'u- 
niverso, onde venner essi nel mondo? chi ha loro 
aperto il varco? chi ve gli ha introdotti la prima vol- 
ta ? Uomo infelice , perchè sei tu infelice? Rèndi ra- 
gion dell’alta miseria, che li fa piangere. Dite, o Cri- 
stiani: codesta vostra misera vita medesima, che d'o- 
gni ora vi muor indosso, come s’è fatta mortale? Chi 
riscuote quel debito dalla natura , onde già sdebitata 
l’avea la grazia ne’ dì migliori? Che voglion dire tan- 
te, e sì spesse alterazioni d’umori, che voi patite? (i) 

* 

(!) Osserva con quanta grazia . e precisione , sieno de- 
scritti i tristi effetti delle umane passioni» 
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Come v’è divenuto egli il cuore per incostanza sì va- 
rio, per fierezza sì crudo , per ambizion sì superbo , 
per iattanza sì vano, per interesse sì sordido, per li- 
bidine sì brutale? Come vi spuntano tanti vizi, vi tu- 
multuano tanti affetti, vi duellano tante passioni? Co- 
me oggi in voi tanto possono le malattie a strugger 
le carni, le affezioni, a scompigliare lo spirito, gli og- 
getti a rapire i sensi, gl’ inganni a deludere la fanta- 
sia, le ribellioni deU’appetito contro ragione, della 
ragion contro Dio , l’ignoranza dell’intelletto o nel 
vero, che apprende, o nel falso che giudica ; l’ infer- 
mità del volere nel ben che siegue, o nel mal che fug- 
ge ; la fievolezza della memoria nel passato, che si 
dimentica, o nel futuro, che non rammenta, e tant’al- 
tro pianto da Giobbe nel tuon lamentevole di quelle 
voci: homo naseens de muliere , brevi vivens tempore , 
repletur multis miserii» ( Job. 44. 4.). Or chi dunque 
vi ha condotti a stato si deplorabile , a condizion si 
luttuosa? Chi fu, parlate o cattolici; che vi dice qui, 
che v’ insegna la vostra Fede? Il peccalo recò la mor- 
te, e con essa tutto lo stuol degli affanni : per pecca- 
tum mora : stipendia peccati mors ( Rom. 5. et 6. ). 
il peccato accese il fomite, e con esso tutto il disordi- 
dine delle passioni : Sentio aliam legem in memòria 
meis ì repttgnantem legi mentis mede, et captiv antem me 
in lege peccati ( Ib. 7. 23. ). Ed è pur vero, o cristia- 
ni? Il peccato dunque ci legò la catena di tanti mali? 
il peccato? E voi il dite? Voi il credete? No. Non è 
vero : non è possibile. Voi 11 dite , ma noi credete. 
D’altro modo come accordale ciò, che credete con ci£> 
che fate ? Al peccato voi ascrivete ogni vostra rovi- 
na ; e questa è Fede. Al peccato voi appoggiate ogni 
vostra fortuna; e questo è fatto. Come strigate voi un 
tal modo di credere, e di operare ? Le frodi, le usur- 
pazioni, le usure e lutti que’ riggiri di scellerata po- 
litica, onde vi aiutate per aggrandirvi, non son egli- 
no forse peccato? Il son pur troppo. 11 peccato non 
'rovesciò egli tutta la pianta dell’ umana felicità sì be- 
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ne architellata già dalla Provvidenza? Egli è pur cer- 
to. E voi dunque con tale credenza in cuore, tal con- 
Pession sulle labbra , voi questo peccalo stesso ve lo 
togliete per fabbriciere alle vostre case? Queste chia- 
mate a porvi la prima pietra , questo a rialzarne le 
mura, questo a mettervi il colmo , questo a stabilirvi 
padroni pacifici di una iniqua fortuna. Dove siete voi, 
o Cristiani? Dov’è il senno, la ragione, la Fede? Co- 
me può stare che da un fonte medesimo si derivi po- 
vertà e dovizia , riso e pianto, buona e rea ventura ? 
Qual privilegio, o eccezione s’ è per voi fatta , onde 
ciò, che già nocque a tutti gli uomini, giovi a voi so- 
lo ? ( Predi. 18. ). 

1 

DEL SIG. GIOVANNI PEDEMONTE 
Moderna Filosofia. 


Si è introdotta nel cadente secolo decimottavo una 
certa (1) comoda filosofia, allenlalrice di ogni freno 
alle riottose passioni, fomentatrice de’ più disordinati 
appetiti, lusingatrice dello sregolato amor proprio, e 
d’ogni diritto divino ed umano, naturale e civile sov- 
vertitrice : filosofia detestabile, che attacca di fronte 
le verità più vetuste e più sacrosante, che l’uomo de- 
grada e il rende poco da’bruli dissomigliante; che in- 
culca l’ateismo, il fatalismo, il materialismo, e alme- 
no almeno nelle più chiare e conosciute cose lo scet- 
ticismo il più fluttuante; e che spira in ogni suo scrit- 
to irreligion, miscredenza, bestemmia, libertinaggio. 
Figlia (2) della corruzione del cuore, essa poscia ma- 
dre diviene de’ pervertimenti dell’ intelletto , e non 

<t) Notisi la proprietà dell’ epiteto , che in una sola pa- 
roìa esprimendo 1 indole della moderna Filosofia a dispone 
lìn da principio il lettore a ciò eli’ è per dirsi in detesta- 
zione delta medesima. 

(2) Con anale vivacità e precisione s’ indicauo le cause, 
e gli eflcttl deli’ attuai miscredenza* 
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già (1) nelle dure palestre, o ne’licei pensosi, ma nel- 
le stanze dorate , ne’soffici letti e ne’ voluttuosi giar- 
dini s’annida e cresce; e non dalla lunga meditazione* 
dallo studio indefesso, 0 dalle sudate carte; ma dai 
bicchieri, dalle vivande e dal sollazzar compagnevole 
nutricata, lussureggia ed imbizzarrisce; e sono i suoi 
distintivi caratteri la mordace satira, la sfacciataggi- 
ne temeraria, l’invereconda imprudenza e la perpetua 
contraddizione. I settatori di lei , come quelli , che 
bruttati d'ogni vizio e d’ogni turpitudine lordi, loscon- 
cio sono e la peste dell'età nostra, uniformar non sa- 
pendo alle verità rivelate i malvagi loro costumi, d’im- 
pugnarle si sforzano , di dissiparle , di distruggerle j 
e per lo men s’argomentano a tutta possa di persua- 
der se medesimi e gli altri, che non esistano; e nelle 
travolte lor fantasie la rivelazione è una favola , una 
impostura la fede ; ipocriti i sacerdoti ; i credenti fa- 
natici; Dio una chimera. Eque’clamori medesimi, che 
contro il Cielo sollevano , non lasciai) essi alla terra 
di volgere per modo tale, che nel dissennalo loro lin- 
guaggio ogni governo legittimo è una tirannide, ogni 
diritto più sacro nn’nsurpazione, distinzioni barbare 
le Gerarchie necessarie, e alla natura contrari i vincoli 
tatti di società. Ah ! che pórr troppo sì abbominevole 
moderno filosofismo, dove fetalmente prevalse, ei pre- 
senta una scena si luttuosa, che più presto c’invita a 
piagnerne, che a fevetlarne ! Nè vi crediate, ascoltan- 
ti , che sien costoro di sapere vastissimo provveduti, 
nè inventori di novelli sistemi, poiché alla perfine non 
altro fanno, che suscitar dalle putride loro ceneri , i 
deliri piiffancidi de’Genlili filosofanti, e degli incre- 
duli antichi, e promulgarli co’medesimi equivochi mi- 
serabili e cogli stessi puerili sofismi , già tante volte 

• ì 

(I) Questa delicata pittura è fatta ad arte così precisa 
per tener luogo di un* ingegnosa confutazione. Chi non vede 
di fatto, come alla semplice, ma dettagliata sposizione de^ 
gli odiosi caratteri di quest' empia filosofia , essa tosto st 
riconosca degnissima d’ ogni obbrobrio ? 
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Tenuti a mercato, ed altrettante dalla vittrice sapien- 
za de’Dottori e de’Padri confutati e convinti (t). Nuo- 
va soltanto è la folle arditezza con cui gii spacciano, 
nuovo l’incantator lenocinlo dell’ espressioni , nuova 
la maniera ingannevole onde adescan gl’indotti e gli 
incauti e traggonsi dietro l’innumerevole turba de’vir 
ziosi e de’libert ini, i quali non per altro si fanno loro 
seguaci , che per acchetar, se il potessero, gl’impor- 
tuni latrati del sempre vigile rimordimento (2). Nè 
certamente fuor che di gente o debole, o inavveduta, 
o ignorante, o malvagia pon far proseliti; nè d’impo- 
ner agli uomini di retto cuore e di fior di senno for- 
niti sono capaci ; imperciocché essi non piantan prin- 
cipi , non deducono conseguenze , non procedon con 
metodo, non ragionano, e soltanto dell’arma si servo- 
no del ridicolo, e stoltamente co’sarcasroi motteggiano 
ciò che conquider non possono cogli argomenti. Sen- 
za usar la ragione, tutto al sindacalo della medesima 
chiamar pretendono, quando dovrebbon men ch'altri 
in essa affidarsi; avvegnaché l’anima materiale ammet- 
tendo, la ragion rendono una modificazione della ma- 
teria; presso di loro la virtù ed il vizio, il bene ed il 
male, il giusto e l’ingiusto non hanno esistenza; l’uo- 
mo è una macchina , l’anima un sogno , nn ritrovato 
il costume; si contraddicono sempre tra loro, si con- 
traddicono sovente con se medesimi, e mille spargono 

(1) Se il vanto di novità è un fatai lenocinlo, di coi si val- 
gono i miscredenti per allacciare gl* incauti , reggasi co- 
me ben si ritorca l’arma più poderosa degl’ inimici a com- 
piuta tor confusione- Questo passo è veramente trionfante, 
e non v’ ha alcuno che non ne senta la preziosità ed il vi- 
gore; ma a noi preme di far riflettere al giovane, che tali 
inaspettate bellezze derivano da nno studio profondo sulla 
natura dell’argomento, che si ba per mano , mentre il 
chiaro Scrittore per ciò appunto diede a questo pensiero 
tinte sì forti , perchè dietro la cognizione matura del suo 
argomento , ben ei s’ avvide esser questo un punto molto 
essenziale , e però da trattarsi con maggior nerbo di vigo- 
rosa eloquenza. 

(2) Compisce assai nobilmente la sna invettiva coll’ inse- 
guir da vittorioso i seguaci delia malvagia filosofia, e tarli 
conoscere una vii turba meritevole di disprezzo. 
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eianciafruseole e mille empietà; non già eon opere ra- 
gionevoli e discusse , ma con libricciuoli meschini , 
lettere , saggi , trattatela , pensieri , esami , novelle , 
dizionari , trattenimenti: inondazione abborrevqle, on- 
de ammorbata è l'Europa, e funestissima fonte dell’o- 
dierne calamità ( Orazione in lode di San Tommaso 
d' Aquino ). 

DEL P. MARCELLINO DA VENEZIA 
Orgoglio de' miscredenti confuto. 

Farem noi , dicono i moderni miscredenti , noi fa- 
remo, che più non esista al mondo questa invincibile 
Religione. Sulle tracce dei Gelsi, dei Porfirii e dei Giu- 
liani affileremo contro di lei le armi della ragione, la 
urteremo da tutti i Iati, la rovesceremo sino dai fon- 
damenti , innalzando a suo confronto il fantasma di 
una insussistente naturai religione (1). Ahi! qual ne- 
ro turbi n fierissimo non è mai questo, o signori ! Uo- 
mini di acre ingegno forniti , di fina critica , di squi- 
sita erudizione, pieni il petto e la lingua di sagace fi- 
losofia , vendicatori dell’oppressa ragione , sovverti- 
tori degli antichi pregiudizi, che tutto calcolano, tut- 
to penetrano, tutto analizzano, tuttocontrastano, tutto 
derivano: deh! chi salverà mai dalle lor mani la cri- 
stiana religione ? Dio santissimo , voi la proteggete 
adesso nel terribil cimento (2). Sebbene, e a che mai 
paventare?... Siccome là su i campi di Sennaar nella 
orgogliosa intrapresa scese Iddio a contemplare il va- 
no ardimento degli uomini, e senza adoperar fiamme 
e saette, col solo confondere il loro linguaggio la in- 
sana opera e il temerario consiglio tutto in un punto 

derise e annientò i così il guardo adesso calando so- 

» ' 

« 

* 

0) Esclamazione molto opportuna per far conoscere la 
gravità del pericolo , cui vien esposta la Religione * e sem- 
pre più metterne in chiaro lume il trioufo. 

(2) Quanto ò enfatica questa correzione oratoria 1 
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pra di questi novelli giganti , uno spirito fa nascere 
tra essi di confusione, di vertigine , che li disordina 
e mette al sicuro dai loro colpi la prediletta sua Reli- 
gione. Da questo spirito di confusion raggirati , voi 
Ji vedete mille fabbricar sistemi gli uni dagli altri dif- 
ferenti sempre o contrari: il materialismo, Fateismo, 
il dualismo, il deismo, il naturalismo, il fatalismo, 
il politichismo, il pirronismo, Findiflerentismo, il li- 
bertinismo. Ognuno vuol vincerla sopra dell’altro e 
fa avanzare il mal fondato edifizio. Ma venite , confuti - 
damus linguam eorum, così dice Iddio e li preme sem- 
pre dall’alto, sicché niuno di essi intenda giammai la 
voce del suo compagno. Confundamus i vani pensa- 
tori, i falsi ragionatori, gli arroganti filosofi. Confun- 
damus uno Spinosa , un Mirabeau, un Bayle, un El- 
vezio, un Montesquieu, un Tolando, un Voltaire, un 
Argens, un Freret, un Rousseau; e confondiamoli in 
guisa , che si deridan tra loro, si screditino, si dila- 
cerino , si trattino insieme da impostori, da cantam- 
banchi , da maniaci , da sognatori , da furbi , da sci- 
muniti , da empi ; e in guisa tal confondiamoli , che 
uno dica sempre e pensi a rovescio dell’altro. Uno di- 
latar intenda la naturai religione, l’altro pensi anzi 
a restringerla, ad annientarla. Uno l’anima materiale 
sostenti , l’altro quasi per vezzo la voglia spirituale; 
ad uno piaccia , che spirituale perisca , l’altro tutto- 
ché materiale la voglia eterna. Questi sostenga l’uo- 
mo fra gli enti l’ottimo, a quello anzi rassembri fra 
tutti il pessimo. Chi sbandire s’ingegni dal mondo o- 
gni virtù, e chi con tutti i vizi qualche virtù si degni 
pure di richiamare : e in guisa tale ancor si confon- 
dano, che alcuno non intenda neppure se stesso, a se 
medesimo contraddica, e col variare delle stagioni mu- 
tar si vegga tuono e sentimento ; ora trovarsi rapito 
daile massime del divino Evangelio, ora giudicarlo 
profana cosa e deforme ; ora sentire in se stesso un 
germe d’immortalità , ora non si conoscere dai bruti 
stessi dissimigliante ; ora esagerare estremamente la 
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bellezza della virtù , ora tutta insinuare del vizio la 
corruzione : innalzare in somma e distruggere, asse- 
rire e disdirsi, vaneggiare, perturbarsi, confondersi: 
venite, venite confundamus lingua eorum. Confusio- 
ne , che tante ba mosse turbolenze in questo secolo, 
per cui tanto si è risentita la umana repubblica , da 
cui tanto fu agitala a’nostrì tempi la Chiesa: agitata 

10 dico, ma niente per questo pregiudicata o deprès- 
sa, ch’ella sempre eguale a se stessa, ferma nella in- 
variabilità de’suoi dogmi, siccome luce, che non pud 
mai mentire il suo splendore, in mezzo alia confusio- 
ne e alle tenebre sempre vie maggiormente. La disfat- 
ta è di voi, spiriti altieri, di coi il mondo a quest’ora 
ha già conosciuta la debolezza. Voi derisi restate, in- 
fami reliquie e senza onore: voi portale il carattere 
dell’orrore e della menzogna nella vostra incostanza. 

11 vostro regno in se stesso diviso già rovina e discio- 

gliesi. La maledizione di Babele è scesa sopra di voi. 
11 Cielo , l’Onnipotenza, il Tonante, che con ardir gi- 
gantesco avete osato d’impetere, si ride adesso de’vo- 
stri attentati; e la religione Cristiana nata col mondo, 
adorata dal mondo, mantenuta sempre ne! mondo, vin- 
citrice di tanti mostri, carica di tante spoglie, di tanti 
trofei adorna , un nuovo fregio aggiunge adesso per 
voi a’snoi gloriosi trionfi Trionfo della Reli- 

S '° nC) ’ DELL’AB. tótOFARO R1D0LFI 


Gesù che porta la Croce . 

Stringe Gesù (1) con somma gioia fra le tremanti 
braccia la Croce *, sopra di lei abbandona la piagala 
sua fronte , baciala teneramente , e dimentico quasi 


Mi II corre ad un punto stesso tn veduta la fermezza e 
la generosità di Gesù incontro alla morte, e 1 estremo ab- 
battimento e languore del Corpo lacero ed esangue, quanto 
più fa conoscere vivamente 1’ ardentissima canta dei divi- 
no suo Cuore! 
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d'essere moribondo ed esangue , con sollecito piede 
al luogo incamminasi del supplizio. Stilano da prin- 
cipio i soldati dietro a’ duci loro , altri a cavallo, al- 
tri a piedi , quanti poteron6i ragunare dagli Scribi , 
e da’Sacerdoti , sospettosi al sommo^ e solleciti, cbe 
dagli ammutinati discepoli del Nazareno non venisse 
loro nel miglior tempo di man rapila dopo tante fa- 
tiche l'amata preda. Eglino stessi , gli uni gli altri 
congratulandosi della vittoria , con l’autorevol voce 
la concertata pompa sostengono, e con indosso le in- 
segne del Sacerdozio più tetro splendor (i) le ag- 
giungono , e più ferale ornamento. Al (2) rauco suo- 
nar delle trombe, al fiero nitrir dei destrieri, al con- 
fuso romoreggiare di mille grida discordi , tutti re- 
pente si scuotono , e s’accendono , e s’agitano gli a- 
bitatori della Città. Piene in un momento le vie di 
popolo tumultuoso , piene son le finestre di curiose 
femmine , e di fanciulli , e fin sui tetti delle altissime 
case ondeggiar vedesi la moltitudine» Tutti quegli 
occhi anelanti tra l’immensa folla ricercano U con- 
dannato Gesù. Eccolo , gridano i primi a scoprirlo . 
eccolo il traditore, il sacrilego, lo spergiuro . « 

gli stà ben quella Croce . . . vada alla morte . . . 
crocifiggetelo , che ben sei merita , crocifiggetelo. 
Eccheggiano le bestemmie , e gl’insulti di bocca In 
bocca a passo a passo cbe avanza : e Gesù ascolta , 
ma tace. Una sua occhiata (3) , o piacevole od impe- 
riosa , cangiar d’improvviso potrebbe le maledizioni 
ne’ sacri Osanna , a lui festevolmente cantati pochi 
di innanzi $ eppur non la dà. Una semplice sua paro- 

(J) Parole veramente assai gravi per dimostrar Insieme 
la maggior ignominia sofferta dal Redentore , e V esecran- 
da empietà di que’ perfidi Sacerdoti. 

(2) Chi non sente la forza di così *iva e patetica ipoti- 

posi! r. _ 

(3) La facilità di sottrarsi dal sagrifizio assai opportuni' 

mente viene qui ricordata per far conoscere quanto cresca 
di pregio il sagrifizio medesimo essendosi volontariamente 
incontrato dal divin Salvatore, resosi per noi vittima spon- 
tanea d ineffabile carità. v 
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la . come a dire son io , ego sum , rinnovar potreb- 
be il prodigio , fatto poco prima nell’orlo di Getse- 
mani , di giltar a terra confusi ed attoniti i suoi au- 
daci persecutori : eppur non la dice. Preme dentro 
di se l’estremo dolor che ne sente , e lo dissimula col 
silenzio. Tamquam agnus ad occisionem ductus ob- 
mutuit. Cammina dinanzi a lui un pubblico bandito- 
re , che ad alta voce i supposti delitti ripete del con- 
dannato; vengono appresso i veri due rei, che di com- 
pagnia con Gesù si strascinano a morte. Di qua di 
là in lunghe file marciano i ministri della giustizia 
co’ necessari arnesi alla dispietata crocifissione. Slas- 
si Gesù nel mezzo , e gli sono serrati a’ fianchi più 
manigoldi a guardarlo , a schernirlo , a batterio , e 
ad affrettarne il cammino, peggio assai che non suo- 
le l’indiscreto villano tormentar col bastone il vilis- 
simo suo giumento. Per qual ineffabil maniera pati- 
sce, e spasima il nostro amabile Redentore ! Ma sof- 
fre e tace. (1) Scorregli, e dalla fronte, e dalle tem- 
pie ferite, con la polvere misto, e col sangue un co- 
pioso sudore ; la pesante testa più non reggendosi 
ritta , gli pende al seno , e lo incurva ; la spalla in- 
ferma , ignuda di pelle , e di carne squarciatagli dai 
flagelli , gli lascia pesar la Croce su tutto il corpo ; 
gli vacillano le ginocchia , vi s’imbianca a morte la 
faccia , gli s’incadaveriscono le narici , e gli occhi 
privi di luce smarriscono tratto tratto il sentiero: dà 
un passo , e inciampa , e trema , e sviene , e preci- 
pita sotto la Croce. 0 Gesù , o Dio mio ! E dove so- 
no (2) ora gli Angeli , che il consolarono nel deser- 
to ? E dove quel che nell’Orto dal Ciel recogli refri. 
gerio opportuno ? Accorrete , beati spiriti conforta- 
li) Osservi il giovane questa così espressiva vivacità di co- 
lori, e vedrà come vengono a rendersi animate e parlanti 
le pitture dell' eloquenza. 

(2) Il premettere un'invocazione agli Angeli perché di- 
scendano prestamente a recare un conforto, quanto giova 
a far sentire con più forte impressione il crudele governo 
clie tosto poi si soggiunge averne fatto i carnefici ! . . 
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lori , e dal suolo rialzatelo con tenerezza e pietà. A 
che ricerco sollevamento dagli Angeli, se Gesù Io ri- 
cusa ? E lo sollevano essi i carnefici , facendolo vio 1 
lentemente coi calci sbalzar in alto ; e con dispetto a 
gara lo pestano e deridono la sua fiacchezza : ma non 
ha dati appena tre, o quattro passi, che di nuovo rovi- 
na al suolo con maggior empito. Balte la fronte ne’duri 
sassi ed a quel colpo le spine della corona gli s'infran- 
gono conira il cranio; e suda e gela e vien meno di pn- 
ro spasimo , ed agonizza, lo non esagero, ascoltato- 
ri, no non esagero; che anzi ho sin qui detto infinità- 

monte meno di quel che fu ( Passione di Gesù Cristo). 

» 

DELL' AB. IGNAZIO VENINI 
Maria Addolorata . - 

\ 

Levisi finalmente , levisi alto il patibolo , e nel la- 
cero corpo sospeso del moribondo Figliuolo si aifissi 
per ben tre ore la Madre , amarezza sopra amarezza 
beendo, ed innebbriandosene. Se veduto avete a mo- 
rire alcun dannato infelice , voi saprete per prova a 
quale segno commovansi gli spettatori pietosi in quel- 
l’ istante cortissimo, in cui lo spirito indugia a fuori 
uscire dal corpo. Eppur non si tratta già d’ altri, che 
d’ un estranio, d’un malfattore, d'un ladro dalla giu- 
stizia condotto al fin dovuto, e spedito più prestamen- 
te, che far si possa dalla carità. Inferite voi dunque, e 
ridite quali esser doveano per conseguenza i sentimen- 
ti , e gli affetti di quella tenerissima Madre in atten- 
zione^ in veduta delle si lunghe agonie di Gesù Cri- 
sto. Gran cosa, per vero dire, gran cosa, ch’ella è que- 
sta ! vedergli venire addosso stentatamente' la morte; 
scorrere dalle ferite a zampilli il vivo sangue, nè mai 
finire; scolorarsi d’ora in ora il volto, nè mai finire ( 1); 

(1) Qual fona nella repetizione di questa voce! Mostra 
ad ogni istante ripetersi le più crude ferite al dolce cuor 
di Maria. 
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annerirsi a poco a poco le carni, nè mai finire; farsi 
ornai fioca la voce , socchiudersi le smorte luci , pie? 
garsi il cascante capo , qual chi già lasci di vivere , 
nè mai finir di morire ; che sfinimenti , che contrasto 
di affetti tempestosissimi nel cuor pietosissimo di una 
madre oltre ogni dire amantissima , e dei dolori , e dei 
meriti del suo divino Figliuolo conoscentissima ! (1) 
Vorrebbe pure , che di penare ei finisse ; ma come 
poi soffrir eh’ egli muoia ? Vorrebbe pur eh’ ei vives- 
se ; ma come poi soffrire, che ancor patisca ? Le pare 
ad ogni tratto , che spiri , e si addolora inconsolabi- 
le, perchè lo perde. Si avvede in opposito, che vive 
ancora, e senza misura si affanna, perchè languisce. 
( Panegirico di Maria Vergine addolorata ). 

DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

Elevazione di mente ammirabile di S. Luigi Gonzaga 

ancor pargoletto. 

Noi voti di tutte le idee , così le raccogliamo dalla 
prima età nella mente, come in una limpida fonte le 
immagini si dipingono degli obbietti , che intorno la 
sponda variano dei lor colori. È perciò, che con voci 
ancor mal sicure i figliuoli d'un padre guerriero par- 
lan dell’ arme, e l’ardimento spirano delle battaglie; 
e quelli d’ un semplice rusticano gli umili pensier 
delle marre palesano, e degli armenti (2). La corte 
dunque , la corte paterna in cui nacque , e le corti 
di Fiorenza , e di Spagna in cui crebbe, assai vi di- 
cono di quali idee riempire naturalmente dovesse- 
si l’ animo di Luigi. Eppure errereste , o signo- 
ri , se avvisaste di veder quivi dentro qualche linea- 
ti) In qual modo sensibile e commovente è qui rappre- 
sentato il contrasto più tenero degli affetti ! 

, .(2) Pensiero assai proprio per destare la meraviglia sul- 
1 illibata purezza dell’ animo di Luigi del tutto esente da 
ogn idea ed affetto terreno. 
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mento di mondo impressovi dall'età più tenera , ed* 
inesperta. In questa età contemplatelo , ed io son cer- 
to, che tal parravvi veggendolo , qual nell’estiva 
notte un fonte quieto, e tersissimo, che sola rappre- 
senta l’ immagine del ciel sereno dentro vibrata dal 
raggio di quelle fiaccole , che a specchio sono dell’on- 
da tranquilla , e pura. E di vero quante celesti idee 
In lui fanciullino ancor di quattro anni ? Che soli 
quatti*’ anni avea per appunto quando accortamente 
levandosi dall’altrui sguardo si raccoglieva in alcun 
luogo ad orare, e a sembianza si componeva d’un (1) 
picciolo anacoreta. La Madre più non veggendolo dat- 
torno a se , ne richiedeva ai dimestici , i quali dopo 
averlo cercato per lunga ora : oh ! venisse, le rispon- 
devano, venisse a vederlo nel suo diserto. Era questo 
di tutta la casa o il più rimoto solaio, o l’angolo 
meno osservato* Quivi col capo chino , e colle mani 
tenerelle sul petto ginocchioni si stava ed assorto , 
non saprei dire , in qual beato pensier di Dio. Ben so 
dire che di là tolto restavasi cogli occhi languidi , e 
lagrimosi , col volto estatico , ed infiammato, e a vo- 
lerlo riscuotere per alcun modo, era mestier di citisi 
marlo a rimirar qualche povero di Gesù Cristo. E al- 
lora sì , che destavasi d’ improvviso , e lieto correva 
a vederlo , e ritornava per dirlo alla Madre , e chie- 
deva impaziente di che sollevarlo nella sua inopia. 

( Paneg. di S. Luigi Gonzaga ). 

DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 
IHibala innocenza di S. Luigi Gonzaga • 

E di che ragiona Luigi, quando rivolto a Dio stes- 
so ; e avrò , dimanda , o Signore , avrò io il perdono 
de’ miei peccali ? È pure Luigi , che così piange già 
Religioso. È Luigi , sì , miei Signori. E chiedete di 

(I) Quanto è graziosa questa espressione , ed atta a rap- 
presentare nel più amabile aspetto il garzoncello innocente* 
Cavante. 10 


\ 
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che ragioni? Siete i soli voi, che non sappiano quanto 
scellerata paresse a lui la sua vita ? 1 soli voi , che 
non abbian sentito parlare della sua conversion sì fa- 
mosa? Egli solea pur ripeterlo sospirando , che dif- 
ferilla sino all’ età di sett’ anni ; e allora fu , che que- 
sto peccatore innocente (1) messosi a’ piedi d’un Sa- 
cerdote volea confessarsi , ma i lunghi sospiri , e i 
rotti singhiozzi gl’ interruppero le parole. Voleva di- 
re , che avea tolto furtivamente poca polvere d’ arti- 
glieria : voleva dire che qualche voce avea profferito 
a ciò che poi seppe disconvenevole. Sì volea dirlo , 
ma gli si turba il pensiero , ma gli vien meno la vo- 
ce, e a poco a poco languendogli il viso cade sul suolo 
compunto di contrizione sì viva , che poiria destare 
ad invidia i penitenti d’ Egitto , e di pietute raccen- 
dere gli Angioli del Paradiso. E questi son quegli ec- 
cessi sì gravi , che davanti commise all’ uso della ra- 
gione , e che non rifinì mai di piangere sino alla mor- 
te, Io ben m 1 2 3 accorgo come ciò vi sorprende, o Signo- 
ri ; ma più vi debbe sorprendere, che di questi pen- 
titosi , non avesse poscia , come egli dice , di che accu- 
sar se medesimo. Dio immortale! Un esaminator (2) 
sì severo della sua vita, che la ricerca sino dall’età 
prima ; che la incolpa di puerili vivezze, che le scru- 
tina con rigore più non udito ; che le condanna di 
reato più non inteso , e sviene per dolore d’ averle 
commesse , e le ricorda poi sempre , e sempre pian- 
ge nel ricordarle; questi più mai dopo l’uso della ra- 
gione , più mai questi nel corso del viver suo , non 
ritrovò questi più mai di che accusar se medesimo ! 

-Son (5) un’ intemperanza ne’ più lauti conviti , non 

(1) Quanta grazia in questa espressione ! Poteasi esprimer 
più vivamente i’ illibata iunoceDza di S. Luigi che chia- 
mandolo ambe in ciò stesso innocente in cui egli si accu- 
sa per peccatore ? 

(2) Forte argomento a convincere dell’ immacolata purez- 
za di questo angelico giovane. 

(3) Questa distinta enumerazione quanto più fa conosce- 
re |' alto pregio di così bella inuoceuza ! 

» s 

i 
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una curiosità fra gli obbietti piu lusinghieri , non 
un’ impazienza ne’ dolori di stomaco più crudeli, non 
un’oziosa parola, non uno sguardo imprudente, non 
un improvviso trasporto nè di collera , nè di dispet- 
to? 0 confessori immacolati, qual dunque l’innocen- 
za si fu di Luigi ? È dir mollo di voi , che la guar- 
daste da mortai colpa, benché vivuti siate o nelle sel- 
ve , o ne’ chiostri ; eppur questo è dir poco di lui, 
che guardolla da colpa ancora leggiera, benché por- 
tar la dovesse fra le gale del secolo , e nelle Corti. 
Voi la mirate questa sua candida stola , che nè della 
polvere non è pur tinta , di cui si sparse talor la vo- 
stra da quegli affetti terreni , che sin dentro la soli- 
tudine dattorno s’ aggirano alle spelonche ; e danno 
assai di che pianger ancor fra la cenere, ed il cilicio. 
( Panegirico di S. Luigi Gonzaga ). 

DEL SUDDETTO 

y 

Asprissima penitenza di S. Luigi Gonzaga . 

* 

E donde donde io prenderò per dipingere l’ auste- 
rità implacabile di Luigi , \? color sanguinosi ? 0 an- 
tri di Egitto, o covaccioli a» Palestina, è tra voi ch’io 
portomi a ricercarli. E che sapete mostrarmi ? Gl’ ir- 
suti cilizi ? Eh ! gli avesse Luigi , che per difetto di 
averli , io noi vedrei nella Corte là di Fiorenza adat- 
tarsi al molle fianco gli acuti sproni da cavalcare, ed 
impiagarsi qual giglio delle convalli , che squarciato 
sia dalle spine che lo circondano. Gl’ intorti flagelli? 
Eh ! gli avesse Luigi (1) , che per difetto di averli , 
io noi vedrei imbrandire qui nella corte paterna le 
lasse dei can cacciatori, e cadere sott’esse qual rosa 
di lerico che sia percossa da grandine procellosa. 11 

(I) Osservisi la maestria del confronto. Con questa sola 
oratoria comparazione non solamente si notano le circo*» 
stanze , i gradi , le industrie , e 1* amor di Luigi riguardo 
alia penitenza, ma tutto ancora si esprime nel modo il più 
energico ed il più commovente. 
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io , che potrete accennarmi i prolungati digiuni ; ma 
le selve inospitali non invitano a laute mense. A laute 
mense chiamai) Luigi lereggieabbondose, eppur vive 
i più giorni di solo pane immollalo nell’acqua, e alla 
misura preso d’ un’ oncia sola. Il so che additar mi 
potrete gl’ interrotti riposi ; ma non isdraiauo molli 
piumacci le rupi scabre. Molli piumacci a Luigi ap- 
prestano i cortinaggi dorati ; eppur inquietasi i son- 
ni , o di spenti tizzoni , o di asse infrante, che frap- 
pon sotto i lini. E che è l’orare le lunghe notti bru- 
mali? Ei pur lo fa; e fallo di più colla sola camicia, 
ed a ginocchia nude sul suolo. E che è il riaprire le 
larghe piaghe incrudite? Ei pur lo fa ; e fallo di più 
per ben tre volte tra notte, e giorno. È vero, che non 
si rinserra nelle vostre spelonche ; pur ritrova nelle 
stanze regali , ritrova per pungersi le vostre spine, 
È vero che non si veste al di sopra dei vostri sacchi ; 
pur al di sotto catene si cinge più crude ancor delle 
vostre. No , non è la pompa del rigore , eh’ ei vuole; 
ne vuol 1’ asprezza. Non ama mostrarla la penitenza, 
ama nasconderla. Ma nasconderla , (1) e come? se la 
manifesta sul volto macero, e troppo ornai la palesano 
le lente febbri? Ma nasconderla , e a cui ? Non ai di-, 
mestici , che ogni cosa inzuppata vedevano del suo 
sangue ; non ai famigli , che riposti gli ordigni tro- 
vavano delle sue carnificine ; non alla madre che ri- 
sapeva da loro il crudele governo , che il suo Luigi 
facea di sè stesso. Perchè vedendosel venir davanti 
vieppiù sempre dimagrato, e sparuto: fìgliuol mio, (2) 

(1) Che felice passaggio 1 Con questo l’Orator s’ introdu- 
ce ad esporre un' altra serie di fatti concernenti il suo 
Eroe senza interrompere il nohil tuono e patetico con cui 
cerca nel tempo stesso di commuover gli affetti. 

(2) Quanta delicatrzza in queste brevi parolel Deesi espri- 
mer la voce della natura senza offendere i sentimenti di 
Religione : deesi mostrare una Madre nel più vivo contra- 
sto de’ suoi affetti meutre vorrebbe parlare per tenerezza 
del cuor materno , e vorrebbe nel tempo stesso tacere per 
riverenza a un figliuolo sauto. Veggasi quanto 1' Oratore fe- 
licemente vi sia riuscito. 
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gli diceva con parole di donna forte , e di madre amo* 
rosa , salto il Signor , figliuol mio , s’ io pensi mai di 
distorti dall’ esser suo. No: che anzi mi piace di pa- 
ter presso lui per avvocato interporti di me medesi- 
ma. E cosi mi ottieni cb’ io non sia rea , come mi al- 
legro , cbe tu sii santo. Ma tanti flagelli , ma tanto 
sangue... ab figliuol mio, già m’ intendi; quel eh’ io 
dico a questo cuor lo perdona. Io ti son madre, e lo 
strazio che fai di te stesso , lo fai di queste viscere , 
di questo seno. In cosi dir soflermavasi riguardan- 
dolo con tenerezza; ed egli, siccome sempre davanti 
a lei con gli occhi chini per riverenza : non dubitar, 
rispondeva , che assai in’ è cara la vita , che tu mi 
desti ; ma troppo io fui peccatore , e più flagelli e 
più sangue vorrebbero i miei peccati. Ed era allora, 
che dall’ una parte, e dall’ altra (I) rompeva il pianto 
in lui di contrizione, in lei di pietà, ed a vicenda si 
rispondevano coi singhiozzi, fin che fra lor dividen- 
dosi senza parola , l’ un si portava a rinnovar le sue 
piaghe, e l’altra ad aprir tutta sola il varco libero 
al suo dolore. ( Panegirico di S. Luigi Gonzaga }, 

DEL P. PAOLO SEGNERI 

« 

Sopra un detto di S. Luigi Gonzaga • 

è 

(2) Deh perch’io non poteva con cuor presago tro- 
varmi un poco a lato a Luigi, quand’egli andava ripe- 
tendo seco medesimo quelle sconsolate parole: Che fa- 
rà la religione di me ? ch’io credo certo , che a suo 
dispetto gli avrei dato materia d’insuperbire, nonché 

(1) Quali parole possono eguagliar 1* espressione di questo 
pianto ! Col ricordar queste lagrime, ed accennarne la com- 
movente cagione , ha detto V Oratore abbastanza per muo- 
vere a tenerezza e a pietà ; ed egli ben lo conosce, e per- 
ciò senz’ aggiungere altre parole a tal fine , lascia molto 
avvedutamente l’uditore in governo de’ suoi affetti. 

(2) Notisi come con questa oratoria ripetizione aprasi un 
largo campo ad esporre con grazia e con nobiltà un nume- 
ro assai copioso dell’ eroiche gesta del Santo. 
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tolto ogni rischio di disperarsi. Come? ( gli avrei det- 
to ) e di questo voi dubitate: che farà la religione di 
voi? sentite che ne farà. Voi ella ne’ suoi gran fasti 
riporrà lieta, come uno de’più. riguardevoli personag- 
gi , ch’abbiano e vestilo il suo abito , ed onorato il 
suo nome : e si glorierà , che voi per amor suo con- 
culcaste ricchi dominii della prosapia Gonzaga, magni- 
fiche parentele , speranze vaste ; e che sin a forza di 
sangue , nonché, com’altri, sol di preghiere, o di la- 
grime, espugnaste alfin la licenza tanto contesavi di 
poter essere annoveralo fra’suoi. Che farà la religio- 
ne di voi ? voi ricorderà ella perpetuamente a tulli i 
suoi posteri com’angelo di costumi: voi proporrà co- 
me esemplar d’osservanza. Ritrarrà il vostro volto su 
mille tele , per far di voi parte a quei popoli più ri- 
moti, ch’avendone sentita la fama, s’invaghiran di co- 
nóscerne la presenza: e per maggior vostra gloria (1) 
dipigneravvi , or come vincitore dell’acque , che nel 
Ticino , avendovi già tra’loro gorghi, non vi seppero 
danneggiare *, or come trionfator delle fiamme , che 
in Castiglione , avvampando già il vostro letto , non 
osarono maltrattarvi; ed ora rappresenteravvi in quel- 
l’atto sì memorabile, nel qual foste, quando qual ar- 
co annunziatore di propinqua serenità, comparso do- 
po lunghe procelle alla vostra patria, con due sole vo- 
stre parole componeste una implacabile inimicizia, ac- 
cesa tra il Duca di Mantova vostro cugino, e tra’l Mar- 
chese di Castiglione vostro fratello: inimicizia per cui 
“smorzare s’erano a vuoto adoprati gran tempo tra gli 
altri principi , l’Arciduchessa Eleonora d’Austria, zia 
dell’Imperadore Ridolfo, e l’Arciduca Ferdinando Mas- 
• similiano. Che farà la religione dr voi ? voi ella ( la- 
sciati addietro tanti uomini in lei chiarissimi per dot- 
trina e per santità ) voi , dico , sceglierà per suo in- 
clito protettore in tutte quelle accademie, nelle quali 

(i) Grazioso artifizio dell’ Oratore nel rappresentare in 
varie guise dipinta l’ immagine del Santo . e così esporre 
con elegaute pensiero molti altri fatti della sua vita. 
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ha per uso di esercitare la gioventù nelle lettere, e di 
ammaestrarla nella pietà*, e vedrà riuscire a lei sì fe- 
lice questo pensiero , che molli giovanetti per altro 
rozzi d’ingegno, e però nelle loro scuole o negletti, o 
dimenticati , col ricorrere solo a voi , diverran tosto 
d’ogni altro più perspicaci. Al vostro culto ergerà ben 
ella assai tosto splendidi Altari; e quando aneli’ altro 
non abbia ella di voi, che le vostre ceneri, saprà ben 
con queste rendersi , non sol celebre , ma invidiala. 
Concederà di coteste ceneri vostre una minima parti- 
cella a gran principi per gran dono; e ristesso vostro 
serenissimo cugino Vincenzo Duca di Mantova, ricu- 
perando, per miracolo d’esse, due volle la sanità, sa- 
prà ben adoperarsi tra gli altri signori più eccelsi , 
per farvi posseder nella Chiesa pubblici onori. Che 
farà la religione di voi? Voi qual preziosa reliquia ser- 
berà ella dentro tombe d’argento , dentr’urne d’oro , 
e sospendendovi d’ogn’intorno , quasi gloriosi trofei, 
le spoglie e i voti di numerosissima turba da voi soc- 
corsa, voi additerà come terror de’demonii, che all’in- 
vocazione del vostro nome si dilegueranno in Roma 
da’corpi infestali : voi come collirio de’ciechi, che al 
comparire delle vostre immagini ricupererannoin Sie- 
na la luce spenta ; voi come fugatore de’morbi, che 
al toccamento delle vostr’ossa abbandoneranno in Pe- 
rugia le membra languide ; voi come vivificatore dei 
moribondi, che per benefizio delle vostre visioni pro- 
lungheranno sino in Polonia la vita già disperata. E 
voi domandale, che farà la religione di voi? Ecco che 
ne farà ( gli avrei detto ). Pare a voi poco ov’ella fac- 
ciane lauto (I)? ( Panegirico di S. Luigi Gonzaga ). 


(1) Enfatica conclusione che assai ben corrisponde all’ e- 
ceraia con cui fu sostenuta quest’oratoria ripetizione , ed 
in Incùssimi accenti ne raccoglie tinta la forza. 
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DELL’AB. IGNAZIO VENIN1 

Invito del coro delle vergini e delle coniugate all'ani- 
ma di S . Francesca Romana che fa il suo ingresso 
nel Cielo. 

Se gli affetti de’comprensori beati disdetto non fia 
di concepire colle basse volgari idee dei viatori , io 
credo che in presentarsi alla soglia del Paradiso quel- 
l’anima avventurata, si rimanessero da prima per una 
dolce meraviglia sospese, e poi andassero in bella ga- 
ra divise le figlie sante di Sion. Al nostro stuolo, do- 
veano dire le vergini , al nostro stuolo si aggiunga , 
che vergine l’appalesano i candidissimi suoi costumi, 
i purissimi affetti , la vita tutta schiva, romita, esta- 
tica e da sovrumani favori fuor dell’uso arricchita ed 
illustrata. Anzi a noi si appartiene, doveauo replicare 
le coniugate, che sotto al dolce giogo maritale trasse 
santamente legate colla vergognosa onestà la sofferen- 
za, l’ospitalità, la fortezza, la fecondità; e in così di- 
re, le une e le altre per la lor causa arringando, chi 
additarne (!) il capo di finissimo oro formato per san- 
tità di pensieri, chi gli occhi di colomba semplicissi- 
ma per innocenza di affetti, chi le labbra di balsamo 
asperse per soavità di parole, chi al torno lavorate le 
mani per esercizi di carità, chi le dita scorrenti ama- 
ra mirra per pratiche di penitenza, chi il manto bian- 
chissimo più che neve per indole d’illibatezza, chi tutte 
da capo a piedi le fattezze , quasi del monte Libano 
riputato del pari, e per la fragranza de’soavissimi odo- 
ri, e per la squisitezza de’ frutti eletti. No , composta 
si sarà altrimenti la graziosa contesa, che coll’invito 
del sacro amante : Veni , soror mea,-sponsa, per cui 
al suo seno egli chiamandola col doppio titolo e di so- 

, (') Veggasi con qual nobiltà si accennino molti pregi di 
sì gran Santa , mediante l’ uso di questo Scritturale lin- 
guaggio tratto dal Sacro libro de’ Cantici. 
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rella e di sposa, il doppio premio avra a lei conferito 
di ambedue gli siati , e gigli da vergine, e corona da 
coniugata ( Panegirico di S. Francesca Romana ). 

DEL P. PAOLO SEGNERI 

Traslazione solenne in Costantinopoli delle ’ 
spoglie di S. Gio. Grisostomo. 

Era già morto S. Giovanni Grisostomo nell’ignomi* 
nioso esilio di Ponto , quando trent’un anno dappoi , 
recitando un’orazion solenne in sua lode il vescovo 
Proclo nella mentovata città di Costantinopoli, seppe 
sì vivamente rammemorare i suoi meriti, sì degnamen- 
te esaltare le sue virtù , che lutto il popolo alza una 
voce ed esclama, che gli sia renduto Giovanni. Pren- 
de allora Proclo le parli del popolo concitalo e rivolto 
all’Imperadore Teodosio , quivi presente , esortalo a 
soddisfar sì giusta dimanda ed a ricuperarsi ricco te- 
soro. Già per sè stesso avidamente il bramava l’Impe- 
radore, onde vieppiù allora infiammato da quelle vo- 
ci , ordina di presente una legazione per ricondurre 
il desiderato cadavero di Cumana in Costantinopoli. 
Sono eletti a tal uffizio i più nobili Senatori: s’inviano 
soldatesche per guardia , cortigiani per comitiva, in- 
gegneri per macchine, carriaggi per apparati. Ma non 
prima giunti in Cumana voglion alzare il prezioso de- 
posito dal suo luogo , che lo ritrovano a ciò ritroso 
ed immobile. Applicano cento braccia, sottopongono 
cento lieve: ma tutto è indarno. Però confusi rescri- 
vono mestamente allTmperadore , come (1) Grisosto- 
mo nega di ritornare. A questo avviso, sbalordito Teo- 
dosio, si conturba in prima e s’inquieta •, quindi con 
più che umana risoluzione dimanda subito penna, di- 
manda carta, e prostratosi ginocchione prende a scri- 
vere tutta di proprio pugno una lunga lettera al San- 
ti) Si osservi l’ enfasi deli’ espressione. 
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io , come s egli ancor fosse vivo, nella quale parie Io 
persuade, parie lo supplica al desiderato rilorno. Poi 
sottoscrive il foglio, il piega, il sigilla e lo consegna 
ad un frettoloso corriere. Pensate voi quanto stupore 
concepissero i Senatori , quando pigliato in mano il 
regio dispaccio, vi rimirarono in fronte questa ina- 
spettata soprascrizione: Al padre Spirituale dell’ani- 
nie e Dottor universale del inondo, Giovanni Grisosto- ; 
ino. Tosto n’andarono unitamente alla tomba, e men- 
tre gli altri divoti slavati d’intorno, chi con fumanti 
turiboli, chi con fiammeggianti doppieri si fe più in- ! 
nunzi de Senatori il più vecchio e baciata riverente- 
mente la lettera : questo foglio, disse, presenta a vo- 
stra Paternità il vostro servo e mio signore Teodosio. 
Quindi , quasi ricevuta licenza , l’apre e gliel legge , 
e poi così aperto ponendoglielo sopra il petto, s’ingi- 
nocchia a ripregarlo insieme cogli altri , che gradir 
voglia l’umiltà delle istanze con la benignità della de- 
gnazione. Parve, che l’istesso volto del santo vieppiù 
sereno desse lor animo , onde provatisi a muoverlo , 
lo ritrovano così agevole, che incontanente tutti festosi 
Jispongonsi alla partenza. Lungo è spiegare la magni- 
licenza , la divozione , la calca con cui su le spalle di 
nobili Sacerdoti fu portato sino in Calcedone. E già , 
in Calcedone era opportunamente arrivalo l’impera* 
dorè con un’intera armala di navi e piccole e grandi, 
adornate pomposamente; quando appressatosi con la 
sua splendidissima capitana vi ricevette a ginocchia 
piegate il sacro deposito, etra un giocondissimo stre- 
pito di trombe , di viole , di cetere e di tamburi , fe 
drizzare immantinente le prore a Costantinopoli. Di- 
ca l’Oceano medesimo , s’egli altra volta avea mirato > 
giammai trionfo più bello. Splendeano (1) d’ogni in- 
torno tutte le spiagge , ancor più rimote, di fiaccole 
e di fanali; rideva il ciel più sereno, il mare piu pla- 
cido; e solo alcuni venticelli battendo maestrevolmcn- 

(i; Descrizione in vero non meli nobile che fiorita. 

J 
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le su Tacque le loro penne, parea, clie s’ingegnassero 
d’accordare con l'armonia delle voci il suono dell’on- 
de. Ogni naviglio folgorava di oro, ogni antenna era 
inghirlandata di fiori, ed ogni poppa incoronata di 
fiamme. Procedeano prima i legni men nobili, appres- 
so i più signorili, ed infiue seguiva la capitana, viep- 
più ancora d’ogni altra più riguardevole per la mae- 
stà della mole , per la ricchezza de’lumi , per la son- 
tuosità degli addobbi. E ornai non lungi rimiravasi il 
porto della città, quando ad uno stesso momento con- 
turbandosi il cielo , ed il mar corrucciandosi, levossi 
una burrasca sì formidabile, che squarciate le vele e 
rotte le sarte dissipò tutta improvvisamente Tarmata. 
Figuratevi voi , se a un tratto cambiaronsi i salmeg- 
giumenti di giubilo in gemili di spavento. Chi temea 
della sua vita, e chi dell'altrui, e più anche molti teme- 
vano della perdita di quel sacrosanto deposito, quasi 
che quel mare medesimo, il quale rigetta, stomacato 
e sdegnoso , gli altri cadaveri , fosse di questo, dive- 
nuto famelico ed invidioso. Ma dileguossi ogni timor 
quando videro aver il Santo stesso eccitata sì gran 
procella per venir così trasportato a salutare la me- 
morabile vigna di quella vedova , per cui tanto avea 
tollerato. Perocché arrivala che fu la sua capitana vi- 
cino a quella riviera , rasserenossi l’aria , tacquero i 
venti, si tranquillarono Tacque, e ricongiuntisi insie- 
me tutti i vascelli, seguirono lietamente il loro viag- 
gio all’Imperiale città. E qui di nuovo comincian pure 
altre pompe ed altri stupori. Scendono tutti sul lido i 
cavalieri «d sacerdoti , i soldati e sino al Tempio de- 
gli Apostoli s’ordina una solennissima processione r 
dietro la quale a guisa di trionfante, segue sul carro 
Imperiale il sacro Cada vero. Quindi qual credete che 
sia l’accompagnamento di sì nobile funerale ? Muli , 
che snodan la lingua; sordi , che riacquistan l’udito; 
zoppi , che disciolgono il passo ; ciechi, che riaprono 
i lumi ; infermi, che riguadagnano la salute; e in un 
con questi inonda un mare si smisurato di popolo, che 
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Costantinopoli stessa noi cape in seno. Ne già fu al- 
cuno (1) a cui quel di fossero oggetti di oziosa curio- 
sità o gli archi trionfali , che incontravansi in ogni 
strada ; o le iscrizioni eleganti , che pendeano d'ogni 
parete; o i nembi fioriti, che piovevano d’ogni balco- 
ne. Tutti a gara affolla vansi per entrare nel sacroTem- 
pio, dove posalo il venerabii deposito, fu dal Patriar- 
ca aperta la cassa , per mostrare al popolo il Sunto. 
Non si potè contenere il popolo intenerito a tale spet- 
tacolo ; onde con affetto concorde tosto esclamò : sul 
vostro trono tornale , o Padre , a sedere, sul vostro 
trono. E già ossequiosi i Ministri ve lo adattavano, 
quando il santo Vescovo aprendo visibilmente le morte 
labbra, con voce chiara, maestosa e distinta, profferse 
queste parole : Pax vobis. Crescono a queste voci le 
acclamazioni, si rinnovano i pianti, e i’imperadore Teo- 
dosio, prosteso a’piedi del suo santissimo Padre, non 
sa finire o di bagnarli di lagrime , o di stamparli di 
baci , finché non gli fu quasi a forza tratto d’avanti , 
per collocarlo in una maestevole tomba sotto l’Altare. 
Orche dite?... Sapete immaginarvi trionfi d’Impera- 
dori , i quali agguagliano il funerale d’un Santo ? Se 
sapete immagi narveli, ditemi, quali sono ? Ma se noi 
sapete , rispondetemi adunque ; ama Dio punto i di' 
spregi de* propri servi, oppur ne vuole gli onori ? Chi 
mai servendo al mondo riportò tanto di stima dal mon- 
do stesso, quanto ne riportarono i giusti col calpestar- 
lo? E non avrò io dunque ragion di dirvi, che a pro- 
cacciarsi gran gloria è mezzo più acconcio fuggirla 
con gli umili , che seguirla con gli ambiziosi ? Quali 
superbi ebber mai tanto di applauso o vivi, o defonti, 
quanto i seguaci della cristiana umiltà? Eppur anco- 
ra il mondo non vuole arrendersi ad una verità cosi 
manifesta! Ben si conosce, che s’egli niega di crederla 
non è difetto d’intendimento, e protervia di volontà 
( Panegirico di lutl’i Santi ). . . 

fi * /*-£? 

(I) Osservisi com'esalti in modo mirabile rotazione nel- 

1 esprìmere così alla sfuggita la pompa stessa più nobile 
del trionfo. 
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Gloria da Dio accordata in terra alle spoglie 

de' Santi. 

(1) A dispetto dei balsami , e degli aromi , passeg- 
giano trionfanti sopra le viscere de’ Monarchi incada- 
veriti i vermini , e gli scorpioni , a segno che per sot- 
trarsi a tanta ignominia , amavano meglio gli Egi- 
ziani d’ essere dopo morte indurati , con una certa 
lor tenace mistura , a guisa di bronzo ; ed i Romani 
d’ esser dopo morte ridotti , co’ loro celebri roghi , in 
masso di cenere , quasi che poi contro di quelle ce- 
neri fragilissime , e di que’ bronzi posticci non arro- 
tasse ben tosto il tempo i suoi denti divoratori. Ma 
senza si infelici rimedi quanto è frequente a’ cadave- 
ri d’innumerabili Santi, ancora più antichi, rimaner 
interi , ed intatti ? Tale si è quello d’ una Caterina in 
bologna , d’ un Ubaldo in Gubbio , d’ una Zita in 
Lucca , d’ una Maddalena in Firenze , d’ un Fran- 
cesco nell’ Indie , e d'altri moltissimi, a cui non altro 
manca quasi di vivo , che la favella , se pur dee dirsi 
che questa favella medesima loro manchi , mentre 
più volte son anche udite parlare o dalle lor bare, o 
dalle lor tombe , e cortesamente rispondere a chi 
gl’ invoca. Quindi io so, che molli di essi innanzi 
al morire domandarono istantemente d’essere gittatl 
chi in deserte campagne , chi in sozze fogne , chi 
in fetidi letamai. Ma forse è loro riuscito sì umile in- 
tendimento? S’ergono tutto giorno alla lor memo- 
ria splendidissimi Templi , s’ ornano pomposissimi 
Altari, si formano vivacisimi simulacri. Diviene loro 
tributaria e la Lidia di finissimi marmi , e l’Arabia 
di pregiatissimi timiami. Se il Perù manda oro , se 
ne accendono raggi intorno a’ lor volti. Se l’ Eritreo 

(I) Magnifica introduzione assai bene acconcia alla subli- 
mità del soggetto. 
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dona gemme, se ne compongon corone su’ loro capi. 
Se la Frigia dà sete , se ne tessono vesti su le lor os- 
sa. Nè fa bisogno già , che mano violenta riscuota u 
nome del Cielo questi tributi (1). Corrono i popoli 
lietamente a recarli da sè medesimi, e spesso affine 
di maggiormente arricchire le guardarobbe di chi 
tanto bramò di restar negletto, si tolgono e le spose 
gli ori di dosso , e i cavalieri gli argenti dalle cre- 
denze. Fabbricarono , io noi niego , uditori , molti 
Principi de’ superbissimi mausolei , dove riporre le 
ceneri de’ loro riveriti antenati , e spesso ancora gli 
smallarono d’oro, e gli tempestaron di gioie. Ma che? 
Fabbricarongli con le oppressioni de’ poveri, co’ de- 
solamenti degli erari , con le confiscazioni de’ rei. • 
Dove mai si trovò che verun de’ privati andasse a tal 
line ad oO'erire spontaneamente il suo avere, e che di 
volontaria elezione spogliasse la propria casa per ar- 
ricchir l’altrui tomba? Sullo il cadavere di Pompeo, 
rimasto in una spiaggia arenosa sì abbandonato, che 
mancò un mucchio di terra per sepoltura , a chi già 
tanto n’ evea , noo so s’ io dica o conquistato , o ru- 
bato , con le vittorie : Tanlum in ilio viro a se di- 
scordante fortuna , come disse Velleio , ut cui ad vi- 
ctorias modo terra defuerat , deesset ad sepulturam. 
Ma per onore di chi per Cristo dispregiò tutto il crea- 
to, non è appunto accaduto tutto il contrario! Quanti 
si sono volontariamente privali de’ lor palazzi , per 
convertirli in uso di Chiese! Quanti delle lor posses- 
sioni , per convertirle in entrate di Sacerdoti ! Quanti 
delle lor suppellettili , per convertirle in ornamenti 
di Altari! Cosi fino ab antico si segnalarono in in si- 
mili donazioni le Prassedi , le Lucine , le Fauste , le 
Priscille , le Prische , ed altri personaggi infiniti , 
de’ quali grata conservasi tra’ Fedeli la rimembranza. 
Ma che dico io? Non sono state provincie intere as- 
segnate per patrimonio di chi neppure ebbe ciò, che 

(I) Osservisi come cresca notabilmente la forza dell' ar- 
gomento. 


Digitized by Google 


X 219 X 

spregiar per Cristo? Lungo sarebbe annoverare qui 
tutte le donazioni delle Matilde , de’ Pipini , de’ Carli 
fatte al solo Apostolo Pietro, il qual finalmente altro 
per Dio non lasciò che una rete lacera , e eh’ una 
barca sdrucita. E pur con lui divise a mezzo un Im- 
perio l’invittissimo Costantino : a lui contribuì tanti 
doni, per lui spese tanti tesori , che rodendosene i 
Gentilidi rabbia, lo proverbiavano ne’ loro scritti 
con dire , eh’ egli negli ultimi anni della sua vita era 
divenuto di Principe rapace un pupillo scialacquato- 
re : Decem novissimis annis pupillus ob profusione s 
immodicas nominatus, come ne parlò l’ invidioso Au- 
relio Vittore. Ed oh quale spettacolo fu allor quello, 
quando un Signor di tanta maestà , un domatore di 
tanti popoli, un lmperudor di tanti trionfi, fu veduto 
al cospetto di tutta Roma , levarsi il diadema di ca- 
po , e la clamide dalle spalle , non già per saltar co- 
me un Davidde dinanzi all’ Arca, ma per maneggiare 
la zappa , e scavar la terra, affine d’ ergere una son- 
tuosa memoria ad un Pescator crocifisso, e per mag- 
gior espressione di riverenza sottoporre a vii corba 
ancora quegli omeri eh’ erano allora di tutto il mon- 
do (1) l’Atlante non favoloso! (2) 0 Tiberino Clau- 
dii, o Neroni , o Vespasiani , e che doveste dire allor 
voi dall’ Inferno, quando miraste un vostro successo- 
re, un vostro nipote, avvilirsi a servitù così bassa, 
per onorar un di quei , che voi stimavate la spazza- 
tura del mondo, la ciurma delle Nazioni? Quanto do- 
veste fremere allora di cruccio , quanto smaniar di 
rancore? Ma che dissi , allor solamente? Ora , ora ■ 
dovete fremere, o miseri , più che mai , ora smania- 
re ; perocché se per avviso di San Pier Grisologo , il 
tormento più intollerabile de’ dannati , est videre fe- 
lice s , quos habuere conlemptui ( Ser. 422. ) ; qual 

(\) Espressione conforme al gusto del Secolo in cui vive- 
va l’Autore, ma però da schivarsi. 

(2) 11 trionfo del Santo Apostolo sopra ogni umana gran- 
dezza notisi quanto bene sia espresso con quest' apostrofe* 
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tormento dev essere dunque il vostro , mentre vedete 
rimaner ora nel mondo sì infami voi, sì gloriosi i per- 
seguitati da voi ! Son ora macchie di pruni , e cove 
di vipere le ville de’ Tiberii, i palazzi de’ Neroni , gli 
orti de’Claudii, i Tempii de’ Vespasiani: Nihil horum 
insigne , sed omnia destructa sunt , et exterminata , 
grida un Crisostomo ( Hom. 66. ad Pop. Antioch. ).* 
ed all’ incontro oh quanto più belle sempre sollevano 
al Ciel la fronte le Basiliche d’ un Pietro crocifisso , 
d’ un Paolo frustrato , d’ un Lorenzo arso , d’ uno Ste- 
fano lapidato ! ( Panegirico di tutt’ i Santi ). 

DEL P. SEBASTIANO PAOLI 

Allegoria d' una Statua per adombrare le doti , che 
si richiedono in chi dee presiedere agli altri ne’ pub- 
blici ministeri. 

• 

Siccome non ogni legno del bosco è buono a rap- 
presentar la figura d’ un Giove, e d’ un Marte, o quella 
di un Solone , e di un Licurgo $ così non ogni testa 
d’ uomo è buona a sostenere il peso de’ Magistrati , e 
mantenere la pace alla Republica. E chi nel bosco ta- 
glia alla cieca , e senza riserva ogni albero , è un bo- 
scaiuolo interessato , che vuol far legna , non è un 
artefice giudizioso che vuol far statue. (4) Chi vuol 
fare statue , taciturno , e quieto gira più volte il bo- 
sco , ed osserva. (2) Osserva da quali radici sia nato 
l’ albero , perchè spesse volte la malignità del ceppo, 

r * 

( \ ) Notisi T artifizio dell’ Oratore, il quale dovendo trat- 
tare un argomento per sna natura assai delicato * sotto al 
velo d’ una finissima allegoria copre tutto ciò * che una 
prudente riserva esige, che si nasconda; non lasciando per- 
altro di esprimere al tempo stesso colla maggior libertà e 
pienezza i suoi sentimenti , e render cauti , e bene avver- 
titi coloro cbe hanno a fare la scelta di persone valevoli a 
sostenere il peso della Repubblica. 

(2) Come sono felicemente adombrate dall* oratoria figu- 
ra l educazione » la tempra , e 1* esteriore contegno d’ un 
aspirante al pubblico ministero. 
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ed il veleno del seme si trasfonde per eredità ne’ ger- 
mogli. Osserva se le giacciono intisicbite , e secche 
‘all’ intorno l’erbe minori , ed i pericoli , e bassi vir- 
gulti del bosco, e della selva; perchè allora sarebbe 
segno che l'albero è di ombra si nociva, e contagio- 
sa , che aduggia , e consuma ciò che gli sta sotto ; o 
pure di qualità cosi rea, che trasporla in suo proprio 
alimento il sugo che dovrebbe ingrassare l'erbe vi- 
cine. Osserva la corteccia esteriore dell’albero, per- 
chè spesse volte la nettezza , e la compostezza delle 
parti esterne che veggonsi è un non dispregevole ar- 
gomento della sanità del midollo, che non può veder- 
si. Se poi l’ albero nasce da buona , e non infetta ra- 
dice , se è nello di scorza , se è benefico nell' ombra, 
e di ottima qualità : or bene , dice l’ artefice , tu non 
sarai più albero del bosco , ma sarai una statua per 
ornamento della Reggia. A te si prostreranno i vas- 
salli , e tu riceverai gl’ inchini , e le soggezioni de’ po- 
poli. Ma così presto è fatta una statua ? Adagio. Vi 
vuole il tempo , e la spesa di nuove riflessioni , per- 
chè quelle fatte nel bosco furono di semplici conget- 
ture. Nel lavorarla , e allorché sotto dello scalpello 
va facendo ella risaltar le sue parti , bisogna riflettere 
con più posatezza alla qualità del suo legoo. (1) Se 
questo è molle , e dolce , non bisogna fidarla all’ aria 
aperta. Un vento forte alquanto, e gagliardo potrebbe 
frangerla. Se è poroso e atto ad imbeversi , bisogna 
guardarla dall’ umido. Forse ne potrebbe ai traer trop- 
po , e marcirsi. Se il legno è scaglioso, fatto a vene, 
ed a liste , non sarà bene esporla là dove è gente scal- 
tra , e destra. Qualcheduno prendendone il verso , e 
studiandone la dirittura , potrebbe presto ridurla in 
un fascio. Ma trovatala di buon legno: su in allo, di- 
ce l’artefice, a far figura. E cosi presto ha da collo- 
carsi la statua ? Adagio. Bisogna prima considerare 

(I) Che lina politica in questo tratto! Ai caratteri Tari 
convengonsi vari uffizi , e ben si mostrano dal valente Ora* 
toro li tristi effetti che ne derivano dall’ errar nella scelta. 
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clie nicchia se le competa , e poi pensare alia man ie- 
ra di collocarvela. Se le sue membra non sono siate 
diligentemente ricercate a finire , ma solamente Ita 
avuto alcune botte che l’ hanno dirozzata ; questa è 
una statua da lontananza : non bisogna metterla su- 
gli occhi del popolo. Anche i più ignoranti della scul- 
tura ne conoscerebbono le imperfezioni , ne accuse- 
rebbono i difetti. Ma o di prima , o di seconda vista 
che siasi , bisogna pensare al modo di alzarla da ter- 
ra. (1) Servendosi di macchine , sarebbe un’ eleva- 
zione più strepitosa, ma stentata. Se si potesse a brac- 
cia d' uomini, sarebbe più gloriosa, e più quieta. Se 
stando al basso ha incontrato l’approvazione di tut- 
ti , potrebbe tirarsi su tutta in un tempo. Se altri- 
menti , potrebbe farsi a poco a poco , per vedere se 
coll’andare in su si andassero altresì correggendo i 
difetti. Ma se nell’ alzarsi stridono le carrucole, e ge- 
mono le funi , oimè ! Questa è una statua che pesa ! 
troppo alle braccia del popolo. V’ è pericolo ... Eh fi- 
oiamla. ( Predica 40. sacro-politica ). 

DEL SIG. GIROLAMO TREV1SAN 
Il forense Oratore. 

, I 

La voce de’ forensi Oratori nell’odierna conforma- 
zion de’ giudizi servir deve per proprio instituto (2) 
a tre ben differenti offizi ad un punto : alla soddisfa- 

« 

[ 

i 

(1) Non dissimula pure gl’ inconvenienti , che seguir pos- 
sono riguardo al tempo , ed al modo di fare le promozio- 
ni ; sicché la nobile allegoria porgendo con arte veramente 
ammirabile un’ assai profonda istruzione sul delicato argo- 
mento , presenta un saggio perfetto di magistrale eloquenza. 

( 2 ) li nobile , e nuovo aspetto in cui vien fatto conosce- 
re l’alto pregio di un valente Oratore riesce assai vivo ed 
interessante. Giova però molto riflettere quanto importi pri- 
ma di trattare sopra di qualche argomento» I’ esaminarlo 
maturamente, derivando appunto la bellezza di questo pcn 
siero dalla profondità con cui dal chiaro Scrittore fu esa- 
minato il soggetto sul quale volea far uso di sua eloquenza. 


< 
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zio» de’ dienti ; alla persuasione del Giudice; alia in- 
stiamone del popolo : e questa triplice classe d’ udi- 
tori deve andarsene contemporaneamente contenta 
nelle pugnanti sue pretensioni. (1) II cliente non co- 
nosce che la propria causa , e vorrebbe sentir sulle 
labbra e persin sulla faccia dell’Oratore tulio il foco 
e l’esaltamento della propria passione. Incalzalo, ed 
oppresso dalie incessanti sue cure non vorrebbe in- 
tendere il Giudice, che nude e semplici verità, rapide 
ed esatte dimostrazioni. Non permette in vece la mol- 
titudine d'essere inslruita, se non a patto d’ esser di- 
lettata. Non è mai satollo il cliente, nè mai trova so- 
verchia l’ orazione, che ne tutela i dritti. Non è mai 
breve abbastanza l'orazione pel Giudice, che deve co- 
noscere dell’assunto, e che il più delle volte ha la fe- 
lice sventura di afferrarlo non appena proposto. Non 
è mai bastantemente fiorita, e piacevole l’orazione pel 
popolo; e superbissimo, come nota il gran padre della 
latina eloquenza, e sommamente fastidioso è de' suoi 

tore che giunga a conciliar questi estremi, e che tan- 
to doni al desiderio de' suoi patrocinati, quanto gliene 
possa accordare la discreta tolleranza del Giudice, e 
tanto giunga ad ottenere da quest’ultimo d’indulgen- 
za, quanto bastar possa a piacevolmente trattenere la 
moltitudine, che lo circonda. Ai seguenti segni giu- 
dicar si potrebbe del vero merito di un oratore che 
arringa, da chi entrasse ozioso, e senza prevenzioni a 
salutar a caso la curia. Osservasi , a cagion d’esem- 
pio ( è di Tullio V immagine , de Clar. Orai. 54 84 ) 
o dormigliosi o disvogliati li Giudici parlarsi l’un l’al- 
tro all’ orecchio, muoversi irrequieti dal loro posto , 
sogguardar impazienti la clepsidra che lenta sembra 
più dell’ usato , nè mai discorre al suo termine , sol- 
lecitare dal Preside, perchè arresti a mezzo il corso 
l’arringa, la popolare corona. andarsi mano a mano 

(t) Notisi come sia in pochi accenti ben espresso il sen- 
timento delia natura. ■ -■ 
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sciogliendo, ed in piccoli crocchi divisa susurrare e di* 
sperdersi ; dicasi pure senz'altro, che in quella causa 
non havvi un Oratore che valga ad arrestare l’ atten- 
zione nè de’ Giudici , nè degli ascoltanti: che se al- 
1’ opposto si veggia di scelta e numerosa udienza ri- 
bollente la sala, farsi improvviso silenzio al sorgere 
del Dicitore , e Giudici e popolo fissi ed intenti nel- 
1’ ascoltarlo, (1) e scoppiar tratto tratto irrefrenabili 
i plausi, ed alternarsi a voglia di chi ragiona, e pian- 
to e riso, ad ira e calma, e indignazione e pietà ; ah 
si , eh’ egli è certo che in iscena è già Roseto , e che 
opra veramente oratoria ivi si rappresenta. Tale ap- 
punto avveniva agl’ Ipperidi, agli Eschini, a’ Demo* 
steni, agli Ortensii a’Tullii,e ad altri ancora favoriti 
da Giove, de' quali la greca, e la latina antichità tra- 
mandò onorevole insino a noi la memoria. ( Allocu- 
zione sui doveri degli avvocati. ) 

I 

DELL’AB. ANTONIO DOTTOR MENECHELLI . 

* » 

Glorie letterarie d* Italia . 

Io di buon grado prendo le mosse da quell’ epoca 
avventurosa, in cui l’ Italia, quasi da profondo letar- 
go riscossa, surse a nuovo giorno, sentì un bisogno 
di vivere all,' arti, alle lettere, creò se stessa, e in un 
baleno vide le Città cangiate in Licei , li Principi in 
Mecenati. Cotesta vaghissima aurora voi la vedeste ri- 
nata nel secolo quarto-decimo, ed è appunto allora che 
cominciò a spuntare quella luce confortatrice, in cui 
fissando uno sguardo , non saprei se più di ammira- 
zione , o di tenerezza , la gloria del nome Italiano i. 
così raggiante io rinvengo, che ho donde insuperbire ! 
di mirar questo cielo, di respirare quest’ aura; e in- 
superbendo, dei deliri dell' ignoranza, dei latrati del- 
l’invidia, mi rido. 0 la storia è un tessuto di favole, 

(1) La pittura non può essere più espressila e brillante. 
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e ninno ba più che vantare ali’ ombra de’ suoi mag- 
giori; o il pirronismo è un delirio, e gli stranieri non 
possono contrastarci la palma (1)» Io interrogo le ge- 
nerazioni , che ci precorsero, e ognuna mi offre un 
trionfo ; e quale mi dice che fummo li primi, dove a 
tratteggiar la natura, dove ad esplorarne gli arcani ; 
quale mi attesta, cb’eravamo all’apice della grandez- 
za per ogni tempra d' ameni studi, e d’ arti gentili , 
quando l’altre nazioni cominciavano incerte a segnar 
qualche passo ; quale mi avverte , che gli altrui prò* 
gressi furon sovente a prezzo de’ nostri sudori , non 
rado ricambiati d’ insulti ; quale mi addita le nostre 
spoglie, quasi avito patrimonio da estranee genti osten- 
tate ; e quale mi giura per quanto v’Iia di più sacro, 
cbe in parecchie facoltà siamo così originali, così de- 
cisa è nostra attitudine, che gli emuli inquieti mai ci 
potranno non che superare , raggiungere. Anche il 
secolo scorso, che secolo di decadenza si è detto, sde- 
gua negl’itali 
mini illustri, che r' 
tere, e con valore gli ardimentosi vanni seguirono , 
che altrove spiegaron Le scienze, prova ci vuole offe- 
rire non dubbia, che l’ Italia non ha smentito se stes- 
sa *, e eh’ ove (2) il sonno colta l’ avesse alcun poco , 
somiglierebbe a quello di Omero alleviatore di lunga 
veglia, e non fallibil presago di conati più generosi, e 
sublimi. ( Ragionamento dei dritti degl ' Italiani alta 
etimo delle nazioni), ;xi. .• n ,s. 



gàri servigi alle let 


(1) Si osservi con che nobiltà sieno espresse le glorie del 
nome Italiano , laddove altri avrebbele ricordate con ano 
stile di semplice narrazione. 

(2) Si consideri la graziosa maniera di trarre argomenta 
di lode da quello stesso cbe oscura il merito del soggetto. 
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DELL’ AB. GIUSEPPE PELLEGRINI 

Si detesta la falsa libertà promulgata in Verona 
dalla recente democrazia. 

* 

Liberi noi? ma come? (I) Noi sottoposti alle ac- 
cuse di scellerati? Noi schiavi di mascalzon furibon- 
di? Noi senza ozio di pranzo, interrotto da subite ci- 
tazioni ; senza quiete di sonno, disturbato da prigio- 
nie improvvise; senza scampo di fuga impedita da sa- 
telliti insolenti; e tratti ai tribunali, ed esposti ai giu- 
dici, e dannati agli archibugi? Cosi liberi noi (2) ? E 
i tiranni tolti ? ma quali? ma dove ? Dove erano sen- 
za loro ? Quali erano prima di loro ? Dove le suspi- 
zioni, le proscrizioni, le crudeltà ? Forse nella molle 
Vinegia ? Quali i Mesenzi, gli Attila , gli Ezzelini? 
Forse i Senatori ? O beata . tirannia di que’ padri in- 
dolenti ! 0 libertà maledetta di questi mostri ! Tiran- 
nia (5) di quelli amabile ai buoni, e al desiderio ed io 
pregio persino agli esteri ; libertà di questi esecrata 
dagli uomini dabbene, e in orrore persino ai malvagi 
del lor partito; tirannia di quelli nel sofferire pazienti 
la dilazione de’ convenienti tributi ; libertà di questi 
nell’ esigere indiscreti lo sborso di requisizioni arbi- 
trarie : tirannia di quelli nel sentire pietosi la com- 
passione dei miseri ; libertà di questi nel disprezzare ' 
inclementi de’ miseri le querele ed ì pianti : tirannia 
di quelli nel lasciarci nelle case , negli agi, negli usi 

poco meno che indipendenti ; libertà di questi nel 

0 

(1) Tutto questo sublime squarcio spira il fuoco e il vi* 
gore della Tulliana eloquenza, e sembra già di sentire Ci- 
cerone medesimo perorare dai rostri, e riempier di confu- 
sione i nemici della Repubblica. 

(?) Questa serie non interrotta di focose interrogazioni è 
il linguaggio il più proprio di un animo concitato che non 
sa nemmeno attendere la risposta alle proprie sue inchieste, 
tanto è penetrato e persuaso della verità ed evidenza della * 
sua causa i 

(5) Chi non sente la forza di quest’ antitesi? 
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farci schiavi nelle case nostre medesime, e di tutti gli 
averi nostri tapini e nudi. La mia canizie mi portava 
tranquillamente al sepolcro, e chiamo Dio in testimo- 
nio, che in sì lungo spazio di vita non mi sono avve- 
duto mai di esser suddito, se non a un tenero senti- 
mento di rispetto e di amore , che m’ ispirava dimo- 
rando in Vinegia ola imponente presenza dell’augu- 
sto Senato, o altra qual che si fosse comparsa della 
serenissima Signoria. Del resto non mai inquietudin 
nessuna , nessun timore, non mai aggravio di sorte 
alcuna. 0 meglio se avessi sulla polver dormito degli 
avi, eh’ era già vivuto inutilmente abbastanza, prima 
che l’insorta libertà mi schierasse davanti in solo otto 
giorni una serie di errori in sedici interi lustri non 
mai veduta. Pur se a questo mi ha voluto il Ciel ri- 
servare a castigo, .di cuor lo ringrazio ; che almeno 
m’ha dato di sentire a conforto ben molti seguaci di 
tal error forsennato, che dalle Alpi giù discesi fra noi 
senza a’ piedi calzari , e con ceppi alle mani, per es- 
ser aggiunti all’ esercito de’ sediziosi , a chiunque si 
mostrassero dietro strada, pungendo e giurando, ec- 
co, esclamavano, ecco la nostra libertà, e additavano 
i loro cenci; ecco la libertà, ripetevano, la libertà no* 
stra, e scuotevano le lor catene. E qual più certo te- 
stimonio di un evidente delirio, se lo confessano egli- 
no stessi ? E qual più vivo rimprovero di un’insania 
ostinata, se vedesi persia cogli occhi ? ( Orazione al 
popolo Veronese ). 

DEL SUDDETTO 

• i 

Erezione in Verona del cosi detto Albero 

della libertà. 

È vero si eresse pure in Verona , siccome altrove 
in più luoghi, il maledetto arbore di libertà. Con ciò 
sol lutto è detto. È detto eh’ era il segnale che apri- 
va l’ adito ad ogni licenza; ed era il vessillo, sotto cui 
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si credeva assoldar tutti voi , a’ quali il bel titolo si 
promettea di sovrani. Una promessa si splendida, e 
l’insolenza del fasto, e la cospirazion del partito, e la 
largizion del comando, e l’impunità del delitto, quale 
chiamar non dovea concorso strano di popolo, ch’en- 
tra naturalmente a parte di quantoè nuovo, là si fram- 
mischia più volentieri al tumulto dov’ è minore il pe- 
ricolo, dov'è maggiore il vantaggio? E a cui non pare 
pertanto di veder bulicar quelle piazze, e fervere quei 
contorni, se non di complici, almen di fanatici, almen 
di curiosi ? E avvenne altrove così; qui così non av- 
venne. Se altrove così ; qui uscì fuori la moltitudine 
a gara concorsavi per vedere ; qui voi vi chiudeste 
romiti in casa a non volerne neppur sapere: se altro- 
ve lampeggiò sulle faccie d’ognuno la gioia, e il tra- 
sporto; qui stette sugli occhi di tutti lo smarrimento 
ed il pianto : se altrove eccbeggiarono dappertutto i 
viva e gli applausi ; qui mute e dolenti tacean le stra- 
de nella tristezza e nel lutto. 11 malnato uffizio si com- 
piè da pochi felloni; ne furono solitarie, e senza ono- 
re le cerimonie ; le voci di giubilo nè a prezzo pure 
si comperarono d 1 oro; e al nome di libertà, a cui gran 
parte s’ era già scossa d’ Italia , Verona sola non si 
scosse di niènte, e soli voi aveste quel nome a nome 
vano ; o più veramente aveste quell’ arbore a non va- 
no segno da allontanarvene. E come ciò? Ditemi che 
ven ritrasse ? Non il naturai genio che delia novità 
v’ invaghiva ; non l’ abitudine che vi aveva usati ai 
romori ; non l’ educazione , che non vi frammetteva 
riguardi ; non la inclinazione che vi sollecitava alla 
licenza, ed ai chiassi; non l’ interesse vostro medesi- 
mo a cui si procurava ogni mezzo di avvantaggiare, 
di sollazzar, di arricchire. E che dunque, io ripiglio, 
ditemi, che ven ritrasse ? E non è chiaro, che contro 
il genio, l’abitudine, l’educazione, la inclinazion, l’in- 
teresse non può , che la sola religion prevalere ? 11 
perchè qui mi prende il trasporto di esclamare per te- 
nerezza: o Veronesi, la religion vostra, la vostra sola 
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religion ven ritrasse. Questa vi mostro (1) quali tri- 
buti a quell’ arbore si dovean rendere ; proteste di 
non debita dipendenza a costituzioni malvage; giura* 
menti di non permesso odio a’ sovrani legittimi ; pro- 
messe di non giusta vendetta ai ciltadin discrepanti: 
e poi l’ estorsione de’ ricchi innocenti; e poi l’esecra- 
zione de’ nobili aristocratici ; e poi la persecuzione 
de’ pietosi ecclesiastici ; e poi il disertamenio di chie- 
se, d’oratorii, d’ altari, di conventi, di monisteri. Que- 
sta vi mostrò quali infami trofei a quell’arbore si do- 
vean sospendere: calici pesti, stiacciate pissidi, in- 
franti ostensori, Crocifissi arsicciati e guasti. Là pen- 
-dean da que’ rami le tolte mitre de’ Vescovi, le cappe 
levate a’canonici; là le usurpate giurisdizioni de’ pre- 
ti; là e reliquie, e immagini, e sacre suppellettili pro- 
fanate. Questa vi mostrò quali vittime a quell’ arbore 
si dovevano sacrificare: doveri di giurata ubbidienza, 
sentimenti di onesta amicizia, affetti di sincera pietà. 
Vi giacevano alle 



pii libifigstracciati? 

tronco vituperoso (2) gocciava a grosse stille il pian-^ 
to dei prigioni infelici, e il sangue trasudava, persino* 
il saogue dei cittadin trucidati. Questa mostrò quali 
riti a quell’ arbore si doveaBO osservare : ^prediche 
d’ iniqua dottrina, (5) 0 piuttosto di stolida ignoran- 
za : vociferazioni d’insano clamore, 0 piuttosto d’ ub- 
briaca pazzia ; danze di allegrezza villana, o piutto- 
sto d’ inonesta licenza : e canti osceni , e vergognosi 
bordelli , e bestemmie esecrande * e scandali d’ogni 
maniera* . oloiib ■/' . 

* < - < < 5 


1 


* ' t- 


(!) Qual fiume di ti me eloquenza non trascorre in gua- 
sto passo maestoso e rapido dalla penna dell* illastre Ora- 
tore ! 

(2) Si ammiri il vigore di un’anima veramente oratoria. 
Potea esprimersi un giovane con maggiore vivacità ed ener- 
gia di quella che si adopera dal nostro Autore già ottua- 
genario ? 

(3) Quanto non accrescon di forza queste correzioni cia- 
torie! . 

Cavante. 1 1 
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DEL SUDDETTO 

. • 

Che cosa fosse quella democrazia la qual fu instiluita 
in Verona nel tempo delle communi sciagure, . 

* * . » 

• Permettetemi che trabocchi (1) per poco lo sdegno 
che prenderai al rammentare i sovvertitori d’ogni le- 
gittima podestà, e favoreggiatori di una muova e mal- 
nata democrazia. E come no , se d’ un governo che è 
pure da rispettare , n’ hanno fatto un mostro da non 
potersi soffrire ? Io di tal governo non entro a deci- 
dere nè dove meglio convenga , nè come bene costi- 
tuiscasi, nè a quanto spazio possasi conservare. Sino 
dai tempi Greci assai ne scrissero gli autori politici ; 
ed anche troppo parecchi ne scrissero a’ tempi nostri. 
1 quali tutti per altro concordemente convengono, che 
la base ne deve essere la virtù. Dunque (2) non ne 
poteva essere la ribellione : e quelli che la fondarono 
eran ribelli ; e si sanno le trame che lessavano perfi- 
di, e si sanno le case dove si univan notturni. Dun- 
que non poteva essere T ingiustizia : e quelli che la 
fondarono erano ingiusti ; già si sanno le viste a che > 
miravano avari, e si sanno le cabale in che si ascon- 
- devano maliziosi. Dunque non potea essere T irreli- 
gione: e quelli che la fondarono erano irreligiosi; già 
si sanno i privati discorsi di una divinità inoperosa , 
e i diffusi sistemi di una materia pensante. Il lor go- 
verno pertanto, che vuoisi dire? Ditelo il mistero 
della malizia, (5) ditelo l’abisso dell’ iniquità , ditelo 
il vitupero dell’ uomo; ma non lo dite democrazia. 

.»• * 4 * - - - ■ . * 

(<) Con questa energica introduzione qual fuoco ispira 
V eloquente Oratore negli ascoltanti , prima ancora di en- 
trare nell’ argomento ! 

(2) Dalla semplice indicazione di ciò che dovrebb’ essere 
la democrazia , reggasi come per la ragion de* contrari il 
chiaro scrittore dimostri quanto fosse detestabile quella sul* 
w quale prende a parlare. • > . 

w) Qual forza in questa brevissima conclusione J 

t 

* * * 
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DEL SUDDETTO 

f 

mogio del vero amor della Patria dimostrato 

dai Veronesi . * 

vero patrIoti J Lasciate cbe tomi al suo 

™°f aso una voce, che profanata dai traditori della 

rata Onora, n eSSer ® 8 V0i s ! n S olar mente sacra, e ono- 
I? ta *™ ata e ? acr ? a V0I > Per li quali siamo tutta- 
xOtf J- quantl qui siamo - Questi templi (1) che re- 
S?ó- anC ° f ra suss,st0D °i queste castella chetorreg- 
f an ? ra . 5 < J uesti P^blici edificH, 

ciano- ^ agl c ^ e ris P ettat < ancor signoreg- 

no vncfp« eStl ^ 0ri ’ < l ues,e strade, queste case son do- 
_ pr e vostro dono pur sono le persone stesse 

no • nlvivAn Pe i condizi ? ne elevate, se ancora vivo- 
no , ne vivon solo , ma si mostrano sui loro cocchi 

nei loro equipaggi, col loro lustro, e ancora conser- 

IZ° f ST'* ® 1 'ì nmag j ni ’ e feudi > e titoli, e inse- 
gne. E chi dopo il lutto della passata democrazia ora 

reggendosi i nella sicurezza , nella onorificenza, nella 

h&T d ' pr ‘T’ Chi di noi non dirà > cl »e a voi più 
tTJrZ' Cbe T,. co| ui,qual che si fosse, che 
la fondo ; che non a Gallieno che di molto la estese • 

che non agl» Scaligeri, ai Carraresi, ai Veneti che la 
dominarono ed abbellironla? I ponti, gli archi le star 

ronop«" al1 h tre a ‘ en ° mo,i Porose , che innalza- 
li in eSSI » o ad ambizione del loro nome , o a lustro 

il!? Ì5r Jf 0B S’ no ? sono infin che i* ludibrio del tem- 

te ilSf V*\W C0 "if " Ce laratro deDtro al,e P° r - 

te di Tebe, (2) e sin sulle mura di Troia profonda il 


dine ! C °“ qUal - noblltà 8i es P rime t® caducità delle cose mon- 


Digitized by Google 


)( 252 )( 

6olco (1). G quando ancora la fuga de secoli non la- 
sci indietro di queste nostre contrade che sterpi e 
sassi ; da questi sassi , da questi sterpi s’ eleverà la 
grande immagine di Verona, vestita più di valor che 
di ferro, avente nella sinistra la Croce, nella destra la 
spada, con in petto le insegne del Lion di Vinegia, 
con sotto ai piedi la fremente rivolnzion della Fran- 
cia: visibile a quanti verranno da ogni terra, famosa 
oltre i conGn d’ ogni mare , e durevole l’età stessa 
del mondo , a monumento non mai caduco di un po- 
polo qual siete voi , che tutto sacrificò volentieri a 
conservare il cullo della religione, il dritto del prin- 
cipato, il dovere della società in circostanze alla re- 
ligione funeste, al principato fatali , alla società lut- 
tuose. Io sono stato quasi sempre quinci lontano; pa- 
recchie volte ho passato oltre le Alpi; al solio mi son 
presentato di più monarchi , e con fessovi , che nè le ' 
fortunale aderenze della mia famiglia, nè gl’impieghi v 
onorali de’ miei fratelli, nè qualche credilo che forse 5 
aver poteva la mia persona, la confidenza mai non mi 
diedero, che sentirei d’avere pur ora nel presentarmi 
per Veronese , (2) nel presentarmi come un del po- 
polo di questa patria, come un di voi. Non io però si 
mi compiaccio dei dì passati nelle capitali magnifiche 
di più regni, che non mi compiaccia viemaggiormen- 
te di qui ritrovarmi ad un tempo, in cui dopo di ave- 
re supplito agli obblighi di claustrale per quello che 
ho peroralo dal pergamo, posso, cred’io, lusingarmi 
di avere anche compiuto gli obblighi di cittadino per 
quello che ora ho detto dal rostro. 

d 

(1) Tratto di fantasia vivacissimo eh’ è assai degno di am- 
mirazione tanto più se riflettasi esser parto di un Oratore 
già pervenuto a decrepita età. Ben egli col suo esempio di- 
mostra quanto possa un uomo quando è veramente tutto 
compreso dall’ argomento eh’ è per trattare, e coll’ animo 
ben penetrato e colpito da ciò che debbe col suo discorso 
esporre ad altrui. 

(2) Che può dir più un Cittadino dimostrarsi amante del- 

la sua Patria . ed ammiratore sincero del suo valore e dei- < 
la sua gloria ? ' 
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Contenente alcune sentenze da proporsi per argomento 
di composizioni ai discepoli. 


Aversio parvulorum interficlet eos. Prov. 4. 32 . 

Ne innitaris prudentiae tuae. Prov. 3. 6. 

Ne sis sapiens apud teroetipsum. Prov. 3. 7. 

Via impiorum tenebrosa: nesciunt ubi corruant. Prov. 
4. 49. 

Omni custodia serva cor tuum,quia ex ipso vita pro- 

cedit. Prov. 4. 23. .... 

Vena vitae os justi; et os impiorum operit ìmquitatem. 

Prov. 40.44. — — — : . .... . 

Qui parcit virgae, odit fìlium suum: qui autem diligit 

filimi), instanter erudii. Prov . 43. 24. 

Sapiens timet, et declinat a malo: stultus transilit, et 
confidit. Prov. 44. 46. 

Responsio mollis frangit iram : sermo durus suscitat 
furorem. Prov. 45. 4. 

Secura mens quasi juge convivium. Prov* 1 o. 15. 
iter pigrorum quasi sepes spinarum: via justorum abs- 
que offendiculo. Prov, 43. 49. 

Plus proficit correptio apud prudentem, quam centum 
plagae apud slultum. Prov. 47. 40. 

Expedit magis ursae occurrere raptis foetibus, quam 
fatuo confidenti in stultitia sua. Prov.. 47 . 42. 
Frater qui adjuvatur a fratre , quasi civitas firma. 

' Prov. 48. 49. ... 

Mendicitatem, et di vitias, ne dederis mihi: tnbue tan- 
tum victui meo necessaria. Prov. 30. 8. 

Altiora te ne quaesieris,et fortiora te ne scrutatus fue- 
,ri$. Eccli. 3. 22. 
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Amicus fìdelis proteciio fortis: qui aulera invenit il- 
luni, invenit thesaurum. Eccli. 6. 14. 

Amico fideli nulla est compara lio , et non est digna 
ponderatio auri et argenti eontra bonitaiem fidei il- 
lius. Eccli. 6. Io. 

Ante mortem bene fac amico tuo. Eccli . 14. 13. 

Sapientia absconsa, et thesaurus invisus: quae utili — 
tas in utrisque ? Eccli. 20. 32. 

Lacia filium, et paventem te faciet : lude cum eo , et 
contristabit te. Eccli. 30. 9. 

Panis, et disciplina, et opus servo. Eccli. 33. 2$. 

Si esttibi servus fìdelis, sit libi quasi anima tua: quasi 
fratrem sic eum tracia. Eccli. 33. 31. 

t 

Beneficium dando accepit, qui digno dedit. 

Amicitia aut pares invenit, aut facit. 

Desunt inopiae multa, avaritiae omnia. j 

Mors infanti felix, juveni acerba, nimis sera seni. 

Nibil petas, quod negaturus es. ' 

Impera tibi. 

Dimidium facti qui bene coepit habet. 

Imperat aut servii collecta pecunia cuique. 

Puras Deus, non plenas, aspicit manus. 

Etiam oblivisci quod scis, interdum expedit. 

Homo sum, nibil Immani a me alienum puto. 

Latro, antequam manus inquinet, latro est. 

Maledicus a malefico non distai nisi occasione. . 

Ignoscito saepe alteri, nunquam tibi. 

Secreto amicos admone, lauda palam. 

Ipsae amicos res opimae pariunt, adversae probant. j 
Quas dederis solas semper habebis opes. 

Quod facere turpe est, dicere ne bonestum puta. ‘ 

Stultum est dicere pulabam. ; ' 

Cum tacet haud quidquam distai sapientibus amens. j 

Vita sine proposito languida et vaga. 

Festina lente. 

Nescire quid, antequam natus sis, acciderit, id est sem« 
per esse puerum. 

* - a 

■ I 

* 

I 
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Utile est ad usum secundarum rernm per adversa ve- 
nisse. l 

Summum jus , somma injuria. 

Otium sine li te vis movs est , et vivi hominis sepol- 
tura. 

Nascuntur Poetae, fiont Oratores. I 

Oinne tulit punctum, qui miscuit utile dulci. 
Historia est testis temporum, lux veritatis, vita me- 
moriae, magistra vitae, nuntia vetustatis. 

A mie us eertus io re certa cernitur. . f 

Difficili» qttae palchra. . 

Ut bene vivitur ,• dio vivitor. A. 

Silenti® sluhitiam tegere est pars aliqtra sapienliae. 
Sibi quisque adula ter est. • ■ ‘ 

Non nobis, sed reipublicae nati sutnos. • • '-1 

Seris venit usua ab annis. 

Doee facienda, et dece (adendo. -- 

Nullum animai morosios, nullum ma Jori arte iraclao- 
dum, quam homo*. • - v • 

Dana furor in eursu est, correnti cede furori. 

Deum lime, parenles honora, amico» verere. * 

Pluribus inientus minor est ad singola sensos. 
Quidquid facias respice ad mortem. - • 

Quaere adolescens, utere sene*. ' • ■ - 

Stullorum ineurata podor malus ulcera celat. 

Quem poenitel peccasse pene est innocens. ‘ • 

Sera nunquam est ad bonos mores via. - 
Ne quid nhnisv • 

Age quod agis. 

Magno obique praetfo virltrs aestimaiur. 

Multi faroam, conseientiam pauei verentor. 

Virlus lawdatur, et aigei. 

Ne te quaesieris extra. 

Plus vident oeuli, quam oculus» 

Qui nescit lacere, nescit loqui. 

Imago animi sermo est. 

Multa fiderò promissa levant. 

Oderunt bilarem tristes, trUtemque jocosi. 
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Risu inepto res ineptior nulla est.. 

Bis dat, qui cito dat. 

BeneOciorum memoria fragilis, injuriarum tenax. 

Grande tormentum est debere cui nolis. 

Riprendere dolcemente è veramente amare. 

Niun vizio senza pena-, niuna virtù senza premio. 

È più infelice chi fa l’ingiuria di chi la riceve. 

Chi molto possiede di molto ha bisogno. 

Chi dimanda languidamente insegna a negare. 

L'uomo è ingegnosissimo nell’ingannar sè stesso. 

L’uomo brama di sapere la verità , ma non la soffre 
quando gli si presenta. 

Chi è falsamente lodato dee arrossire delle sue Iodi. 

L’uomo dee parlar come il popolo , pensar come il 
saggio. 

11 facile dee apprendersi come difficile , ed il difficile 
come facile. . . . 

11 tedio, che prova in quasi tutte le cose l’uomo, dimo- , 
stra la sua nobiltà. . 

La vita non è breve: noi la facciamo breve. 

Gli amici debbono esser simili alle vesti, e in che? 

Il fine dell’ira è il principio del pentimento. 

Per qual ragione non siensi fatte leggi contro gl’in- 
grati. 

La natura in tutto c’invita a far buon uso del tempo. 

La lode quanto è più tarda, tanto è più certa. 

Nello sceglier libri dee aversi quel riguardo, che si ha 
nel coglier rose. 

Non impegnarsi con chi non ba che perdere. 

L’uomo non dee mentire, nè dir tutto. 

II dolore è sempre un cattivo giudice. 

Non sempre quando si fanno dei vantaggi , sì fanno 
de’benefizi. 

Uno non è mai sì felice, nè sì infelice quanto s’imma- 
gina. 

• Ognuno si lamenta della propria memoria, ma niuao 

del proprio giudizio. Perchè ? 

» « 
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11 desiderio di parer dotto, impedisce talora di giugne- 
re ad esser tale. 

Perchè gli uomini sieno ingrati più alle grandi , che 
alle mediocri obbligazioni, e per lo più sieno grati 
alle piccole ? 

Per quanto bene ci sia detto de'fatti nostri, non si ci 
fa imparare nulla di nuovo. 

È gran disgrazia l’aver obbligazioni con un malvagio* 

Non è virtù il confessar i propri piccoli difetti. 

L’uomo anche solo ha sempre con sè un cattivo com- 
pagno. 

Poco ci vuole a consolarci , perchè poco ci vuole ad 
affliggerci. 

L’uomo ama sè stesso, eppur non vuol vivere con sè 
stesso. 

11 gran mezzo di piacere agli altri è quello di non pia- 
cere a sè stesso. 

L’uom filosofo non è mai solo. 

Se più si apprenda dal vedere, o dall'udire. 

Se sia più dannosa allo spirito la giovinezza, o la vec- 
chiaia. 

Se più conosca la preziosità d’un bene chi lo possie- 
de, oppur chi l’ha perduto. 

Se meriti più lodi chi benefica, o chi è grato. 
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